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APPROVAZIONI DELL* ORDINE 


Per comandamento del P. Reverendissimo Bernardino da 
Montefranco Ministro Generale di tutto I* Ordine de’ frati 
Minori ho letta e diligentemente esaminata I* Operetta che 
ha per titolo — Cristoforo Colombo - ed - il Padre Giovanni 
Perez di Marcheria- Minore Osservante - ossia -! La Coope- 
razione dell Ordine Francescano - nella Scoperta d* America 
del - Padre Agostino d’ Osimo M. 0. — E non solo non vi ho 
trovato alcun che a ridire, anzi di molto ho a lodarmi del 
polito scrivere, e della diligenza esquisita dell* Autore. , 
onde per cagione della lingua e dello stile, e per copia di 
buona erudizione si è studiato di rendere pregevole il suo 
lavoro , e storicamente certissimo 1* onore del Perez in 
cooperare con ogni maniera d’ ingegni alla grande impresa 
di Colombo. Per la qual cosa come io giudico, Nihil obstat 
quin typis mandetur. 

Dato in Roma, Aracoeli, 14. Giugno 1860. 

Fr. Antonio M. da Rignano 
Ex - Proc. Gen. dell’ Ordine 
Consore Deputato. 


Avendo letto per comandamento di sua Paternità Re- 
verendissima, Padre Bernardino da Montefranco Ministro 



Generale di tutto T Ordine de’ Frati Minori 1’ Operetta 
intitolata — Cristoforo Gdomlrn ed il Padre Giovanni Perez 
di Marchena Minore Osservante; ossia La cooperazione 
dell’ Ordine Francescano nella Scoperta d’ America, del Padre 
Agostino d’ Osimo Minore Osservante : — non solamente 
non vi ho incontrato cosa che potesse come che sia impedirne 
la stampa; anzi mi c parata di tanto valore storico e 
letterario da • doverne tornare assai onore àU’ Ordine Mi- 
noritico e al giovane Autore, Per che, quanto a me, nihìl 
obslat. ecl. 

>' ; 1 '' Ì V ’ I a* - hrl J*. 1.1.» i? ' 

- ) c i : ’ ■ >.■ i i • . i % ^ , t . : v . 

Roma, Aracocli, addi 17. Giugno 18C(J. 
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. Fu. Marcellino da Cavezza 
M; 0. 

. , Censore Deputato, 
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A sua Eccellenza Retina 
Monsignore 

GAETANO CANONICO AMBROSI 

ProtorwLirio Apostolico ec. 


• ' 7 ; M ; 

• ; > ' •• Eccellenza Retina > , . 

•- J ! i i • . . i ■ . ..... • 

* * .1ÌM > •* . . 

. . . * • • J . - 

Dopoché mi fu concessa l’ onorevole rena- 
tura di conoscere e trattare di persona l’ Ec v 
fellema \ostra Riha, tante e sì belle riprote mi 
diede in ogni tempo di amore e benevolenza , 
che io n ebbi a rimanere piu d ’ una tolta 
grandemente confuso. Il pei' che, a significarle 
in qualche modo la mia sincera gratitudine e 
riconoscenza , mi venne in pensiero di intitolarle 
questo mio povero lavoro , in cui si narrano le 
gesta veramente meravigliose di un umile ma 
eroico figliuolo di S. Francesco , senza del 
quale o Colombo non. avrebbe giammai scoperta 
V America r o chi sa almeno per quanto tempo 



ancora sarebbe rimata nelle tenebre e al mondo 
civile ignorata. Certo , avuto riguardo alla po- 
chezza mia , questa è si poca cosa , da non 
meritare che sia presentata a Lei , fornito di 
tante belle virtù religiose e cittadine. Nondi- 
meno V amore in che sempre tenne V Ordine 
mio , e sopralutto quel suo innato desio di vedere 
onorati , e si tramandati alla memoria degli 
avvenire i nomi di coloro che posero V ingegno 
e spesero lor vita a vantaggio del civile con- 
sorzio, mi fanno confidare, che Ella Monsignore 
non vorrà disdegnare questa mia tenue offerta. 
Ad ogni modo, meglio che al povero dono , 
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guardi V Eccellenza Vostra al riverente animo 
mio che vuole con ciò darle un pubblico atte- 
stato di quella stima e osservanza , con la quale 
mi reco ad onore di segnarmi. 

Di V, Eccellenza Urna 

Ascoli la Nunziata 


Umo e demo Servitore 
F. Agostino d’ Osimo 
dell * Ordine de ’ Minori 
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' ÀI LETTORI • 



r * * " " 

S. Francesco d’ Assisi mandato da Dio a 
riformare il Mondo in un secolo di vendette c 
di sangue, nòn aveva intorno a se che pochi 
figliuoli, quando più non resistendo alla piena 
di carità che gli avvampava in petto - su miei 
figli, si udì esclamare, su miei tìgli, spargetevi 
pel mondo ed annunziate la pace, e fate degli 
uomini una famiglia di fratelli Ed essi usci- 
rono, e si divisero il mondo, è confidati nel 
sostegno e nella parola di chi li mandava , 
attaccarono tostamente 1’ altera sapienza del 
mondo, e la confusero: le prepotenti passioni 
della terra, e le sconfissero: le superstizioni 
lusinghiere di quaggiù, e le distrussero. Nè qui 
fermaronsi; ma penetrarono le Accademie, gli 
Areopaghi e le Reggie: e non ostante gli sforzi 
di una filosofia deturpata, e di una civiltà bar- 
bata e forte de’ prestigi di popoli interi e di 
secoli molti» annunziarono la buona novella a 
tutte genti, e con essa la parola di pace e di 
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carità, i due grandi e vitali elementi, che soli 
valessero ancora a distruggere ogni residuale di 
paganesimo, ammansire la ferocia di que’ tempi 
di sangue , e diffondere nel mondo Cristiano 
una nuova civiltà . tè come vi riuscissero 
sallo il mondo, il quale in poco di tempo vi- 
de le nazioni in prima barbare e ferine, a mez- 
zo dell’ Apostolato de’ figli di S. Francesco , 
addivenute famiglie di fratelli: e mirò la croce 
simbolo di amore c di civiltà piantata in tutte 
parti del mondo, e dalla cima del Campido- 
glio sino ali’ ara dedicata al Dio ignoto in 
Atene, sino alle Piramidi ancora insultatrici 
all’ umanità de’ Faraoni d’ Egitto, sino a’ de- 
lubri della Cina e del Mogolo, del Giapponese 
c del Tartaro , predicata per loro opera la 
Religione del Dio Crocifisso. > •> 

Così cominciò la solenne e doppia Missione 
de' Minori noi mondo. Nè valse a scemarla di 
numero e di coraggio la persecuzione de’ po- 
tenti e la barbarie degli infedeli : che anzi do- 
po avere più d’ un popolo ridotto a quella 
forma di civiltà cristiana che oggi abbella le 
Europee Nazioni, continuò prodigiosa in sino 
alla metà del sceolo XV, quando dalle vette 
del Vaticano partiva una voce di ammirabile 
encomio po’ medesimi. Era la voce del gran 
Pontefice Sisto IV. ( in prima anch’ esso fi- 
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gliuolo di Francesco d’ Assisi), il quale in uno 
di quegli sfoghi che tanto bene fa apparire al 
di fuori il giubilo interno dell’ aninfo} assimi-* 
gliava i due Ordini de’ Minori e de’ Predica- 
tori, Ordini nati gemelli nella Chiesa di Dio, 
a’ due fiumi del terrestre Paradiso, da’ quali 
viene irrigato 1’ Orto della Cattolica Chiesa: a’ 
due Serafini, che sciolti d’ ogni terrena qua- 
li t^, e levatisi sulle ali della contemplazione 
e del santo amore, cantano continuamente le 
lodi di Dio: alle due trombe, colle quali il 
Signore chiama i popoli al convito del Santo 
Evangelo. Ed era questa una solenne testimo- 
nianza del Vicario di Cristo, che Francescani 
e Domenicani sempre eguali a sé stessi nello 
spirito di carità verso tutti, e sempre degnis- 
simi di starsi gli uni a fianco degli altri nelle 
imprese di carità c nelle battaglie della Fede, 
dopo tre secoli di gloriosa esistenza, col mu- 
tarsi delle condizioni e de’ tempi, non erano 
venuti mancando alla loro missione di porta- 
re la Croce e la civiltà cristiana in ogni par- 
te del mondo. Anzi, l’Ordine fondato dal po- 
verello d’ Assisi (a parlar qui de’ soli Fran- 
cescani) benché in ogni epoca si porgesse so- 
stegno sempre ammirabile nelle mani della 
Provvidenza ad attuare suoi alti disegni sopra 
del mondo, non mai però, quanto nel secolo 
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XV. diessi a vedere siffattamente fecondo di 
santi figliuoli, fino a superare qualunque altra 
età di sua vita, non eccettuati i bei tempi 
della primiera sua istituzione, quando dava alla 
Chiesa e al Mondo gli Antoni di Padova e i 
Bonaventura, gli Ales e i Baconi, gli Scoti c i 
Maironi , gli Aureoli e i Giacoponi , c tutta 
quella schiera di Eroi che addivennero il van- 
to delle università di Parigi e. di Oxford. 

Imperocché allora più che in altro tempo 

mai si videro i nostri Padri uscire a torme a 

. r . • 1 

torme dal silenzio delle loro, povere celle , c 
spargersi pel mondo in solenne Apostolato d’ a- 
more, quali a muovere e guidare le famose 
Crociate rappresentanti la civiltà di quei tem- 
pi e il trionfo del Cristianesimo sull 1 Islami- 
smo barbaro e voluttuoso : quali a versare 
nelle piazze P onda benefica della cristiana 
parola nudrita di santi affetti e di alti studi 
di profonda meditazione : quali ad asciugare 
le lacrime de’ miseri figli dell’ abbandono ; e 
mercè della fondazione di piissime e sociali 
istituzioni, a tutelare i diritti de’ poveri con- 
tro le prepotenze de’ grandi, e sollevare non 
poco i languori d’ umanità doppiamente op- 
pressala : quali ip fine ad acchetare le bollenti 
ire di parte e spegnere ,i. fieri odii intestini 
che tanto dilaniavano a quo’ dì la civile Eu~ 
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ròpà, e massime questa nostra Italia, la quale 
fu sempre grama c desolata per le fraterne 
discordie. • 

Secolo veramente d 4 oro , come fu uso 
chiamarlo per noi Minoriti! che vide uscire dai 
serafici Chiostri tanti Eroi quanti furono i 
Bernardini da Siena c i Giacomi della Marca: 
i Pietri Begalado e i Benedetti da Valenza : 
gli Antoni da Vercelli e gli Angeli da Chi- 
tasso: i Bernardini da Feltro e i Micheli da 
Carcanò : e i Gabrielli Ferretti, e i Cherubini 


da Spoleto, e i Giovanni da Pratose i Pietri 
d’ Assisi, e gli Alberti da Sartiano, e i Bar- 
naba da Terni , e i Mattei da Girgènti , e ì 
Niccolò da Osimo, e i Marchi da Montegaìlo, 
e i Tòmmasi da Tolentino, e i Marchi da Bo*- 
logna, e i Simonì da Lipnica , c i Fortunati 
dh Perugia, 6 i Giacomi Primadizzi, e i La- 
dislai da Gelnovio , e gli Arcangeli da Cala- 
tafìini e cento c mille altri che pér brevità si 
tralasciano, he’ quali non sai qual più ammi- 
rare, se la prodigiosa dottrina o la grandezza 
d’ animo che mai non posa nelle imprese per 
lo trionfo della Chiesa di Cristo e ia salvezza 
d’ umanità. Sicehè H nome loro risuonò c 
tisiiona tuttavia afhmirato in Italia, in Europa, 
anzi in tutto il Mondo civile. 

Epoca gloriosa, che vide maravigliata la 
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Croce di Giovanni da Gapistrano capo e duce 
dell’ Esercito Cristiano, arrestare lungo le pia- 
nure del reale Danubio i figli di Maometto 
minacciami stragi e catene all’ Europa : e 
mirò poco appresso la spada di Francesco 
Ximenes combattere no’ loro covili d’ Africa i 
ferocissimi Mori , già espulsi di Spagna , per 
non farli rientrare mai più nel suolo Europeo! 

Epoca gloriosa che mirò un altro figliuolo 
di S. Francesco aprire una via in mezzo al- 
1’ Oceano tenebroso, per dove il ligure Eroe 
ne onderebbe alla scoperta del nuovo Mondo ! 
Questo magnanimo fu il P. Giovanni Perez 
di Marchena, Guardiano de’ Minori Osservanti 
di Santa Maria della Rabida vicin di Palos in 
Andalusia di Spagna, gran Letterato e Teologo 
del secolo XV, gran Matematico e Cosmografo 
de’ tempi di mezzo , eccellente Astronomo o 
Geografo, e per avventura il genio più ardito, 
che brillasse di bellissima luce d' appresso alla 
Regina di Castiglia c al «uo immortale con- 
fratello frate Francesco Ximenes de Cisneros. 
Senza del quale (noi. osiamo affermare, sì 
confidandoci di provarlo pienamente in questa 
operetta) o 1’ America non sarebbe stata sco- 
perta da Colombo, o almeno chi sa per quanti 
anni sarebbe rimasa nelle tenebre e al mondo’ 
civile ignorata. . ; -, ; . 
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Imperocché imbattutosi appena coll* irn-i 
mortai Genovese, quando ramingo nelle Spagne 
andavasi inutilmente affaticando in accattar 
fede al grande pensiero di scoprire nuovi mondi, 
noii pure l’accolse una al figlio nelsuOCon-r 
vento, non pure gli si strinse di un affetta 
forse unico nella storia dell’ amicizia, ma gli 
si porse in validissimo patrocinio, e addivenne 
il solo ed efficace appoggio, mercè di cui dopo 
vent’ anni di penose fatiche, Colombo potè fi-! 
nalmente mandare ad effetto il suo sublime 
divisamento : quel divisamente, quel concetto 
vasto quanto il mondo, il quale pria forse che 
al ligure Eroe, aveva brillato in mente al 
generoso frate della Rabida. Onde bene si 
appose Cesare Cantù, allorché nella sua Istoria 
Universale lasciò scritto, che Colombo tra i 
figliuoli di S. Franceso trovò sempre quello 
che costantemente avevano negato le Corti e 
i Re. E noi aggiungiamo che bramai la stona 
di questo Eroe, della Provvidenza non potria 
andar disgiunta da quella dell* Ordine Fran- 
cescano : appo il quale siccome Colombo trovò 
il primo asilo, il primo incorraggiamcnto ed 
il più valido ajuto , così ebbe 1’ ultima ospi- 
talità. Tutti infatti avevano abbandonato l’ am- 
miraglio dell’ Oceano, messuno pensava più al 
Viceré dell’ Indie caduto in disgrazia , ma i 
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Frati Minóri Osservanti 'seguitavano a circon- 
darlo d’ amore, ad accoglierlo ospitò rte’ loro 
Conventi, addivenuti questi poveri frali scalzi 
i soli difenditori dell’ oppressa innocenza, c i 
soli che in mezzo adi’ universale ignavia con- 
tinuassero ad alzare la voce contro la ingra- 
titudine c la sconoscenza de’ potenti della terra* 

Ma Colombo ricambiò di altrettanto ed 
egualissimo amore i frati Minori: egli li tenne 
sempre in conto di amici, di fratelli, de’ suoi 
più generosi benefattori : fra essi fè educare 
il suo figlio Diego ; in mezzo ad essi trovò 
sempre le sue delizie: in lor compagnia passò 
gli ultimi anni di sua vita: e venuto in punto 
di morte ,* a dare al mondo un attestato del 
suo attaccamento per essi, volle scendere sot- 
terra avvolto nel povero ma onorato abito di 
S. Francesco, del quale già aveva professata 
la regola ( diciamo del terz’ Ordine ) per lo 
mani del suo incomparabile Amico. 

Eppure, dice Roselly de Lorgues, benché 
il prode frate della Rabida non potesse andar 
dimentico dalla Storia , venne obliato dalla 
colpevole ingratitudine de’ suoi contemporanei! 
Anzi, diciam noi, siffatta ingratitudine andò 
tant’ oltre , da faro , che molti parlassero di 
Colombo, senza toccane del suo grande ajuta- 
iore P. Giovanni Perez di Marehena : di quello 
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che solo valse a comprendere il genio dell’ im- 
mortale Genovese : di quello, senza del quale 
non mai la Regina Isabella si sarebbe accon- 
ciata a por mano ad un’ impresa stimata as- 
surda dal mondo intero: di quello infine, senza 
di cui Colombo , auebe allora che era tutto 
in pronto per la spedizione, non mai avrebbe 
potuto sciogliere le vele e salpare pel nuovo 
emisfero. Che se alcuni ne fecero memoria , 
ciò fu con assai brevità e come di transito , 
lasciato stare che i più peccarono di errori 
spesso, e sempre di non poche mende in fatto 
di storia. Il solo che abbia convenientemente 
parlato di questo prode Francescano, è stato, 
a noi pare, 1’ illustre Roselly de Lorgues già 
dianzi nominato : del quale ci siamo non poco 
giovati in questo nostro lavoro, e al quale per 
ciò appunto noi rendiamo infinite grazie, anche 
a nome dell’ Ordine Serafico , e promettiamo 
eterna ricordanza (1). 

Ora da quanto si è discorso bene appa- 
risce, che il vendicare all’ ordine del poverèllo 
d’ Assisi una delle sue più belle glorie, e ciò 
con dare a divedere la gran parte da lui avuta 
nella scoperta d’ America, a mezzo dell’ eroiche 
e prodigiose fatiche del suo figliuolo Perez, ò 

(i) Vedi U Nota I. in fino 
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In- 
stato T unico scopo di questa povera operic- 

ciuola : la quale a cagione de’ molti difetti 
che porta seco sarà tenuta in quel conto che 
essa si merita. Tuttavolta se queste poche e 
disadorne pagine varranno a ravvivare ne' no- 
stri confratelli di Religione il culto e l amore 
verso tal persona cotanto benemerita dell’ Or- 
dino Francescano e dell’ intera società; e riu- 
sciranno a invogliare qualche, colto ingegno 
de' tanti che di presente annovera l’ Istituto 
nostro a scriverne degnamente la storia , noi 
ci terremo pienamente soddisfatti, sì riflettendo 
che la nostra giovanile fatica, qualunque ella 
sia, non anderà del tutto perduta. 
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CRISTOFORO COLOMBO 

•: a • i; >. ... ■ ■■ . 

ED 

IL Pi GIOVANNI PEREZ DI MARCHESA • 

V e 

A * * . ' • 

r MIN. OSS. 

1 ‘ .• 1 - . 

... I. 

Il Convento della Rabida 

P • -• •; : 

Fra le tante e sì fiorenti Provincie che T Ordine 

Francescano Osservante contava nelle Spagne, 
innanziche la rivoluzione politica del 183i 
sorgesse a porre in soqquadro quelle misere 
contrade, antichissima e ricca di belle memo- 
rie era quella di Andalusia, chiamata prima- 
mente Provincia Betica dal fiume Beto ( oggi 
Quadalquivir ) che la divide per mezzo. Ora 
de’ tanti e rinomati Conventi che erano sparsi 
entro a J suoi limiti , mette qui bene a propo- 
sito toccare di un solo, come quello ove eb- 
bero a compiersi i più commoventi ed impor- 
tanti episodii che siam per narrare in questa 
operetta. 

A tre miglia da Palos ( adesso piccolo 
Borgo e quasi diserto, ma una volta Città assai 
fiorente e porto ben frequentato per commer- 
cio sull’ Oceano Atlantico ) , quasi proprio là 
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ove 11 Tinto imbocca nel mare 


t sorga uri 
pittoresco promontorio, posto come a carotiere 
del medesimo mare ove specchiasi. Ai tempi 
de’ quali parliamo, circondavalo una bella ’ e 
folta boscaglia di pini , in mezzo a’ quali, quasi 
nido di colomba, s’ ascondeva il modesto e so- 
litario Convento sul quale cade discorso. Era 
esso intitolato alla Regina degli Angioli, chia- 
maio perciò = S. Maria della Rabida =. Non 
era visibile clic dalla parte di mare mercè del 
solo campanile, che svelto c acuminato si 
alzava sopra la cima degli alberi, ed abitavanìo 
1 Minori di S. Fracesco sin dall’anno 1 9(5.1 , 
n’ quali venerabile tradizione accennata nelle 
Istorie Serafiche, narra venisse appostatamcnle 
edificato sopra i ruderi di un vecchio delubro 
di Saraci ni antichi occupatovi di quelle vaste 
provi noie (1). E così dev'essere veramente: 
imperocché == Rabida = nome arabo, nella lingua 
del Lazio suona appunto = Romitorio^ ossivvero 
luogo acconcio a menare vita solitaria e con- 
templativa. Or non è a dire colile, benedetto 
da Dio, crescesse in breve di tempo nella rive- 
renza e nell’ amore de’ popoli vicini e lontani) 
caro a tutti per la singolare vaghezza dèi luogo 

>; -Ji.'-i'x 

■*; r. ; ./ . . ^ .• , y\- . 

(I) Vedi il Vcn. P. Francesco Gonzaga Ves/ Min. Oss. 
-, De Orig. Serapb. RcKgi conjtf pure il Wuddingo - Aiu 
nalcs Or3. Min. VV- “ \ \ 
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in cui sorgevo, e più pel profumo di santità 
che esalava dalle solitarie sue mura. Il quale 
in fine addivenne luogo di poetico c religioso 
pellegrinaggio , mercè d’ una miracolosa im- 
magine della Madre di Dio quivi posta a ve- 
nerare, che gentile leggenda del popolo narra 
nel seguente modo venisse in q.ue' dintorni 
ritrovata. , • . 

■. # ; • ■ ’ ■ ■ ■ ■ 

Alquanti marinai della vicina Palos; por- 
tafisi un giorno al mare , secondo 1’ usato vi 
gettano le reti,, sperando far buona pesca. Ma 
qual non fa la loro? meraviglia, quando dopo 
buona pezza tirato le reti a terra, sopra esse 
apparve ,\uj bellissimo simulacro in pietra della 
Santissima Vergine tJ cui gli ultimi raggi del 
sole cadente vennero a colorare di , giocondo 
roseo il legiadrissimo volto? A cui venisse va- 
ghezza, domandare , come e quando questa 
benedétta immagine fosso caduta ne] mare, non 
.potria darsi altra risposta che questa. Ognun 
sa come la Spagnai tutta, di quei di aperta alle 
incursioni de’ barbari Saraceni, ne venisse da 
.ogni parte infesta, derubata o messa a soqqua- 
dro Qr può essere che all’ avvicinarsi di tali 
predoni al luogo ove la Santa immagine ri- 
ceveva pubblico e solenne culto da’ suoi de- 
voti , questi giustamente trepidanti per la cara 
lor Madre, amassero meglio asconderla tra 
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flutti del vtcin mare , piuttosto che patire di 
vederla fatta segno a’ sacrileghi insulti di que’ 
Sozzi nemici della Croce, i quali lasciarono le 
orme della loro barbara crudeltà ovunque tra** 
scorsero; e che poi , o perdutasi la memoria 
del luogo, o, che par più credibile, traspor- 
tata altrove da’ flutti, non avessero avuto più 
agio e modo a rinvenirla. E questa è anche 
la opinione degli Storici Francescani , e spe- 
cialmente del Venerabile Véscovo' di Mantova, 
P. Francesco Gonzaga. >11 quale ci attesta pure, 
che cosi scopertasi a’ suoi devoti 1U ! Vergine 
benedetta, e da questi portata in trionfo alla 
Rabida, e quivi > ; orrevolrnente locata, mise 
tontamente e per siffatta^ maniera mano a’ 
prodigi, che poco di poi quel sacrò recesso 
-veniva chiamato dà tutti , il Convento di S-. 
Maria dé’ Miracoli, sebbene ritenesse in appresso 
T antica sua denominazione (1). Or non è a 
dire come per tali favori della Regina de’ Cieli 
crescesse di giorno in giorno nella estimazione 
e nell’ amore de’ popoli il Santuario di nostra 
Donna presso PaloS. Dòpo compiute le gior- 
naliere faccende , quà traevano i devòti di 
Maria, e massime nelle belle serate d r, èSta te, 

a pregare dinnanzi al suo altare, ! ad -déteendervi 

' • • li '■■■.. - fin» f 

(1) Nel ìuog'o citato. 
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ceri* ad. appendervi voti, ad offerirvi .1* obolo 
espiatorio. Affaticata da lungo viaggio, asperso 
di sudore e di polvere , era uso qui sostare il 
pellegrino , e pria di battere alla porta del 
Convento per ricevere ospitalità e alimento , 
chinare il capo a quelle sante pareti di nostra 
Donna de’ miracoli: intanto 1’ aspetto di quella 
divina, che pure errò lungi dal tetto natio per 
nostro amore, gli infondeva tanto di coraggio 
e di lena, che bastasse a fargli proseguire l’ in,- 
com inciato viaggio. E il povero nocchiero, non 
appena spuntava veleggiando dalla sinuosità 
dell’ Odiel , alla veduta del Campanile della 
Rabida , piegate le mani salutava dal fondo 
del cuore la stella propizia del mare , mercè 
di cui già era in quella d'approdare a’ patrii 
lidi, ed abbracciare la Sposa e i figliuoli. In 
somma la Rabida era tenuta in conto d’ uno 
de’ santuari più celebri., fra i tanti che in 
quella età di fede e di amore cristiano pos- 
sedeva la Spagna. 

Eppure La Chiesa della Vergine costruita 
in forma di Croce * nulla aveva di appariscente 
in fatto d’ arte ; ed inoltre era piccola tanto, 
quanto bastasse a capire tre sole cappelle. 

- Sopra l’ altare maggiore che nulla di gran- 
de aveva tranne l’ Immagine di Maria alzavasi 
una bella cupola, al di fuori intonacata di calce 
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lucida alla maniera che usavano gli Arabi. Nè il 
Convento presentava unità di stile c bontà di 
architettura. Appariva anzi ingrandito a diverse 
riprese, causa certo l’alta povertà di chiTà- 
bitavano. Benché di que’ dì comprendesse due 
Chiostri con una cappella interna , pure non 
aveva forse più che venti cellette, senza con- 
tare quella del P. Superiore e la Biblioteca 
che era bolla, e ricca delle migliori opere 
de’ SS. Padri sì latini c sì greci ; tra’ quali 
S» Girolamo > .S. Agostino , S. Ambrogio , S. 
Isidoro, S. Basilio, S. Giovanni Crisostomo, 
e P Angelico S. Tommaso , e il Serafico S. 
Bonaventura , e Tertulliano , e Salviano t e 
Scoto, c Lirano e altri. 

Ciò che più colpiva l’ occhio di chi si con- 
duceva a visitare la Rabida, era un rozzo ed 
informe terrazzo, il quale ergevasi sopra là 
parte più eminente del Monistero, e che, còme 
si vedrà in appresso, servir doveva di osser- 
vatorio astronomico. Da qui lo sguardo ab- 
bracciava ùn largo orizzonte, dalle pianure che 
il Quadalquivir inalba , infino alle alte mon- 
tagne del vicin Portogallo : sicché di lassù 
avresti potuto godere de’ molti e bizzarri corsi 
delie acque di quel rapido fiume , è uno ad 
uno tutti numerare coll’ occhio i Borghi mer- 
lati e le Città torreggiaci della Provincia di 
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Guelva. Dal lato di mare poh la vista si per-* 
deva tra la immensità dell’ azzurro. • 

Un antica muraglia a mo’ di triangofo 
(forse antico baluardo costrutto da’ natii con-* 
tro le scorrerie de’ Mori) rinserrava la sco- 
scesa collina che serviva di piedestallo al Con-* 
vento , a’ cui piedi crescevano gli aloè , il 
timo e le palme. Il refettorio e la cucina 
occupavano un piccolo edifìzio oblungo, unito 
all’ estrema sinistra del Monistero. Semplicis- 
simo poi era il giardino che veniva annaffiato 
a mezzo d’una macchina idraulica alimentata 
dalle acque del fìumicello Tinto , il quale 
placido scorreva a poca distanza dalla Rabida 
quasi lambendone i fianchi. In esso nessuna 
vaghezza di piante, nessun monticello artefatto, 
niente infine di quelle tante bizzarie che si 
vedono oggidì ne’ giardini de’ grandi. Solo 
quà c là crescevano alcuni cedri ed aranci di 
gratissimo odore : ancora gli dava qualche va- 
ghezza un fitto pergolato , che , correndo in 
tutta la sua lunghezza , confondeva i suoi 
pampini ad una folta siepe di gelsomini.' 

Dal povero giardinetto spiccavasi uno 
stretto viottolo di lauri e mirti, c faceva capo 
ad una Cappellata dedicata al Serafico Padre: 
dalla quale correva anche per poco, e finiva 
col mettere nella foresta de’ pini. Qui . poi 
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regnava perpetuo silenzio, non mai turbato so 

non da’ gorgheggi dell’ amoroso usignuolo, e 
dalle spesse salmodie e canti mattutini de’ 
Francescani. ' In somma in quel romito e soli- 
tario Convento , in quell’ asilo beneavvonUi-r 
rato -di chi amava fuggire gli inganni del mondo, 


e bramava vivere quaggiù celeste vita, nessuna 
cosa, per piccola che fosse, mascherava quel-r 
1’ altissima povertà, retaggio sì veramente per- 
petuo , che io sul dipartirsi da questa terra, 
lasciato aveva a’ suoi figliuoli il Serafino d’ As- 
sisi» Esso non aveva di grandfr,,> ^altrqyCbje, la 
solitudine del luogo, la oalma, della natura, il 
raccoglimento dell’anima, e il prospetto inter- 
minabile deli’ Oceano imagine sensibile della 
grandezza di Dio. >d 


;»fi5 o^nnf" affioro p ih otti 


in pia 


li. 



Il Fraiicescano Cosmografo. 

, . Correva l’anno di grazia 1484. quando 
nel Convento di S. Maria della Rabida era 
Guardiano un uo mo, verso cui i contemporanei 
furono colpevoli d’ ingratitudine, ma che non 
potrebbe andar dimentico dalla storia (1). Que- 

• - '•* r ZA - ò. . •' » ’ -* ' . j ' - * 

J (1) Roseliy de Lorgues - Storia di C. Colombo e suoi 
Viaggi. V. I Pag. 146. Milaao Tip. Guglielmini 1857. 
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sii chiamavasi P, Giovanni Perez,- nato itr 
Marehena antica Città di Siviglia. Educato p et 
tempissimo del Nazzareno alla scuola , e dà 
natura sortito un anima buona, fin dagli anni 
suoi più teneri addivenne V amore e la delizia 
de’ Genitori, che di lui fin d' allora facevano 
quei buoni presagi che por il tempo avverò. 
Infatti il giovinetto Perez era già entrato in 
quella età, nella quale alla grazia deve neces- 
sariamente associarsi il libero arbitrio e la 
virtù, affinchè i fiori deir età de infantilo che 
sono conie le primizie della medesima grazia, 
in noi producano frutti degni di merito 1 e di 
ricompensa ; quando a corrispondere appunto 
a questa grazia divina* e all' impulso del suo 
cuore cupido di perfezione , con grande sor- 
presa di tutti si risolse di abbracciare vita 
religiosa nell’Ordine francescano, tornatoallora 
allora alla primièra forma ^li vita ‘Apostolica 
per opera del grande Bernardino da Siena. E 
ciò mandò -ad effetto non ostante le contradi- 
zioni de’ parenti che di lui si ripromettevano 
di grandi cose nel secolo, vestendo 1’ abito dò’ 
Minori Osservanti, forse, nel piccolo e romito 
Convento di S. Eulalia, posto a spie tre miglia 
da Marchena sua Patria. Compiuto l’ anno della 
prova, e strettosi co’ voti solenni di Religione 
con quella santa e cara gioja*. la quale bene 
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dà a divedere essere esclusivamente divina 
la religiosa vocazione, fu posto ad apprendere 
Filosofia e Teologia sotto di magistero de’ 
migliori maestri elio allora in gran numero 
erano qua e là sparsi ne’ vari concenti delle 
Spagne. E il giovane Perez vi diè opera così 
appunto eoine voleva il suo gran Patriarca : 
badando bene olle lo studio delle lettere non 
avesse a spegnere in lui lo spirito di devozione 
e di preghiera, -^questa. fu la ragione per " 
cui progredendo mirabilmente nello studio del- 
le sacre «eienze, sino, ad essere tenuto per uno 
de’ migliori teologi di- que’ dì» sì ad un tempo 
crebbe in fama di monache solo virtuoso, ma 
santo, così «dentro, ; come fuori del, Chiostro. 

Eppure non alle sole scienze sacre appli- 
cava il suo ingegno. Anzi vero seguace, idi 
quel Francesco , il quale unita all’ esercizio 
dellè virtù volle e racconta odo a’ suoi: figli; la 
Coltura d’ ogni arte capace a far 1’ uomo più 
religioso, e meglio ammaestrato ne’ doveri di 
buon cittadino, diè opera così a -farsi .arniche 
le lettere e le scienza anche più speculative, 
Che in ■ breve di tempo- a pellegrino ingegno 
unendo profonda e continua applicazione, surse 
; uomo di gran fama letteraria, versatissimo in 
Cosmografìa e Geografia , grati Matematico , 

- eccellente Astronomo , profpndo conoscitore 
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delle - dottrine di Tolomeo 6- di Strabene. Bene 
è il vero che la storia la quale hon ebbe sempre 
la ventura di ««sere imparziale con tutti* sol 
pèrche alcuni andaron cinti di còrda o indos* 
sarò» cocolla , lasciò per molti anni sepolti 
nell* oblìo i molteplici meriti di questo illustre 
lìgi iddio di S. Francescoj rna Iddio noi permise 
peè sempre : ed oggi da chi scrive secondo 
Verità, sappiamo quanto appresso intorno alle 
virtù morali è scientifiche del P. Guardiano 
di S- Maria della Rabida. « Fervorosa pietà 
non aveva spenta in luì la inclinazione alle 
ma t emàtiche t e 1 ? addentrarsi 1 nelle scienze 
esatte non arrecava alcun nocumento al saio 
arOdr per le lettere. Non si può mettere in 
dubbio la moltiplicìtà del suo sapere. L’ Ar- 
"Cicronogtafo Imperiale, Oviedo, dice che = que- 
sto Religioso èra grande Cosmografo =(l);lo 
Storiografo reale Ih Antonio de Herrera, ag- 
giogale che egli era ^ grande umanista - » cioè 
a dire, erudito e letterato (2); Lo Storico delle 
Indie Ixipez de Gomorra fa pure memoria 
dèlia sua letteratura e specialità , nelle scien- 

« ’ . 1 '■ ‘ <- , 1 . ... * -‘v, ! < *t* VV 

:* .*»'!(•' * t % % r . t /.*,»;! tv*r •- ..*• 

( 1 ) Oviedo - Hysteria naturai y General r de las Indias- 
, Lm.' )l. Gap. y ; . ‘ .... .. , , v, 1k , . 

(è) llcyrera - Historia^gcneral: ctc. Decade 1. Ltpr. 1. 
Gap. VII. 
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7 . e (1); Rispetto aìl’ eccellenza defissila virtù,* 
essa verme accertata al Sommo Pontefice Leo- 
ne X dal primo Vescovo delle Àutille (anzi 
del nuovo Mondo , figliuolo aneli’ egli di S; 
Francesco d’ Assisi per nome P. Garzia da: 
Padilla Minore Osservante), Infine Monsignore 
ATesnndro Cerai di hi parla della sua = vita pia 
e della sua santità conosciuta ovunque (2) » 
Fin qui Roselly de Lorgues nell’ Opera da noi 
già dianzi citata. Ma a queste belle testimo- 
nianze di antichi storici, altre potrebbonsi ag- 
gi ugnere di moderni. Sebbene basterà notare, 
i grandi meriti di Giovanni Perez, venire at- 
testati da quanti sono storici Francescani, 
specialmente da’ celebri e dottissimi Padri 
AVadingo, Gonzaga od Aroldo: ed ormai rico- 
nosciuti da pressoché tutti i colti e civili uo- 
mini d’ Italia , di Francia e di Spagna. Del 
rimanente , in quanto a merito letterario, a 
niuno arrecherà maraviglia che tanto ne abbia 
avuto il P. di Marchena, quando pongasi mente 
che di qué’ dì medésimi , in questa nostra 
Italia stata centro e Culla in ogni tempo della 


(1) » Cosmografo y humamsta» - Lopez de Gomorra - 
Historia de las Indias cc. 

(2) » Homo, vita, religióne et sanctitafe undique pro- 
batus » Alex: Gefaldini Amérini Episcopi, - Itiner: ad rc- 
giones sub acquinoctiali plaga constitutas - 
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civiltà d’ Europa , i suoi confratelli Accursio 
de’ Bonfantini da Firenze , Bartolomeo Lippi 
da Colle , Pietro da Fighi no , Antonio della 
Marca cd altri molti, eran tutti in commentare,- 
arrichire di preziose postille, ed anche tradurre 
in latino e spiegare pubblicamente da’ pergami 
la divina Commedia di quel Dante Alighieri, 
prima gloria del bel Paese , il quale ne’ giri 
del Paradiso aveva dato un solenne tributo di 
amore e venerazione al loro Patriarca ed a’ 
primi scalzi poverelli (1). Così continuavano 
essi 1’ opera incivilitrice delle lettere , aventi 
ad esempio quell’ austero Frate, da cui forse 
1* esule Fiorentino trasse sue divine inspira- 
zioni , noi vogliam dire il B. Giacobone da 
Todi: anzi S. Francesco medesimo. 11 quale 
non fu ignorante come taluni oggi sostengono 
senza molto criterio invero, « nè a’ suoi frati 
raccomandò l’ ignoranza come corollario d i 
povertà e piviale di santità; ma fece inni , e 
disse parole di amore ferventi,.;, e creò per 
lunga serie di generazioni una famiglia di 
contemplanti ragionatori, di dotti cittadini, di 
poveri magnifici, di solitari eloquenti, e infine 
da Dante si ebbe seggio tra’ primi sapienti (2)» . 

(1) Vedi il Canto VI sul Paradiso diXDanle. 

(2) Prudenzano - S. Francesco d* Assisi* il suo Secolo ec. 
.Pagina 174. Napoli Tip. di Federico Vitale 1857. 
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Ed a questi fonti dovè certamente abbeverarsi 
il P. Giovanni se , non ostante l’ ingratitudine 
de’ suoi contemporanei , potè pervenire sino 
a noi nella fama non che solo di dottissimo 
in più scienze , ma ancora di uomo assai 
versato in fdologia e letteratura. 

Quali cariche occupasse nella sua Reli- 
gione il Perez non ci è dato sapere per la 
Storia : benché è da credere fermamente che 
ei, a cagione de’ molteplici meriti in fatto di 
scienza, resi anche più splendidi da una vita 
intemerata e santa, si avesse P onore dell’ in- 
segnamento. E in tal caso chi potria jridire 
quali discepoli uscissero dalle mani di siffatto 
maestro, fiore per avventura eletto fra quan- 
ti ne contavano allora te numerose scuole 
serafiche? Ma questo almeno sappiamo di cer- 
tezza : per parecchi anni, e forse insino al suo 
morire, avere governato il piccolo Convento di 
S. Maria della Rabida a noi già noto (1). E 
in tal qualità dopo pasciuto dell’ alimento 
spirituale i suoi figli, che in lui amarono sem- 
pre un padre affettuoso e nulla più, il Perez non 
usava altrimenti delle prerogative di superiore, 
che per ampliare il campo delle sue medita- 
ci Vedi il Wadingo - il Gonzaga - 1’ Aroldo - I’ Autore 
dell’ Apologia dè’ FF. Min. - cd altri Storici Francescani 
antichi e moderni. 
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fciqm e prolunga re T ore degli amali suoi stm- 
di-(l)w :E così egli; Umile di cuore, (che la ' 
umiltà è compagna indivisibile della sapienza); 
e nascosto nel silenzio di un chiostro, trovava 
sua quiete nel 1 modesto vanto di vivere nella 
coltura delle scienze, e nella prattica di civilo 
e religiosa conversazione. E certo, un uomo 
di sì esquisita bontà di cuore come il P. di 
Marehena, non poteva stare senza qualche cara i 
amicizia. Ma i suoi amici erano degni di lui, 
e per lo più di quelli che amavano e colti- 
vavano gli utili studi e le lèttere. Fra questi 
gli era sommamente caro un tal Garzia Her- 
nandez medico di Palos, uomo di schiette ma- 
niere, ma di gran cuore, di «nobili sentimenti, 
e molto addentro in Matematica e Cosmogra- 
fia. Gol quale usava alla dimestica , e soleva 
intrattenersi di ^ molte ore in dotti; colloqui ed 
utili discorsi. Del resto se usciva, di convento 
era intéso solo a far bene; e à spargere su 
tutti egualmente* i tesori' dell’ amore è della 
beneficenza. Adoperata schiettamente con tutti 
anetre co’ più piccoli e volgari, conciossiachè 
amasse la probità in dbiunque ne aVeva. Anzi 
prqndeya tanto ì diletto nel conversare eoi de- 
boli ed allenire de* piaghe da’ poveri, che da 

* : -• ii r\ t c ’ >, n < « o* *.j i..’ ; ; f 

, (1) JRp&eHy de Lorgaes-Op. cit. v i ih : I ..*» 
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tutti veniva chiamato, il Padre de' bisogno»} 
o T amico de' marinai. I quali come erano di 
ritorno da lunghi viaggi, credevano fare un 
torto al Guardiano della Rabida , se non gli 
avessero narrato per singolo tutti i casi, e le 
avventure, e le novità de’ loro viaggi, sapendo 
arrecargli con ciò assai piacevole diletto. Dal 
che avveniva , che Giovanni Perez stava io 
perfetta notizia di tutte le scoperte che s’ an- 
davano mano mano facendo nell' Oceano. Qual 
meraviglia adunque se la fama di sì guand’uo-K 
mo , uscjta per tempissimo della Rabida e 
volata lontana, penetrasse fin dentro della Corte? 

Un giorno venne improvvisamente porta 
al P. Guardiano una lettera con sopravi l’ im* 
pronta dell’ arme di Castiglia... Era della Re- 
gina Isabella , la quale gli comandava , che 
fasciato il Convento, si portasse incontanente 
alla Reggia. II P. di Marobena rimase trase- 
colato a tale inaspettato comando, nè avria 
voluto abbandonare la quiete del suo amato 
ritiro per alcqna cosa del mondo; ma poscia, 
conciossiachè rispettose fa autorità della terra 
secondo il Vangelo, ubbidì e posesi tosto in 
viaggio., lasciando grandemente addolorati i 
suoi figliuoli, per tema che non avessero a 
pevere un tanto amoroso Padre , e non ac- 
cadesse di lui, ciè che gli intravenne in verità, 
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5 sor»r:v:;-; - . 111 . •> . :-s;r 

L 3 Osservatorio Astronomico . . 

*- * ** • « - 'V» . I I.'* L t ..... 

La grande umiltà di cui andava amato il padre 
di Marchena lo aveva portato a tenersi sempre 
nascosto con Cristo in Dio nei silenzi della sua 
povera cella; dando opera perchè le sue virtù 
hon apparissero al difuori, e la sua dottrina 
si rimanesse celata agli occhi del mondo. Ma 
ittdarno ; Dio anzi che di lui voleva faro un 
degno {strumento per attuare i suoi alti disegni 
sopra del mondo, 4 aveva permesso che la fama 
di sua santità e dell* ammirabile sua scienza, 
volasse presto alle orecchie di quella sapiente 
Isabella, la quale parve facesse egli nascere a 
difendere la virtù, e a porgersi tanto genero- 
samente, onde gli uomini grandi non finissero 
ignorati e sconosciuti i loro giorni. E la Regi- 
na di Casti glia, che fra non molto, dove va torre 
dalla polve d’ un povero Convento di Minori Os- 
servanti quel grande che fu e.non mai abbastan- 
za lodato Cardinale Ximenes, per farlo splende- 
re in tutta la sua luce sul candelabro della Sa- 
pienza, ora sapeva trav profitto da alcune voci, 
forse a caso udite, per chiamare a sè un sem- 
plice frate, dal quale* più. tardi sarebbe stata ani- 
mata, o meglio forzata a por mano ad una im- 
presa sublime e meravigliosa tanto, da mutare 
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essa sola i destini di Spagna, anzi d’Europa, 
anzi del mondo Cristiano. Avverandosi così non 
di rado a nostra consolazione, che Dio esalta gli 
umili c deprime i superbi : da piecole cause 
secondo le vedute degli uomini ricavando nolm, 
lissimi strumenti ad operare cose maravigliose, 
e facendo che viemmaggiormente ; tramandi i 
raggi di sua purissima luce quell’ astro , che 
da altri vorriasi spento od almeno oscurato. ; 

Intanto il Guardiano della Rabida era 
pervenuto alla córte: e benché fosse assai af- 
faticato e lasso a cagione del lungo viaggio,, 
venne tosto presentato dinnanzi alla Regina 
di Castiglia. Le anime grandi non penano guari 
molto ad intendersi: Isabella fissò per poco e 
come a dire in silenzio il padre Perez: o su4, 
bito all’amabilità dell’indole, alla gravità del 
portamento, alle nobili fattezze del corpo , e 
più alla giovialità che gli spirava dal volto , 
comprese che in lui stavano mirabilmente ac- 
coppiate e raunate le più belle virtù dell’ a- 
nima e del cuore. 

' Ma quando alle prime interrogazioni n'eb- 
be udite le prudenti risposte, i saggi ragiona- 
menti e gli assennati parlari , in lui ravvisò, 
un’ uomo d’ alto ingegno e di santità eminente: 
uno insontraa di quegli esseri beneavventurati, 
ohe. la Provvidenza si piace far nascere a 
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quando a quando, quasi a sollevamento d’ U- 
manità. Perchè non è a dire come tosto Sa- 
pesse farne verace stima e tenerselo a caro. 
Ella il fermò subito in corte, con intendimento 
di giovarsi di lui nelle bisogne del suo Stato 
che allora correva giorni di grandi prove , a 
cagione dell’ aspra guerra che da anni ed anni 
combatteva contro i ferocissimi Mori* padroni 
in quel tempo di tanta e sì bella parte di 
Spagna. E già assai volte lo aveva richiesto 
de’ suoi consigli, e sempre sperimeritatolo quale 
la fama glielo aveva dipinto : cioè a dire uomo 
Capièntemente saggio e prudente. Per la qual 
cosa non andò molto* ed ella sei tolse purè 
a suo confessore, il che vuol dire ancora - de J 
positario de’ più intimi secreti del cuòre li- 
mano-. E fu allora che la Regina avendo agio 
di contemplare a nudo la fede e le virtù di 
lui , posegli siffatta venerazione , che mai la 
maggiore.: , . . ; . i v' ..V.» 

• Dal che si parrà chiaro quanto potesse 
di persuasìóne e di convincimento ia.rocé del 
saggio Francescano sul cuore della Regina di 
Cartiglia, ; e con quale prontezza » quésta ne 
mandasse , ad effetto ogni consiglio, ogni pen- 1 
siero , .ogni minimo che. É vero, che dalla 
storia non ci è dato sapere, a quali partico- 
lari intrapresa desso opera il P.,di. Mareh$na> 
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ma se è certo che « Isabella non 1’ odorava 
solamente qual’ uomo di santa vita , ottima 
guida spirituale e gran teologo;.... ma ancora’ 
«❖evalo in conto d’ un valente astronomo e 
di un altrettanto eccellente cosmografo, tanto 
che la bella testimonianza da lei resa contem- 
poraneamente alla sua scienza ed alla man- 
suetudine del suo carattere è giunta sino a 
noi (1)„; possiamo andar certi che il buon 
religioso avrà avuta gran parte in ogni azione 
di lei, sin forse ad esserne 1’ anima e il pri- 
mo movente. : . ' 

Nè di questo faccia alcuno le meraviglie; 
imperocché allora non era raro vedere gli uo- 
mini del Chiostro, chiamati dalle umili abitu- 
dini a’ grandi uffici dello stato, onde eserci- 
tare la loro influenza a bene de’ popoli , e 
cospirare alla salute comune. 

Senonchè mal s’ appose Isabella, sperando 
godere a lungo della sapiente conversazione 
dell’umile figlio di S. Francesco; e sì avvi- 
sandosi fare a lui cosa gradita col tenerlo qual 
consigliere secreto al suo fianco in somma bno-r 
ranza. No y il padre di MaCchcna non appar- 
teneva al numero di que T cotali che si stimano 
beati, e credono aver toccato il Cièlo co’ diti f 

(i)_Rosclly de Lorgùes-Op. citi f. I. Pag. 146. 
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tanto solo che loro venga fatto di vìvere al- 
1* ombra e negli ozi spesso vili di qnaldlie 
Reggia. Ei anzi ,una cosa sola teneramente, 
tirria va : la cara solitudine del Chiostro e il 
ritiro onorato della sua povera e disadorna 
Cella. Perchè , fin dal primo mettere piede in 
corte tantp pregò» e tanto efficacemente seppe 
adoperarsi sul cuore d’ Isabella onde il lasciasse 
i'4lornare al suo Convento, che più non potendo 
resistere alle innocenti brame del venerato con- 
fessore, benché se ne sentisse trafiggere il 
cuore, finalmente ne lo accontentò, lasciandosi 
peraltro scolpite in mente le sue rare c pel- 
legrine virtù- E così, dopo non sapremmo dire 
quanto tempo, lieto che nell’ ufficio di confes- 
sore de’ Re Cattolici fosse entrato il dplto ed 
illustre padre Fernando di Talaveva unto di 
poi Arcivescovo di Granata, il Perez rientrava 
alla Rabida tra le lacrime de’ suoi figliuoli , e 
le feste di tutta Palos. 

Disbrigatosi per tal maniera dagli affari 
di corte, non è a dire con quale impegno riap- 
piccassè il filo de 4 suoi studi diletti , 1 amor 
verso i quali aveVa fatto $ol tregua per finché 
ebbe stanza nella Reggia di Cartiglia al fianco 
della donna piu sapiente di que’ dì. Ma qui è 
a sapersi, che se Giovanni Perez prendeva di- 
letto in coltivare qualunque scienza, vivissimo 
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però -era 1’ amor suo per la Matemàtica è Geo-' 
graffia, e più specialmente per la Cosmografìa 
e Astronomia. Fu per questo che il buon Frate 
s’aveva fattoi ' costrurrc sopra il punto piu 
eminente del Convento un informe terrazzo da 
servirgli per le sue osservazioni astronomiche. 

Quante fiale, allorché 1’ astro del giorno 
colla maestà de’ suoi raggi spargeva infinita 
luce su tutto il creato, il Guardiano- della Ra- 
bida saliva lassù!... e vi studiava gli spazi del 
Cielo!... e contemplava quelle onde che s’ an- 
davano a perdere verso Occidente, in una lon- 
tananza cui nessuno aveva mai misurato !!., . 
E quando la bruna notte coprendo d’ un velo 
la universa natura, invitava gli stanchi mor- 
tali al comune riposo, il Perez saliva lassù , 
nel suo gradito osservatorio! e sollevando T a- 
niraa verso il Creatore de' Mondi , io quella 
Che i suoi frati tranquillamente dormivano, 
egli seguiva attento il corso armohioso dògli* 
astri, gettando a quando a quando uri miste- 
rioso sguardo sopra que’ flutti , i -quali sotto 
alla volta* azzurrina de’ Cieli, pareva sfidassero 
1 umano ardimento! Ardente come - un faro,’ 
il suo pensiero brillava solitario sn quell’ in- 
forme terrazzo, e pareva non si occupasse di 
altro, che do’ misteri della natura; In uri f ór# 
in cui lutto apre il .cuot^e .a -patetici» rifletti , 
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rfranó, un f nulla per lui il placido sussurrare: 
delle, frondi de’ sottoposti pini, il mite mor- 
morio.! delle onde che frangevano di rincontro 
alla rupe,' sopra cui sorgeva il Convento , ed 
il soave gorgheggio che da’ vicini alberi man- 
dava 1' amoroso usignuolo. Chi al chiaror della 
luna lo avesse attentamente! osservato, al con- 
cen tramenio della persona, all’ espressione del 
volto^ all’ immobilità degli oechi guardanti- fissi 
la vasta estensione del mare, gli avria letto nd- 
1 anima un sublime pensiero ! = oltrè a cotosti 
^pazi (domandava allora a sè stesso il Guar- 
diano della' Rabida), al di là' di quell’ onde,... 
di quc flutti,... si estenderebbe davvéro l’im- 
pero del mar tenebroso?... o piuttosto, in seno 
à quest’ Ocèano formidabile, non sariano na- 
scoste per avventura altre terre ed altri po- 
poli fatti ad immagine di F)io?= « Questo dub- 
bio indicava già un progresso (1) »: e noi a 
meglio comprenderne 1’ alta importanza dob- 
biamo riflettere almeno per poco, quanto er- 
ronea fosse* e bizzarra la credenza de’ Cosmo- 
grafi di que’ tempi. - < ' ' « ! ■ 

Alcuni davano per fermo, che i flutti del 
mare tenebroso continuassero all* infinito: al- 
tri insegnavano, che anche dopo un viaggio di 

■i : ’ ' : ;■*' : ■ "" • ;• - ■ ■ •’ . . • , 

(1) Roselly de 1 Lo.rgu^ 7 V;.. Jt,- pag. 147. , ;j 



42 

tre anni,, e fatto in linea retta verso T ovest 
non si perverrebbe all’ altra riva. Da qui, co-*; 
me era naturale } ogni maestro in Geografia 
mutava sistema intorno alla forma del globo 
terraqueo secondo che adottava questa, o queW 
1’ altra opinione de’ Cosmografi, Nè i più va- 
lenti Piloti di que’ dì opinavano altrimenti. 
Arroge inoltre la sentenza di alquanti a vero 
dire gretti Teologi, i quali davano per contra- 
ria a non so quali passi delle Sante Scritture la- 
sfericità della terra. 

Eppure il padre di Marchena per nulla, 
impaurito da tutto questo, non si cessava mai 
del suo terrazzo , nè mai rifiniva di spingere 
il suo sguardo verso Occidente sino alla estre- 
ma linea azzurra, di oltrepassarla col suo pen- 
siero, e domandare ansioso a quelle marine 
solitudini, se Dio avesse collocato nel loro seno 
altre terre ed altre genti (1) ! ! Questo ardentp 
desio che in lui era verissimo parto di prò- 1 
fondi studi cosmografici, gli aveva fatto strina 
gnere amicizia con tutti i marinai, i quali o 
salpavano, ossivero gettavano 1’ ancora nella 
baja di Palos allora centro di lontanissimi 
commerci. Per lo che il Francescano Perez 


(») Oltre a Roselly, vedi ancora Tullio Dandolo (i seco- 
li di Dante e Colombo. V. 2 Pag. 273.) 
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era a cognizione, e delle spedizioni de* Por- 
toghesi fatte sulla costa occidentale dell’ Afri- 
ca, e di tutte le scoperte avvenute o contem- 
poraneamente o poco dianzi alle Azzorre , al 
Capo Verde ed altrove. Le quali cognizioni, 
ognun vede quanto avvalorassero il suo con- 
tinuo dubbiare, se in seno al mar tenebroso 
(così chiamato a cagione delle tenebre e oscur 
rità che ne velavano la natura e i confi ni), 
stessero o no terre nuove e nuovi popoli. Dub- 
bio e presentimento intimo e profondo che il 
travagliava cotinuamente, e che « sempre fi- 
niva col dargli una risposta affermativa (1) » 
ed oh! quan to consolante pel suo cuore nobile 
affettuoso e magnanimo, e più di Sacerdote 
di quel Dio che per tutti egualmente t miseri 
figliuoli di Adamo volle nascere di Donna , e 
spargere tutto sino all’ ultima goccia il pre- 
zioso suo Sangue. Gli pareva adunque di vo* 
lare allora allora in cerca di quegli infelici , 
di stringersili al seno, e fare di essi una bella 
e salita eredità a quel Dio che essi ignoravano. 
E poi non era egli figliuolo di Francesco d’ As- 
sisi, ed erede del suo spirito ed amore serafico? 
Aveva dunque in mente il sublime precetto , 

' \ t •* I 

(1) Roselly de Lorgoes - Op, e luogo citato • Yedi an- 
cora Tullio Dandolo -op. citata. • 
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col quale il Santo Patriarca innanzi di lascia- 1 
•re questa terra per girsene a Dio, inviò i suoi 
pusilli per tutte parti del mondo in solenne 
apostolato d’amore, dicendo loro = È tempo 
che gli operai evangelici escano a lavorare il 
campo del Signore : su miei figliuoli, sparge-* 
tèvi pel mondo, annunziate la pace, e fate de-i- 
•gli uomini una famiglia di fratelli (1) = Ed era 
appunto con questo santo intendimento che il 
Guardiano della Rabida facendosi sul gradito 
terrazzo ripeteva continuamente a sè stesso 
•questa domanda = Non v’ ha nulla al di là di 
' quell’ onde? = ' • i 

1 ’ * ' * s ‘ ‘ ) 

IV. 

!V ‘ Colombo- alla Rabida ' ! 

i. ; '• ■ ' ; • 7 • • '■ j 

‘ • Era Una bella serata d’ estate dell’ anno 
1484: il sole incominciava a nascondersi die- 1 
tro le alte montagne del Portogallo, e la luna 
‘ bòi suo disco di fuoco sorgeva dall’ estrèmo 
’ Oriente, quando lungo il porticato di S. Maria 
della Rabida, secondo T usato, andavano cori-* 
fabulando assieme il P. Guardiano ed il me-* 
<dico D. Garzia Hernandez. Nel fervore dèi dis- 1 
corso, il Frate Astronomo soffermossi improv- 



il j ; lm • fi. / O 'l*' 

(0 Vedi gli Opuscoli di. S. .Frsupcésccr. . 
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yisamente, strinse la mano all’ Hernandez, gli 

accennò la vasta pianura deir Oceano, e tutto 
acceso nel volto così gli si fè a parlare. = D. 
Ga.rzia, quante creature ragionevoli. gemeranno 
pia in seno a questo Oceano formidabile! Privo 
della cognizione di Dio, senza il beneficio della 
Redenzione , fuori affatto del consorzio degli* 
altri, uomini, immerse nella ombra di morte» 
ah ! esse non meneranno che la vita de’ bruti!! 
Ma Iddio è buono e misericordioso: esso non 
lascerà perire tante sue creature, fatte ad im-r 
iiiagin di lui! E chi sa? forse in qnesto mo- k 
mento il Padre Celeste getta su esse uno sguar- 
do di commiserazione:,., e non anderà molto, 
che noi stringeremo al nostro seno tanti nuovi 
fratelli per quante sono le arene del mare, i 
fili dell’ erbe, e le stelle del firmamento. = 
Benché Don Garzia fosse strettissimo a-, 
aiico del Guardiano, questi non mai lo aveva 
messo a parte de’ suoi sublimi pensieri intorno, 
alle terre , che il suo genio aveva indovinato 
dovessero esistere in mezzo dell’ Oceano. E 
però lontanissimo dall’ indovinare di chi in- 
tendesse parlare, stava in quella di chiedergli 
la spiegazione d’ un discorso che a lui era pa-r, 
ruto troppo misterioso; quando s’ avvide d’ un 
uomo posto di rincontro al parlatorio esterno . 
del Chiostro, ove i mcndjci erano usi doipau? 
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dare e ricevere elemosina. Quest’ uomo pareva 
sui quarant’ anni o a quel torno : era mesto e 
addolorato della persona: si traeva per mano 
un fanciullo dal volto pallido ed estenuato, e 
per esso domandava al portinaio in nome di 
Dio un pezzo di pane e un pò d' acqua. D. 
Garzia al parlare il conobbe per forestiero, o 
perciò quasi maravigliato, pian piano lo ebbe 
subito annunziato all’ amico. 11 quale voltosi 
tostamente, soffermossi alquanto a quella ve- 
duta inaspettata e commovente: poi notò il 
nobil portamento e la maestosa fìsonomia del 
supplichevole; e sebbene l’incognito andasse 
coperto di povere robe, ne rimase fortemente 
colpito. No , sotto a quello logore spogliaci 
Guardiano della Rabida non intravide uno di 
que’ miseri figli dell’ abbandono, soliti bussare 
ogni giorno alla porta del suo Convento per 
impetrarvi soccorso: ma piuttosto vi ravvisò 
un uomo misterioso, onde subito bramò di co- 
noscerlo. Perché, data la buona sera ali’Hor- 
nandez, salutò amorevolmente il forestiero, e 
fattoglisi più davvicino, il venne interrogando 
donde fosse e perequai parte diretto: e tosto 
sentì risponderà. •• -vo ni ou»': -3.. .. 

« Padre, io sono Italiano diretto alla volta 
di Castiglia con intendimento di comunicare a 
que’ Regnanti .un.' importante secreto. Ma io> 
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80 do assai lasso e affaticato, nò mi saria pos- 
sibile in questa sera di proseguire il viaggio; 
onde vi chieggo ospitalità in nome di Dio. = 

Queste parole pronunziate con ammirabile 
fermezza e contegno fecero balzare dalla gioja 
il cuore del Guardiano , certo allora di non 
essersi ingannato sul conto del forestiero. Per- 
chè presolo per mano, con dolce maniera gli 
soggiunse così. 

• ' » Fratello in Gesù Cristo siate il ben ve^ 
nuto tra noi ; nessuno ha picchiato mai alla 
porta di questo Convento, che non sia stalo 
ospitato e sollevato secondo i propri bisogni. 
Qui, buon uomo, si mangia il pane della Prov- 
videnza, e questa non può venir meno a chic- 
chessia. Entrate adunque: non vi troverete certo 
lautezze di grandi , ma neppure vi mancherà 
amore e carità di fratelli. = 

Il Forestiero tenne P invito ed entrò; egli 
era CRISTOFORO COLOMBO Genovese. 

• • Ed eccoci pervenuti al punto più impor- 
tante di questa Istoria. L’ improvviso arrivo 
di Cristoforo Colombo al Convento della Ra- 
bida, è un fatto da non potersi comprendere 
a prima giunta. In qual modo quest’ uomo 
maruviglioso vegnente d’Italia, si trovava 
pervenuto colà ? A questa domanda gli storici 
di lui, divisisi in due , hanno data una dòp- 
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pia e ben diversa risposta. Alcuni ricorseti » 
al caso, debolissimo ripiego veramente per chi 
non sa, o meglio non vuò penetrare .nelle in- * 
trinscelie ragioni de’ fatti; ad altri piacque me- 
glio ricorrere a quella mirabile Provvidenza 
jche tutto modera, c dispone, e regge quaggiù 
con sapientissimo consiglio: e questi si appose-, 
ro. Imperocché Colombo era diretto per la pro- 
vincia di Guelva (e questo è certo (•!)) a cer- j 
carvi d’ un tale Spagnuolo per nome Muliar , 
sposo ad una sorella di sua moglie, onde la-; 
sciargli in custodia il figliuolo (quel desso che 
si traeva per mano ) innanzi di muovere per. 
la Corte , e per, tutto il tempo che quivi si 
rimarrebbe. Ebbene, a qualunque porto avesse 
approdato e presovi terra , non aveva alcuna 
ragione perchè si dovesse condurre alla Rabida, 
luogo fuori affatto della yia retta che doveva: 
battere per giugnere al suo destino. Anzi, ben- 
ché avesse preso terra nel porto di Palos, come» 
poi condursi al Convento de’ Minori Osservanti, 
posto a tre miglia dal mare , donde non era 
visibile in alcuna parte, ( sendo tutto nascosto 
tra una folta boscaglia, all’ intorno coronata da’ 
altissimi pini? Vi ci era adunque portato, da un . 
qaso, se vuoisi; ma di quelli tanto ammirabili,. 

(t) Roseli y de Lorgues - Opera e luogo citato. , 
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die bene ei additano l’opera d’ una volontà 
superiore, cui umanamente non potrebbe resi- 
stersi. Ad ogni modo, certa cosa è, Colombo 
ramingo e povero in un paese ove tutto gli era 
ignoto, lìn la lingua, avere sostato ad un luogo, 
ove rinverrebbe « 1’ uomo meglio preparato alle 
sue idee , il solo degno di comprenderle , ed 
il solo capace di confermarlo nella sua missio- 
ne (1) ». Or torniamo al filo del discorso. 

Entrati che furono i due Ospiti nell’ in- 
terno del Convento , venne loro prestamente 
imbandita la cena, non lauta certamente, ma 
nemmanco priva di quanto faceva d’ uopo a 
ristorare convenientemente 1’ ammirabile Ita- 
liano c suo figlio. 11 padre Guardiano mede- 
simo volle assisterli con tutta amorevolezza , 
dandosi loro a divedere fin dalle prime , non 
tanto generoso benefattore, quanto amorevole 
padre, affettuoso fratello, e sincerissimo amico. 
Dopo di che si pensò ad alluogare in una pic- 
cola cameruccia il giovanetto Diego (cosi chia- 
mavasi il figlio di Colombo), il quale a cagione , 
della tenera età, era quasi sfiqito di forze, E 
come questi si fu addormentato, il padre di 
Marchena prese per mano il misterioso suo 0- 
spite e seco il condusse sopra il terrazzo, qua— 


(1) Itoseli; de Lorgues - Op. e luogo citato. - 
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si a ricrearsi Io spirito abbattuto dalle fatiche 
del lungo viaggio. 

Alla veduta del mare reso anche più bel- 
lo da’ raggi della lupa , che in mezzo a mi- 
lioni di astri minori pareva Reina uscita da’ 
suoi padiglioni d’ azzurro : al lene stormire de’ 
sottoposti pini agitati dalla brezza notturna : 
al mite mormorio dell’ onde, al grato odore del 
timo e delle levande ? al soave lamento del- 
V amoroso augelletto,... il cuore delle due ani- 
me elette esultò di gioja e santa letizia. Po- 
che parole bastarono a fermare tra essi una 
tenera confidenza. L’uno siede presso dell’al- 
tro, e Colombo fu lieto di potere ricambiare 
la generosa ospitalità dei figli di S. Francesco 
collo schietto racconto delle sue dissavventure, 

= Nacqui in Cenova da onesti Genitori 
( prese a dire 1’ Ospite della Rabida), i quali 
benché mi amassero teneramente, non mi eb- 
bero al loro fianco altro clic dieci anni e al— r 
quanti mesi. Che giovanetto ancora venni da 
essi mandato a Pavia ad esservi iniziato nelle 
scienze. Fin dal principio una secreta ispira- 
zione di Provvidenza pii tirava ad amare so- 
pra tutte la Geografia e la Nautica: per ciò 
diedi opera all' apprendimento di queste-?. Di 
quattordici anni venni inesso sur’ una nave ge- 
novese che incrociava nell’ Adriatico , e presi 
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parte alla Spedizione di Giovanni d’ Angiò Du- 
ca di Calabria, il quale, benché indarno, volle 
tentare di riacquistare il Regno caduto in po- 
tere di Aragona. Fallita la impresa, di guer- 
riero mi tramutai in mercante, e percorsi quasi 
tutte le Isole greche e l’ Asia Minore. Ma la 
mercatura non era fatta per me : onde venu- 
tami a noja l'abbandonai, c ripresi di nuovo 
le armi, e nelle acque di Portogallo presso al 
Capo di S. Vincenzo m’ avvenni in un fiero 
scontro con Galere Veneziane, le quali si dife- 
sero intrepidamente-. 11 combattimento durò 
sino a notte innoltrata , chò da ambe le parti 
era uguale il valore. Durante la pugna appic- 
cossi il fuoco alla nave ove io stava a bordo. 
Caddi in mare, e solo a miracolo potei andar 
salvo della persona, dopo avere nuotato per due 
ore continue.- Ringraziato Dio, m’ incamminai 
alla volta di Lisbona, contento di avervi tro- 
vato alcuni Genovesi, e tra questi il mio fra- 
tello Bartolomeo. Amore mi trattenne nella 
Capitale del Portogallo, ove poco stante tolsi 
a moglie la figlia di urt illustre navigatore, la 
quale non altro portommi in dote che le carte 
geografiche di suo Padre: e queste accrebbero 
grandemente la passione, che già da pezza tanto 
mi predominava.- Dio benedisse alla nostra u- 
nione, e primo frutto della medesima fu quel 
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figliuolo , tanto generosamente soccorso dalla 
vostra pietà ! - Da lì un sogno prediletto prese 
a travagliarmi la mente. Se io trovassi una via 
( diceva, continuamente a me stesso ) che mi 
conducesse alle Indie dalla parte d’Occidente, 
non potrei chiamare al Cristianesimo le genti 
abitatrici dell' estremità dell’ Asia, che tuttora 
dormono il sonno di morte? - Questa sublime 
idea mi conquise , e tutto mi agita anche al 
presente!!! Nei viaggi che feci dipoi lungo le 
coste della Guinea e delle Azzore , spesso mi 
ritraeva soletto a meditarla in riva al mare ! 
Ed oh ! quante volte mi pareva che la mae- : 
stosa voce de’ fiotti si unisse al grido interno 
dell’ anima mia, e mi parlasse delle terre ina- 
ravigliose che io era riserbato a scoprire ! ! ! — 
Ma come lanciarmi per l’ interniinabile Ocea- 
no, solo e sprovvisto d’ ogni umano soccorso? i 
Mi rivolsi alla diletta mia Patria, donna di varie 
genti e d' infinito mare,... ma nulla ottenni. 
Provai con Venezia, ma neppure la Repubblica 
di S. Marco comprese i miei disegni.- Domandai 
soccorso al Re Giovanni di Portogallo, e questi 
chiamò a consiglio i più rinnomati Cosmografi 
del suo Regno perchè esaminassero il mio pro- 
getto. Ma questo parve loro erroneo od assurdo, 
onde io venni gridato pubblicamente e ad alta . 
yoce sognatore e pazzo. Ma condannare un proTj; 
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gètto tìoti èra il medesimo che giudicarlo. Per 
ciò le conferenze tenutesi fra me e i Cosmo- 
grafi portoghesi tornavano di continuo in men- 
te al P»e , il quale con sorpresa di tutti i 
suoi consiglieri si addimostrava propenso a 
tentare l’ impresa. E allora venne ordita una 
trama cho disonorò il nome fino a quel dì in- 
temerato, di Re Giovanni. Essa avvenne nel 
modo che segue. Fui nuovamente chiamato per 
ordine del Re: il quale udito che ebbe un’ altra 
volta il piano del mio progetto, è ben consi-*- 
derati tutti i mezzi che io gli proponeva onde 
condurlo ad effetto , fé le mostre di esserne 
soddisfatto, e perciò rimandommi promettendo 
che quanto prima avrebbe tentala 1* impresa. - 
Ma intanto di soppiatto e senza che io me ne 
avvedessi comechessia ( ah ! era incapace di 
supporre in una Corte cattolica simile fellonia), 
uno de’ più valenti capitani della marineria por- 
toghese venne spedito con una Caravella dal por-i- 
to di Lisbona, in apparenza per vettovagliare le 
Isole del Capo Verde, ma in realtà con missione 
secreta di dovere veleggiare a mia insaputa verso 
Occidente, in cerca delle terre sconosciute che 
io aveva dianzi indicate. - Ma Iddio non .era* 
nè poteva stare dalla parte de’ traditori. Perchè 
dopo alquanti giorni di ardita navigazione ab* 
P ovest, levatasi una gr ande tempesta, la Ca-* 
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tavella voltò indietro, tornandosi donde s' era , 
spiccata. Allora i traditori addivennero millan-* 
latori c codardi. Imperocché rientrati in por- 
to, presero a dileggiarmi in mille maniere, quasi 
il progetto che la loro bassa fellonia aveva reso 
nullo, non altro fosse che una vanitosa stra- 
vaganza della mia mente. - io intesi tutta la 
turpezza di siffatto tradimento , e ne rimasi 
addolorato dal fondo dell’ anima! Da lì a non 
molto la morte della compagna de’ miei pa~ 
tinnenti, della fida e perspicace confidente de’ 
miei segreti, della tenera madre del figlio mio, 
portò al colmo del dolore i miei mali!- Eppure 
non disperai. La mia anima era confortata da 
Dio. Abbandonai però il Portogallo, approdai 
di nuovo in Italia, c nuovamente provai con 
Genova, pur volendo riserbare pel mio Paese 
natio 1’ onore c i frutti dell’ inira presa sfuggita 
alla sleale Corte di Portogallo. Ma ahimè! forse 
la mia bella Patria noi meritava! lo dovetti sof- 
frire per la seconda volta i rifiuti e i dileggi 
della mia terra natale!- Allora mi appigliai ad 
un partito, troppo amaro, ma necessario, per- 
ché mi parve che fossemi posto in mente da 
Dio. Gettai un rapido sguardo su tutte le Mo- 
narchie cristiane, e pensai che la sola Spagna 
fosse degna c capace di apprezzare e giovarsi 
de’ miei disegni, dopo avere inutilmente pro- 
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Vaio colle due più potenti Repubbliche d’ Italia. 
Onde, consolato e salutato forse per l’ ultima 
Tolta il cadente mio genitore, diedi un addio 
alla mia Patria, e povero e senza umano soc- 
corso mi misi in mare coll’ unico figliò mio r 
solo conforto dopo tanti dolori sofferti ! - Ma 
ahimè! bisogna lasciarla la Patria, a veramente 
conoscere quanto essa valga sull’ immagina- 
zione e sul cuore di chi, esule volontario, P ab- 
bandona per sempre! lo aveva percorso pocq 
tratto di mare , quaftdò mi rivolsi a mirarla 
un’ altra volta! Essa non m'apparve mai tanto 
bella e incantevole quanto allora, perchè per- 
suaso di non vederla mai più. La mia Patria po- 
sta in mezzo alle due verdi e ridenti rivière, mi 
stava dinnanzi come Sirena che sorge dal mare, 
e s’ adagia sul lido a fare vaga mostra di sò. Io 
era fuori di me alla veduta della mia terra na- 
tale, ed avrei pagato dièci anni di vita, perchè 
non terminasse quell’ estasi ,onde era preso il 
mio animo. Ma tosto pensai aj Padre mio, che 
forse dall’ alto di qualche monte mi riguardava, 
gettando sul figlio suo 1’ ultima benedizione : 
pensai agli amici (que’ pochi!) che io lasciava 
Sui lidi d’ Italia: pensai che le mie ceneri, non 
avrebbero riposato sulla terra che le ossa rin-, 
Serra de’ miei Padri , .... e allora mi ricordai 
di essere debole o di aver piànto qualche volta# 
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perchè piansi anche allora , onde mi dovetti 
celare!! Finalmente dopo qualche giorno di na- 
vigazione approdai in Ispagna , e presivi ter- 
ra : e in quella che povero desolato e ramingo 
mi avviava alla Corte di Castiglia , la mano 
della Provvidenza mi ha condotto in questo 
asilo di pace e di carità cristiana, facendo che 
quivi ritrovassi il mio Angelo tutelare, un mio 
generoso benefattore. = 

Disse, c alquante lacrime gli colarono dal 
ciglio. 

Il lettore che ben sa quali idee brillassero 
già da pezza in mente al Guardiano della Ra- 
bida, non ha bisogno di parole a immaginare 
T impressione che operò nel suo animo la do- 
lorosa narrazione de’ tristi casi di Colombo. 
Ei rimase fuori di sè all' udire 1’ ammirabile 
conformità tra i suoi pensieri e quelli di lui. 
Ma ih tale momento gli fu impossibile mani- 
festare all' Italiano quanto nascondeva nel suo 
cuore magnanimo, e come la sua mente fosse 
perfettamente concorde alla sua, circa le terre 
meravigliose che ambedue per tanto diversa ma- 
niera avevano presentito dovere esistere in seno 
all’ Oceano. Allora non udì che le tenere voci 
della compassione , e per ciò non diè ascolto 
che ai moti spontanei del suo cuore pietoso. Le 
parole dello Straniero, che appoggiato al para- 
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petto del terrazzo, versava dal cuore la piena 
de’ suoi sublimi dolori , avevano conquiso di 
tenerezza e stupore 1’ anima del Francescano... 
1 suoi occhi si bagnarono di lacrime, aprì le 
braccia, e vi accolse il misterioso suo Ospite (1)? 

V 

• La discussione e V accordo. 

V’ ha per Y uomo un momento di conso-j 
lazione tanto intima e profonda, da bastare es- 
sa sola a porre ift dimenticanza qualunque a- 
marezza della vita passata. Oh! certo: il de- 
porre i propri affanni nel seno di qualche a- 
nima pietosa; il Vedersi da lei compassionato, 
e con dolci maniere, e con parole di amore 
sollevato dal peso delle sciagure, è un bisogno 
per 1’ uomo infelice. Se tu o Lettore, almeno 
qualche volta in tua vita, hai toccata sì rara 
Sorte, e da un ciglio amico hai mirato versarsi 
lacrime pe’ mali tuoi, tu sei al caso di com- 
prendere quanto venisse sollevato il povero Co- 
lombo sì crudelmentè oppressalo, alla viva 
compassione che di lui prese il Fracescano 
Perez. 

! ■■ . : 1 > 

(1) Vedi Tullio Dandolo - 1 secoli di Dante e Colombo 
V. II. Pag. 27$. 
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- Certamente là generosa ospitalità trovata 
in quel Convento della Rabida, aveva grande- 
mente intenerito Cristoforo Colombo. Ma alla 
fme non aveva motivo di stupirne: altro non 
ravvisando in essa, che gli effetti della carità 
del Vangelo * ove Gesù Cristo Redentore del 
Mondo lasciò scritte queste parole. = Ciò che 
farete a' miei poVeri, il terrò come fatto a me 
stesso. = Solo nello stringersi al seno il buon 
Guardiano, nel mirarlo piangere al suo pianto, 
Colombo stupì, sentì qual cuore palpitasse sot- 
to quelle povere spoglie, e perfettamente com- 
prese di quale amico gli aveva fatto dono là 
Provvidenza. 

E veramente Giovanni Perez di Marchena 
nascondeva un’ anima grande sotto alle rozze 
lane che gli coprivano il petto. Niente in tanti 
anni di vita aveva potuto impicciolirgli il cuo- 
re: non P età, non i profotidi e prolungati stu-< 
di, non le monastiche austerezze, e non que’ 
molteplici sacrifici d’ ogni genere, e quello con- 
tinue e svariate privazioni , cui va incontro 
chiunque abbraccia religioso istituto, special- 
mente il poverissimo de’ Frati Minori. La sua 
anima naturalmente espansiva tìonservava im- 
pressioni fresche è vivaci : essa si risentiva 
della permanente giovinezza della virtù che non 
rimane affievolita* anzi s" accresce col tempo* 
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Se da una parte adunque non avrebbe potuto 
non accogliere fraternamente il Forestiero se- 
condo i dettami del suo cuore pietoso ; non 
poteva dall’ altra non sentirsi subitamente at- 
tirato ad amarlo mercè di quelle simpatie che 
per lo più hanno origine dalla conformità de* 
medesimi pensamenti. 

Il perchè nella notte che tenne dietro al 
colloquio sul terrazzo, il buon Frate non valse 
a prendere sonno di sorta. Lo misteriose pa- 
role di Colombo gli erano calate nell’ anima. 
Ad ogni momento le riandava coll* affaticato 
pensiero, le meditava, le ripeteva a sè stesso, 
nè faceva mille applicazioni. Se gli accadeva 
di prendere sonno, non era riposo, sì piutto- 
sto un leggero assopimento, un discorrere qua 
e colà con la sua stanca immaginazione. Al- 
lora risaliva sul terrazzo col misterioso Italia- 
no: udiva di nuovo le sue profonde parole: di 
nuovo lo compativa, lo abbracciava, e Io ba- 
gnava nuovamente di lacrime. Indi a poco gli 
pareva di ritrovarsi con esso sur un qnalche 
scoglio del mar tenebroso: di meditare assie- 
me sulla bellezza di quelle terre, di cui an- 
davano in cerca: di averle già dinnanzi agli 
occhi;., allora spiccava il salto sovr’ esse,... rfià 
in questo destandosi si ritrovavi di nuovo, mol- 
le e intriso di sudore sul povero suo lettucelo. 
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‘ = Como mai così concordi nelle idee, ne 4 

pensieri, nelle speranze, ne’ progetti? (doman- 
dava allora a sè stesso il Guardiano della Ra-» 
ì>ida). Dunque vi ebbe un altro che come me 
dubitò, e meco si unì a ricercare colla mente 
altre terre ed altri popoli in mezzo alle acque 
del grande Oceano? Ciò è fuor d’ ogni dubbio. 
Or di noi due chi fu il primo a pensarlo? = 

Ecco ciò che non si è finora potuto sa-*- 
pere, che tuttora s’ ignora, e che forse non si 
arriverà mai a conoscere: purché non vogliasi 
dire, al padre di Marchena doversi cotale pri- 
mato se non in grazia del genio , almeno in 
forza della sua maggiore età sopra Colombo’. 

Intanto il mattino era surto, e gli auge In- 
ietti del bosco dolcemente canticchiando, sa- 
lutavano col linguaggio della natura J’ alba na- 
scente. La pallida luna leggera leggera inco- 
minciava a scomparire dal firmamento per dar 
luogo all’ astro del giorno ; il quale spuntava 
dal balzo d’ Oriente tingendo in prima di mi- 
nio le cime degli alberi , poi colorando di 
giocondo roseo i pendii de’ monti e delle col- 
line, e quindi animando le valli e riflettendo 
i suoi raggi sulle onde tremolanti del mare. 
L’ anima di Cristoforo Colombo già desto e 
affacciato al balcone della cella , si alzava a 
Dio colle preci del mattino. Egli era infervo-» 
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italo nella contemplazione della magnificenza 
delle sue opere , allorché senti picchiare alla 
porta della sua camera. Apri era il padre 
Guardiano, il quale surto coll’ alba, senza in-r 
frapporre alcuna dimora era stato sollecito di 
andare a comunicare all’ Ospite suo quanto 
racchiudeva in suo cuoro, c tutto che, per la 
piena degli affetti non aveva potuto manife- 
stargli la sera innanzi sul terrazzo. 

Entrato adunque, e chiusa bene la porta, 
posesi a sedere vicin di Colombo, e strettagli 
la mano prese a narrargli per singulo tutti i 
suoi più cari presentimenti intorno alla pos*- 
sibile esistenza di altre terre nel mezzo del 
grande Oceano. Per questo avere egli costruito 
sopra il Convento il noto terrazzo: su esso 
avere passate insonni le notti, ed eseguite le 
sue speculazioni astronomiche. Chiamato im- 
provvisamente alla Corte d’ Isabella, e quivi 
avuto in somma onoranza , in mezzo a tanta 
gloria onde veniva ricolmo dalla sovrana de- 
gnazione, non mai avere trovata nè quiete nè 
p are, finché non fu rimandato a riprendere le 
antiche abitudini del suo caro terrazzo. Dalla 
cima del quale, avere tante volte interrogato 
quell’ onde, quei flutti , quel mare , se vera- 
mente contenesse secondo che presentiva, al-> 
D*e genti da condurre a salute. E sempre noq 


Digitized by Google 


62 

ostante il comun pensamento, aveie avuto in 
risposta che sì. E questa muta risposta aver- 
gli cavato dagli occhi tante lacrime, dal petto 
tanti dolci sospiri. Ed ora ricevere essa cento 
cotanti piò di valore dalla sua venuta, la quale 
era stata inspirata dalla Provvidenza , perchè 
si ajutassero assieme, ed operassero concordi 
a mandare ad effetto il loro divisamente a sola 
gloria di Dio, c a vantaggio di tanti miseri fi- 
gli dell’ abbandono viventi nella cieca ombra 
di morte. E qui esposte più minutamente le 
ragioni che lo avevano portato a ricercare colla 
mente altre terre nel mezzo dell’ Oceano , c 
stretta più che mai la destra di Colombo, se- 
guitò in questa maniera. = Io credava di essere 
il solo nel mondo che fosse agitato da sì no- 
bile idea Non era vero. Dio allora mi de- 

signava un compagno , ed io dalla cima del 
mio terrazzo, mi univa forse a voi assiso su 
qualche costa deserta del mare , nel doman- 
dare al Creatore de ? mondi , se mai avesse 
create altre terre nascoste allo sguardo degli 
uom ini. Ed oh! sublime combinazione di Prov- 
videnza! Quante volte all' eco della vostra voce 
lamentevole, avrà rispósto P anima mia con un 
sospiro mandato dal profondo del cuore! Quante 
volte, allorché la notte aveva già disteso sopra 
le cose il maestoso suo manto, e le vaste suo 
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scintille, e il firmamento sgombro di nubi ria- 
priva le pagine del suo gran libro di fuoco : 
poi desti e fissi gli occhi sulla tremolante e 
immensa pianura del mare, avremo pianto ad 
un tempo, caldi d’ un medesimo amore, ine- 
briati da una stessa speranza, e trasportati da 
un desiderio medesimo;... quello di vedere per 
nostro mezzo allargato il Regno di Gesù Cri- 
sto su questa terra! ?= 

Disse ,... e quasi più non resistendo alla 
piena degli affetti onde in quel momento era 
trasportata 1’ anima sua, lasciò cadere la testa 
canuta sul grembo di Colombo!! 

Nè qui noi diremo come questi rimanesse 
sorpreso dopo simile e tanto inaspettata nar- 
razione. Ei ebbe a provarne la stessa conso- 
lazione di chi , tendendo a un punto , dopo 
avere tanto camminato fra coloro che gli im- 
pedivano d’ arrivarvi, finalmente, superati gran- 
dissimi ostacoli, perviene alla meta desiata. Al- 
lora più che mai gli si schiusero gli occhi della 
mente, e comprese qual mano lo aveva condot- 
to alConvento della Rabida. « Stupì che al loro 
incontro preesislesse la piu stretta. associazione 
d’ idee, che possa riunire due intelletti. (1) »: 

(|) Rosdly (le Lorgucs - Op. citata- . ' i 
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alzò gli occhi molli delle lacrime della rico- 
noscenza verso del Cielo, e ringrazialo Dio dal 
fondo del cuore, si strinse al seno il buon F rate, 
parendogli di non potere esprimere altrimenti 
la effusione del suo cuore. Da quell’ ora una 
misteriosa amiczia legò assieme queste due a- 
nime tanto dal Cielo privilegiate, e tale ami- 
cizia non doveva venir meno se non colla mor- 
te. « Così in quel pacifico Convento di Fran- 
cescani il concetto più largo e decisivo fu svi- 
luppato dal genio, accolto dall’ entusiasmo. In 
quel Convento fu creduto con una fede impli- 
cita e improvvisa alla sfericità della terra, al- 
l’ esistenza d’ Isole e di Continenti ignorati, ed 
alla possibilità di arrivarvi, allora che tutte le 
Accademie, i Collegi, le Università tenevano que- 
ste idee in conto di sogni (1) » E quanti altri 
grandi concepimenti si maturarono in ogni età 
all’ombra mesta di qualche Convento!! Dalla 
polvere da Cannone, insino alla Farfalla del 
Filugello selvatico cinese , (2) il mondo va de- 
bitore a’ Frati de’ più nobili discoprimenti, che 
tanto onorarono il genio dell’ Uomo , e assai 
contribuirono alla prosperità del civile consor- 
zio. Eppure, in mezzo a tanta luce di Storia, 


(1) Roselly de Lorguos-Op. cit. 

(2) Vedi la Nota 11. in fine. 


Digitized by Google 



^ 65 

p.oja si rifina di chiamare oziosi, apatisti e mi- 
santropi i ncpoti di que’ prodi, che in altri tem- 
pi stettero soli contro la barbarie del mondo!!! 

E qui tornando al nostro discorso, è a sa- 
persi che Colombo dopo avere in compagnia 
del suo religioso amico bene esaminati e fer- 
mali i mezzi, onde mandare ad effetto il. pro- 
getto più ardito che mente d’ uomo abbia mai 
concepito, fe le mostre di volere subito partire 
alla volta di Castiglia, a cercarvi queir appog- 
gio che invano aveva addomandato per lo ad- 
dietro a più Corti. Ma il Guardiano il persuase 
fk intrattenersi ancora per qualche tempo alla 
Rabida: allora non correre tempi favorevoli ad 
avere subita udienza dalla Regina , a cagione 
della terribile guerra clic ardeva tra le sue ar- 
mi e quelle de’ Mori : attendesse piuttosto la 
primavera, e allora molto da lui raccomandato 
si porrebbe in viaggio. Colombo fu soddisfatto 
da queste ragioni e ubbidì: chè da altra partp 
non avria potuto contradire a chi gli aveva 
dato tante e si belle riprove di amore. E però 
una al piccoletto Diego si rimase tra que’ figli 
di S. Francesco insino all’ anno futuro « spen- 
dendo il verno nello studio e tra gli amiche- 
voli colloquii del vivere cenobitico. (1) f> 

; : 

> (i) Tullio Dandolo - Luogo citato. 
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vi. 

L' Amicizia operosa 


V’ ha chi asserì, la Storia del Cristiane-' 
simo non essere intessuta di avventure tanto 
grandi e maravigliose, da sorprendere 1’ espet- 
tativa, attrarre l’ attenzione, e eomrnovere for- 
temente il sentimento dell’ Uomo. Stolta bes- 
temmia! Imperocché a chi ben guarda, la sto- 
ria dell’ uomo redento si dà anzi a vedere 
tanto feconda di avvenimenti maravigliosi e su- 
blimi in loro stessa semplicità, da disgrada re 
tutti gli sforzi della Mitologia e del Romanti-^ 
pismo antico e moderno. E veramente, quale 
impressione non ci arreca una vergine che vuoi 
morire in mezzo a’ più crudi tormenti, piutto- 
stochè macolare come che sia il giglio del suo 
verginal candore , e rendersi infedele al suo 
Cristo sposo dell’ anime? Un Re, che scende 
dal trono, getta lo scettro e la porpora, e in- 
dossa lina lacera tonaca, e si cinge le reni di 
rozza fune per tema che le cure del regno ter- 
reno, 'iion gli abbiano a far perdere il posse- 
dimenti) del : rógna de’ Gieli? Un giovinetto, che 
in sul 'fiorire medesimo di siiti vita, per solo 
amore di Dio , va a rintanarsi in Una grotta 
delle Nitrie o delle Tebaidi, per non uscirne, 
se non quando sarà fatto cadavóro? Un *fnis- 
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sionario, che, esule volontario dalla sua patria, 
va a finire i suoi giorni fra lo sabbie d’ un 
deserto, o su le rupi d’ un monte, o sur’ uno 
scoglio di mare, a solo fine di condurre qualche 
anima a Cristo? Nè solo di questa fatta sono 
le avventure che ci porge la storia del Cristia- 
nesimo. Senza uscire dalla natura del nostro 
discorso , supponiamo un uomo che si affati- 
chi* da pezza ad attuare un idea nobilissima 
che gli travaglia la mente. Egli ha perciò ap- 
punto intrapresi lunghi viaggi: ha domandato 
F ajuto di più uomini grandi secondo le ve- 
dute del mondo: si è accostato a vari Regnanti 
arbitri delle sorti di varie genti; ma non mai 
gli avvenne di vedere coronati i suoi voti : 
anzi da tutti negletto, si è ridotto all* estrema 
miseria. Però senza abbandonarsi dell’animo, 
immutabile sotto a’ colpi di tanti rifiuti, que- 
st’ uomo viaggia ancora, e giugne ad una terra 
che si chiama Spagna,. ; e sta,,' jpier picchiare..* 
dove? alla porta d* un coerenti» di frati, fo- 
gniamo ora, che lo abbia intraveduto uno di 
quei cotali che muove a riso il solo nome di 
claustrali. Sciocco, gli avrebbe gridato dietro, 
e che brami tu da una greggia d’ oziosi? muta 
o miserabile, muta proposito e vattene altrove, 
se ti è in piacere di vedere coronati i tuoi voti. 

Ma il misero che è lasso e sfinito di forze, e 

» ' 



v '-r 'J ' ' ' » , . • . 

clic se non altro , Socra di ritrovare colà un 

'i 4 

cantuccio ondo gettare le stanche membra a 
riposo, non valuta le parole dell’ indiscreto con- 
sigliere, e bussa, e gli viene aperto, ed entra. 
Ora che avviene? Accade contro la sua mede- 
sima aspettazione , che « Colombo trova ne’ 
frati della Rabida, ciò che i Ile e le Corti nc-‘ 
gavano : conscienziato esame e quelle simpatie 
così necessarie ne’ grandi tentamenti (1) ». - 

Or non è questa un' avventura bella del 
bello religioso vero , che sa del maravigliosQ 
senza la giunta dell’ inverosimile ? E quanti 
altri avvenimenti si leggono nella Storia Sacra 
(del soprariferito mille volte più importanti) , 
i quali perchè hanno tutta V impronta della 
divinità, sono i soli atti a produrre sublimi 
impressioni, scevre da basse tendenze e da i- 
gnobili affetti! Anzi vuoisi notare qui di pas- 
saggio che i miti, le allegorie, i poemi, e mas- 
sime tutte le cavalleresche imprese cantale nelle 
antiche letterature delle gènti, altro non sono 
clic imitazioni, o meglio contraffazioni del vero 
unico che è nell’ idea cattolica, nella sacra isto- 
ria, nella rivelazione primitiva, nella religione e 
legislazione mosaico, ne' monumenti c ne’ sim- 
boli che la tradizione divina ha tramandati alle 

-, * V' ' ' . . 1 4 > ■ 

. r ,/-,*• f * M . f 

(1) Cesare Cantii - Storia Universale - 
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più tarde età ed alle più remote nazioni. Si, 
ina intanto è certo, dirà qui taluno, che i libri i 
quali narrano le azioni degli Eroi del Cristia- 
nesimo, non sono i più avidamente letti da' Gat-*- 
telici. Vero; ma di chi la colpa? Pei' fermo 
di un fatale ^indifferentismo per tutto ciò elio 
ha il nome di sacro, invalso ne’ nostri tempi 
per opera specialmente di certi sistemi di e- 
ducazionc, i quali non sono informati che da 
un pretto naturalismo, per nulla ritraendo suo 
norme da quel Vangelo , che è F unico fonte 
e la sola espressione del vero incivilimento 
cristiano!! 

Ma è tempo che noi riappicchiamo il filo 
della Storia di Cristoforo Colombo; del quale 
qui imporla innanzi tutto contemplare la vita 
menata alla Rabida pria di muovere alla Corte 
di Castiglia , perchè è piena di inesprimibile 
bellezza. E noi il facciamo servendoci delle 
parole stesse del più perfetto storico della vita 
e de’ viaggi dell’ Immortale Italiano. 

, « Divenuto Ospite de’ francescani (diccqSo 

adunque), sciolto dalle care della vita materiale, 
non essendo più obbligato a guadagnarsi il pano 
quotidiano , Colombo potè impiegare tutto il 
suo tempo agli affari dell’ anima, alla contem- 
plazione delle cose divine. Quivi egli dava opera 
al suo perfezionamento interiore: voleva colla 
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preghiera e colla purità diventar meno indegno 
di adempiere 1’ opera immensa , di cui senti- 
vasi incaricato. Avendo libera entrata nella bi- 
blioteca del Convento, potè iniziarvisi alle san- 
te scritture, svolgervi gli autori ecclesiastici , 
lor parafrasi e commentari. È noto che aveva 
studialo S. Girolamo, S. Agostino, S. Ambro- 
gio, S. Isidoro, e che conosceva Scoto e Nic- 
colò di Lira. Quivi senza alcun dubbio acqui- 
stò la svariata conoscenza delle opere teologi- 
che, di cui fece prova in appresso. Noi siam 
fondati a dire che le fatiche dell’Angelo della 
scuola c del Dottor Serafico, le questioni no- 
bilmente speculative della Metafisica e della 
Morale , non poterono stornare il suo spirito 
da una ricerca meno alta e più pratica, lo stu- 
dio della vita de’ Santi. Egli si applicava a 
considerare gli esempi di questi uomini che 
avevano diversamente servito Dio; gli uni con 
un’ umile costanza ed un eroismo oscuro; gli 
altri collo splendore del genio e dell’ illustra- 
zione, tutti egualmente preziosi agli occhi del 
Signore, e onorati nella sua Chiesa. Quantunque 
non iniziato agli ordini sacri, egli aspirava dal 
fondo del cuore a celebrare la gloria di Gesù 
Cristo: com penetrandosi della chiarezza divina, 
onde le sante Scritture illuminano l’ intelletto 
del fedele sinceramente sottomesso, Colombo 
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non si restrinse a frugare solamente nella bi- 
blioteca: visse la vita cenobitica associato agli 
uffici ed ai posti della comunità. Conobbe lo 
spirito di S. Francesco, e si affezionò all’ Or- 
dine, alla regola e all’ abito, - 

Anche il P. Giovan Perez amò in Cristo- 
loro Colombo P uomo, come già ammirava il 
cosmografo, il poeta , il genio superiore. Noi 
non istiamo in forse a dirlo: egli lo amò tanto 
più, perchè essendo suo confessore, potè ve- 
dere a nudo la sua fede rimasta pura e can J 
dida, non ostante gli ardimenti dell’ erudizione 
e le curiosità dello spirito: potè contemplare, 
dirò così, faccia a faccia quel suo pensiero più 
vasto che il mondo, umilmente inchinato appiè 
del Giudice che ha la facoltà di legare e di as- 
solvere. Avendo qual sacerdote letto chiara- 
mente nella profondità di quell’ anima , che 
senza saperlo, manifestava la suq bellezza nel 
palesare i suoi falli al tribunale della peniten- 
za, ammirò sì gran mente, unita a così grande 
umiltà ; stupì della grandezza di quest’ uqmo 
igaòrato , in cui le doti sublimi si crapQ as- 
sociate con tale armonia, che pareva non ne 
formassero che una sola per eccellenza^ quella 
che noi chiamiamo la virtù. Il Francescano ri- 
conobbe ogni dì più in Cristoforo Colombo i 
segni di una elezione provvidepzialfij perpiò si 
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interessò al suo destino, òil ebbe per lui tale 
affezione, che non finì se non colla morte (1) ». 

Ter cotal modo l’ immortale Genovese con- 
dusse suoi giorni durante la prima dimora tra 
i figli di S. Francesco, che non fu lunga mena 
di sei mesi. La vita dell' illustre sventurato 
sta tutta compresa nelle brevi ma eloquenti 
parole dello storico francese. Ei ci addimostra,' 
la sventura non essere tale, quando ripara al- 
fonte d’ ogni conforto, che è la Religione; uni- 
co sollievo largitoci dal Cielo in mezzo a tante 
miserie, delle quali va seminata la terra. Ma 
del pari ci ammaestra , a questo fonte divino 
non potersi accostare , altro che gli umili di’ 
cuore: e che 1’ umiltà quando sia vera c norf 
fittizia , anzi che infiacchire , inalza piuttosto 
ed altamente sublima lo spirito nobilissima 
dell’ uomo. Imperocché allora il sentimento 
della propria insufficienza sta in lui non certa 
a disconoscere quelle virtù e doti dell’ animo 
che egli abbia veramente, ma sì a crederle dono 
di Dio e nulla più: e però capaci a torcersi 
in male e venire viziate, tutte le volte siano 
interpretate a rovescio. Il che non intravenne 
mai all’ umilissimo Colombo; anche per que- 
sto, perchè esso a mantenersele pure e inte- 

f •> ' ' ‘ ■ ■ . i, . : > 

(i) Roselly de Lorgucs -Opera citata V. I. 
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fnerate, usò di que’ medesimi mezzi che aveva 
posto in opera per incamminarvisi. Noi vogliain 
dire il freguente usare de’ sacramenti sì della 
riconciliazione c sì dell’ amore; e così pure una 
sincera e filiale osservanza de* precetti divini 
e della sua Chiesa. Cose tutte, che ben faranno 
ridere que’ disgraziati, i quali pare non si di- 
lettino in altro, che in dileggiare malignamente 
i santi comandamenti della Sposa di Cristo : 
ina che non sono per questo men necessarie 
a chi si vanta di essere verace cattolico. 

Intanto la primavera era incominciata, e 
Colombo fe noto al padre Guardiano che fra 
poco avrebbe abbandonato il Convento, e sa- 
rebbesi incamminato alla volta della corte di 
Castiglia. E allora fu che il P. Giovanni gli 
diè le prime riprove di quella operosa e santa 
amicizia, che Iddio ordinò tra gli uomini in 
ajuto della virtù derelitta. Colombo era pove- 
rissimo e doveva compiere un lungo viaggio 
innanzi di giugnere al suo destino, onde gli 
abbisognavano di non pochi danari. Ma e di 
questi era affatto senza il buon Guardiano, in 
virtù della regola francescana, della quale per 
finché visse si studiò di essere fervente osser- 
vatore. In qual modo adunque provvederlo ? 
Ah! non vien meno la verace amicizia dinnanzi 
al bisogno. Giovanni di Marchena che faceva 
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sua la causa dell’ Amico , uscì tostamente di 
Convento, e pervenuto a Palos, diè opera ad 
assembrare assieme i suoi amici che molti c- 
rano ed agiati de’ beni di fortuna. E ciò fatto* 
ora ad uno ed ora all’ altro facendosi attore 
no, tanto seppe adoperarsi sull’ animo de’ ìnoi 
desimi a favore dell’ indigente Colombo, che 
tornato alla Rabida, con grande giubbilo del 
suo cuore potè consegnare all’ amico tanto di 
danaro, da bastargli per le bisogne del lungo 
viaggio (1). Ma ciò era poco. Colombo nèsso a 
conosceva della corte di Castiglia, e il lettore 
sa bene, che senza un valido appoggio, invano 
eercherebbonsi favorevoli accoglienze nelle reg- 
gie. Ancora a questo pensò adunque il buon 
frate della Rabida , ed ecco come. Egli era 
grandissimo amico del padre Fernando di Ta- 
lavera, entrato come si è detto Confessore de’ 
Re Cattolici dopo la dipartila di lui dalla corte. 
Perchè a lui scrisse una lunga lettera , nella 
quale esposto il motivo della venula di Co- 
lombo, e narrate ed altamente commendate le 
rare virtù e 1’ ammirabile scienza del mede- 
simo, il pregava con calde ed affettuose pa- 1 
role a prendere in considerazione il progetto 
dell’ amico, a giovarlo della sua alta autorità* 

(1) Vedi Tullio Dandolo, Roselly de torgues ec. 


Digitized by Google 



75 

e soprattutto a fargli ottenere un facile accesso* 
ed un subito abboccamento con la Regina Isa- 
bella (1). Nè qui finirono le attenzioni del buon 
Guardiano per Colombo : ci mancava il più. 
L’ Ospite della Rabida aveva seco il piccoletto 
Diego cui amava teneramente; e il padre Gio- 
vanni ben s’ avvide , che non ostante la sua 
nobile origine, la cognata di Colombo móglie 
al povero Muliar in Cuciva, non sarebbe stata 
in caso di dare una conveniente educazione a 
suo nepote. Onde pregò 1’ amico a volerlo la- 
sciare con lui in Convento , egli stesso assu- 
mendosi il geloso ufficio di attendere alla sua 
educazione scientifica , e di ammaestrarlo ne’ 
doveri di religiosa civiltà. E Colombo di buon 
grado il lasciò alle sue cure affidato, certissimo 
che il caritatevole Amico gli farebbe le veci 
di Padre. « E pertanto sotto al tetto, e col 
pane, 1’ abito, i libri e la carità della Famiglia 
francescana il figlio di Colombo fu nudrito» 
vestito, e allevato nella sua adolescenza (2) » 

Ah ! non è vero adunque che nulla ope- 
rarono i frati a vantaggio della civil società. 

. t • i 

(1) Vedi il Wadingo - Annales Ord. Min. Lugduni 1668. 
V. Vfl. pag. 278 * Gonzaga - de Orig. Seraph. Relig. Roma? 
1587. pag. 1195 - Aroldo -l’Apolog: dell' Ord. de’ Frati 
Min. - Dandolo - Rosclly ed altri molti. 

(2) Roselly de Lorgues - Vedi ancora Tullio Dandolo. 
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$e nella Storia degli umani avvenimenti non 
ci imbattessimo che in questo commovente 
episodio, saria bastante a coprire di vergogna 
.coloro* i quali senza nessuna cognizione di sto- 
ria, stoltamente addomandano qual prò abbia 
avuto da’ frati il Mondo; retribuendoli così di 
tante fatiche da essi adoperate, onde tenere fra 
loro uniti popoli e principi: di tanti stenti on- 
de rialzare le arti manomesse, e portare Ta- 
glie ol tura là ove erano inospitali selve, nido 
di malfattori: di tanti studi onde mantenere 
il fuoco sacro del vero , e fare risorgere le 
scienze dicadute e quasi abbandonate, e a mez*- 
zo di queste, servire utilmente a’ popoli nello 
svolgimento della loro morale e civile perfe- 
zione: di tanti sudori sparsi onde gittaro i se- 
mi di quelle maravigliose scoperte che si ad- 
domandano parti delT umano ingegno, e di cui 
ila nostra età mena vanto e va cotanto superba: 
delle lacrime che essi sempre ed ovunque a- 
sciugarono dalla fronte di tanti miseri figli 
della sventura: e dei patimenti di ogni genere, 
a’ quali andarono incontro volonterosi , onde 
ridonare la pace a mille scisse città, c com- 
porre Stati e Nazioni a cristiana e civile con- 
cordia: insomma di avere chiamato e fatto tor- 
nare a nuova vita il mondo inorale , quando 
sparita sin V idea di giustizia,;di rettitudine e 
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di bene, la forza sola brutale governava la terra. 

Ci si condoni questo sfogo in grazia 
dell’ amore elle ognuno deve avere alla verità, 
ed ancora per la venerazione e rispetto che il 
mondo deve a Cristoforo Colombo. 11 quale 
certo, se ancora' traesse la vita quaggiù, non 
porterebbe in pace di vedere siffattamente ca- 
lunniati i nepoti di que’ magnanimi, i quali a 
lui povero e ramingo in terra straniera e ab- 
bandonato. da tutti, aprirono le porte del loro 
Convènto, porsero un pane, e additarono una 
focile via, onde pervenire al compimento de’ 
suoi voti. Si o Lettore, ci si condoni proprio 
in grazia di Colombo, il quale contento in suo 
cuore o rassicurato sulla vita del figlio, già 
prende commiato dal venerabile Guardiano : e 
l'erto delia sua raccomandazione si inette in 
via alla volta di Cordova, in quella che T in- 
tera famigli uola della Rabida, piangendo , gli 
tiene* dietro colle preghiere. 

VII. 

Le Speranze deluse 

Che saria della sventura, se a quando a 
quando nom venisse a sorreggerla e consolarla 
un raggio, almeno un raggio sol di speranza? ' 
Che savia la vita dell’ uomo che soffre, se un 
pensiero di migliore avvenire non mai sorgesse 
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a confortarlo come che sia in questa vita di 
angoscie? Un continuato patimento, un intrec- 
cio di dolori . un perpetuo pianto dalla colla 
alla tomba!! La natura benché ridente e vez- 
zosa di sue natie bellezze , non avrebbe al- 
cun’ attrattiva per lui; nessun oggetto lo scuo- 
terebbe mai da quel letargo di desolazione io 
cui gettollo la ria fortuna : tutto nel mondo, 
un insetto, un fiorellino del prato, il porterebbe 
ad esclamare; - tu almeno non bai dolore, tu 
sei felice, ma io? io soffro! ?= Oh! sì, 1* uomo 
ha bisogno di sperare, anche d’ illudersi qual- 
che volta: e guai, guai a lui se ciò non fosse. 
II sole non si alzeria mai bello per lui de’ suoi 
raggi, e la nuova luce del giorno non gli ser- 
virebbe che a rendergli nuovamente visibili 
quegli oggetti ebe ei non vorrebbe mirare su 
questa terra. 

Ma, e se nuovi disinganni vengono a spe-; 
gnerela speranza appena nata? Non importa : 
ella sorgerà ancora una volta, poi morrà di bel 
nuovo, e nuovamente risorgendo, farà che per 
lui il dolore sia temperato almeno di qualche 
sollievo, ed abbia una tregua, finché forse non 
ispunti il giorno desiato, giorno che il faccia sor- 
ridere ed esclamare una volta. = Ho sofferto è 
vero, ho penato assai; ma Iddio ha posto un ter- 
mine a’ mali miei, ed ora sono contento! =■ 


Digitized by Google 



79 

Tale era la condizione in che versava Cri-, 
stoforo Colombo non appena ebbe abbando- 
nata la Rabida. La speranza di trovare alla 
corte di Castiglia un facile accesso ed una fa- 
vorevole accoglienza , lo aveva accompagnato 
fin sotto alle mura di Cordova. La calda let- 
tera che il padre di Marchena di lui protet- 
tore diriggeva per suo mezzo al Confessore 
d’ Isabella , 1’ animava e gli faceva tener per 
certissimo un abboccamento colla Regina, onde 
si presentò subito al P. Fernando. Ma ahimè! co- 
me presto ebbe ad illuderei! Poche parole pas- 
sate tra essi intorno allo scopo di sua venu- 
ta, bastarono a fargli comprendere che e* s’ era 
nuovamente ingannato. Il confessore d’ Isa- 
bella, gran teologo invero, ma niente versato 
in Cosmografia, per nulla comprese le subli- 
mi idee di Colombo , e però rise all’ udirlo 
parlare di terre lontanissime, poste là ove il. 
buon frate stimava essere il finimondo, e ri- 
gettò un progetto , nel quale non sapeva in- 
travedere altro che i segni di una mente de- 
lirante. Al leggere poi la calda ed eloquente 
lettera del suo amico della Rabida, fu di pen- 
sare che questi fosse stato ingannato da un 
sognatore, il resto aggiudicando alla bontà del 
suo cuore. E poi la voce di un forestiero o- > 
scuro, povero e ramingo , come avria. potuto 
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farsi udire in una corte,. che tutta intesa a dare 
F ultimo crollo alla dominazione de' Mori- in 
Ispagna , trasportavasi senza posa da un ac- 
campamento ad un assedio, da un assedio ad 
una battaglia? Adunque anche sta volta il por 
vero Colombo si rimase deluso, isolato e di- 
mentico in terra straniera , astretto quasi a 
mendicare il pane quotidiano. 

Ma Iddio che non mai abbandona chi in 
lui: confida e combatte per la sua gloria, corse 
ben tosto in ajuto del suo servo fedele. Im- 
perocché una tal Beatrice Enriquez , amabile 
giovinetta di nobil casato , e ricca delle più 
belle doti dell’ animo c del corpo, invaghitasi 
non (V altro che delle rare virtù del ramingo 
Italiano, a consolare la sua sventura gli porse 
generosamente la mano di sposa; c non ostante 
1’ indignazione di tutti i suoi parenti , poco 
appresso sei tolse a marito. E questo secondo 
matrimonio di Colombo avvenuto nel novem- 
bre dell’ anno I486, provenne certamente da 
una disposizione dell’ ammirabile Provvidenza. 
Dappoiché Beatrice, nome caro ad ogni italia- 
no per le inspirazioni dell' Esule Fiorentino , 
un anno dipoi diè a luce quel Fernando , de- 
stinato da Dio a far vivere nella memoria de- 
gli uomini il nome del padre suo, addive nen- 
done il primo difensore e storiografo. 
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EVano trascorsi pochi giorni dalla sua u- 
nione con Donna Beatrice Enriquez , quando 
Colombo vedendo riuscire inutili tutti gli sforzi 
adoperati col padre di Talavera onde ottenere 
udienza dal Re , diè egli stesso di piglio alla 
penna scrivendo a quel Monarca una lettera 
sì commovente, da intenerire qualunque cuore. 
Ma Ferdinando non era uomo da intenderne 
gli alti concepimenti: onde neppure degnò il 
supplichevole di una risposta. Qualunque altro 
a tal colpo della ria fortuna sarebbesi abbando- 
nato dell’ animo: ma non Colombo, nel quale 
la costanza fu sempre eguale al corraggio. Indi 
a poco anzi meritossi la benevolenza ed ami- 
cizia del Nunzio Apostolico monsignore Anto- 
nio Geraldini, uomo nominatissimo, che a ven- 
tidue anni era stato coronato del lauro d’ oro 
in mezzo agli applausi di tutta Italia , e che 
poi doveva meritarsi gli elogi di Apostolo Ze- 
no. E Colombo giovossi dell’ amicizia del Nun- 
zio per cattivarsi quella del gran Cardinale di 
Mendoza a que’ giorni primo Ministro del Re- 
gno , e sì poi a mezzo di questo ottenere 
finalmente la tanto desiata udienza da Re 
Ferdinando. Il quale scosso più alle racco- 
mandazioni del suo primo Ministro, e alle cal- 
de istanze dell' antico confessore di corte il 
Guardiano della Rabida, che alle sublimi pa-* 
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role dell’ Italiano, nominò una giunta seientifi«r 
pa in Salamanca, la quale dovesse attentamente 
prendere in disamina il progetto del Forastiere^ 
E in verità la Giunta venne assembrata sul 
cadere del medesimo anno 1486 nel Chiostro 
de’ Domenicani di S. Stefano ; ove una a’ pri- 
mi scienziati della Città , intervennero tutti 
i dottori della Università, e una eletta di reli- 
giosi Domenicani , Francescani , Carmelitani * 
Agostiniani, Gerolimini, Benedettini, Trinitari, 
ed altri assai, Ma Colombo era destinato a sof- 
frire nuovi guai. In quell’adunanza di dotti , 
non compariva il più intimo amico che egli 
avesse in. questa terra, noi vogliam dire il Mi- 
norità della Rabida , uomo, che solo avrebbe 
potuto difendere efficacemente il Ligure Eroe, 
in un momento di tanta importanza per lui. 
E a colmo d’infortunio, la sapiente, Isabella, 
la quale or sia per incorraggiare gli utili stu- 
di, or sia per diletto, era usa intravenire sem- 
pre a pubbliche deputazioni, sta volta man- 
cò , impedita forse dalle grandi urgenze della 
guerra di cui essa era 1’ anima. Laonde que' 
professori di Astronomia, e di Matematica, o 
di Cosmografia, e di Nautica, intinti quasi tutti 
de’ pregiudizi, universali allora contro la esi- 
stenza degli antipodi; ed avvisando essere ere- 
sia il sostenere la. terra rotonda a cagione di 
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alcune parole male inteseci S. Paolo,: e di al- 
tre del Salmista paragonante i Cieli ad una 
tenda spiegata sopra la faccia della terra: ed 
ancora per il contrario opinamento di Lattan- 
zio, e del Lirano, e di S. Agostino; con dis- 
prezzo e indignazione rigettarono il progetto 
dell’ avventuriero Genovese. Nò giovò che Co- 
lombo maravigliosamente si difendesse, ritor- 
cendo contro a’ suoi avversari, dopo spiega- 
tili secondo il vero significato delle Divine 
Scrittore, que’ medesimi testi sacri, ne’ quali 
avevano tentato addimostrargli la propria con- 
danna ; e sì provando che nè il francescano 
Niccolò di Lira benché così grande espositore 
de’ libri santi, e nè S. Agostino sebbene tanto 
eminente così in santità come in dottrina , po- 
tevano fare autorità in quistioni di Cosmografia 
c di Nautica, avvegnaché tali scienze fossero 
in tutto estranee a’ loro studi. Dappoiché quelli 
tenendo tuttavia per fermo che la terra fosse 
il corpo più vasto della creazione visibile , c 
perciò il centro dell’ Universo , e quindi cosa 
naturalissima che il sole intorno alla terra do- 
vesse aggirarsi, e non viceversa: nè bene pe- 
netrando le ragioni di Colombo tratte dal- 
1’ esperienza, dalla nautica, e dalla natura co- 
smica delle cose: anzi avvisandosi che ammessa 
ancora la pretesa rotondità della terra, il pro- 
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getto di andare in cerca delle regioni poste 
nell’ emisfero australe non cesserebbe di essere 
chimerico, e perchè esso giaceva in mezzo al 
mar tenebroso, golfo formidabile e senza li- 
mite; e perchè, se per buona ventura una na- 
ve mossa |in quella direzione giugnesse a toc-, 
care le Indie, nessuna notizia si avrebbe avuta 
più di lei, impedita a ritornare in Europa ap- 
punto dalla sfericità della terra ; finirono còl 
chiamarlo orgoglioso e superbo, come que’ che 
osava essere ardito dinnanzi all’ Oceano tene- 
broso, e scoprire una cosa, cui nessun cosmo- 
grafo mai seppe. 

Bene è il vero, che non tutti si addimo- 
strarono nemici c contrari affatto alle idee di 
Colombo: anzi vuoisi notare , che il Nunzio 
Apostolico, il Cardinal di Mendoza, l’ex-Nunziò 
Antonio Gcraldini, c forse i Minori Osservanti, 
i quali in Salamanca avevano un rinomato Col- 
legio , inclinavano non poco ad ammettere 
come vero il progetto dell’ Italiano. Però quelli 
che meglio degli altri gli si addimostrarono 
favorevoli, furono i Domenicani, datiglisi a ve- 
dere amorevoli e generosi benefattori finché 
ebbe dimorato nel loro Collegio di S. Stefano. 
Anzi uno di essi, 1* illustre Diego Deza, allora 
precettore dell’ Infante, e più tardi Arcivescovo 
di Toledo , ne prese le difese per modo , da 
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guadagnare alla causa di Colombo i primi Mae- 
stri dell’ Università. Onde il nome del dome- 
nicano Diego Deza, vivrà nella storia ad es- 
sere benedetto da quanti amano la virtù e 
tengono in ,onore il vero merito. Benché, non 
certo per sua colpa, sì piuttosto de’ tempi e 
della grettezza nella quale versava la Cosmo- 
grafìa in que’ dì, a nulla riuscissero i generosi 
sforzi di lui, intesi a fare adottare dalla Corte 
il progetto di Colombo: questa gloria avendo 
Dio riserbata a rendere immortale un figlio di 
S. Francesco d\ Assisi. Onde ci perdoni il pa- 
dre di Lacordaire, se noi col rispetto dovuto 
a tanto illustre scrittore, francamente diciamo, 
1’ amore verso il suo dotto confratello avergli 
messo la benda, sino a farlo grandemente tra- 
vedere (!)*■ 

Da altre conferenze a quando a quando 
riprese e quindi sospese, e ripigliate di nuovo 
e nuovamente ite a vuoto, non altro provenne 
a Colombo che una immensa voce di scherno* 
Cortigiani e popolani ponevano in dileggio il 
progettista fanatico: e perfino i fanciulli il de- 
ridevano, e alzando l’ indice al fronte, il chia- 
mavano mentecatto e dissennato. Eppure 1’ uo- 
mo della Provvidenza non disperdi costante anzi 

' (1) Vedi la Nota III. ia fine. .. : 
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nella missione affidatagli da Dio di addivenire 
il rivelatore d’ un nuovo mondo, valse a riap- 
piccare ancora una volta le trattative con hi 
Corte a . mezzo del Nunzio , del Cardinal di 
Mendoza , e di Luigi Sanlangel e Alonzo di 
Quintanilla, uomini di sommo valore, di sve- 
gliatissima intelligenza e di assai autorità , i 
quali rim a s ergi i sempre fidi e costanti amici 
insino alla morte. E già le cose pareva vol- 
gessero in ben di Colombo, quando la tromba 
chiamò alle armi, ed egli si rimase nuovamente 
deluso nelle sue speranze; però non fu inerte. 

Di quei dì accadeva il memorando assedio 
di Baza, uno de’ tanti baluardi della possanza 
saracena in 1 Spagna. E questo assedio, non che 
essere una semplice combinazione strategica, 
rappresentava piuttosto la penultima scena del 
dramma della grande Crociate , che da tanti 
anni si combatteva dalle armi cattoliche con- 
tro la sozza dominazione de’ Mori. Ondechè il 
Cavaliere di Cristo cinse la spada C andò al 
campo cristiano, per quivi, oscuro volontario* 
servire alla causa della Croce. E già la sorte 
delle armi incominciava a dichiararsi in favore 
de’ Crociati; quand’ ecco due religiosi Minori 
Osservanti, missionari di Terra Santa e di là 
vegnenti, aspersi di sudore e di polvere, com- 
pariscono improvvisamente al campo cristiano 
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é arrecano tale funestissimo annunzio = : 11 
Sultano d’ Egitto avere divisato sterminare 
quanti cristiani erano sparsi per le terre di sua 
dominazione, ed ancora di annientare il Santo 
Sepolcro di Cristo (1); e già il feroce Otto- 
mano averne date barbare prove col totale 
sterminio dell’ Ospizio di S. Geremia, e colla 
uccisione di tutti i religiosi francescani quivi 
posti a dimorare in soccorso de’ pellegrini (2): 
"Onde ne avessero pietà; e se veramente si sen- 
tivano di essere cristiani, combattessero da va- 
lorosi, affinchè, vinta e abbattuta la* mezza lu- 
na in Ispagna , riuscissero a portale le armi 
vittoriose in difesa del Sacro Ostello di Cristo 
■minacciato dalla spada musulmana, e in ajuto 
de’ fratelli di Religione gementi nella miseria 
e schiavitù, e allora posti a tanto terribili pro- 
ve dalla ferocia de’ Saraeini. = 

Quale entusiasmo e nuovo valore infon- 
dessero nel petto de’ Crociati l’ improvvisa ve- 1 2 
tanta-, -e il commovente racconto de’ missionari* 
è più fàcile immaginare che dire a parole. Ar- 
sero tutti d’ indignazione : Colombo più che 
"altri fremè di santo zelo: da quel giorno strap- 
pare là Palestina al giogo dei Musulmani, ris- 


(1) Questo fatto è riportato e attestato da tutti gli sto- 
rici di C. C. Vedi tra gli altri Roselly c Dandolo. 

(2) Vedi il Wadingo ed altri Storici Francescani. 
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cattandola coll’ oro di quelle regioni clic egli 
avrebbe scoperte, fu suo pensier prediletto. Su- 
blimi concetti, che sempre il commossero, clic 
erano sì veramente degni di lui, ma che non 
ebbe la sorte di vedere attuati!! 

Intanto dopo la misteriosa comparsa de’ 
Francescani al campo dì Baza , 1’ esito delle 
armi, già da pezza dichiaratesi a bene de' Cri- 
stiani, non poteva essere più in forse. Tulta- 
volta gli assediati opponevano ancora una di- 
sperata difesa. Ma in questa un altro sublime 
appaiamento rincalorando via più i soldati cri- 
stiani alla pugna, fe cadere a vuoto tutti gli 
sforzi de’ nemici della Croce. La Regina Isa- 
bella a rendere più animosi i guerrieri spa- 
gnuoli, seduta su baldo destriero era venuta al 
campo de’ suoi, spingendosi lìn sotto alle mura 
nemiche. Questa ardita comparsa valse un eser- 
cito: poco appresso la notizia della presa di 
Baza colmava di allegrezza la Spagna e il 
Mondo Cattolico , e di spavento e confusione 
il moribondo Islamismo. E allora fu che Co- 
lombo si vide balenare dinnanzi un lampo di 
nuova speranza, benché andasse presto a di- 
leguarsi siccome per Io passato! Ottenuto di 
abboccarsi con la Regina, si ebbe in risposta 
stesse pur di buon animo, dappoiché posta a 
linai compimento la guerra contro de’ Mori , 
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essa si darebbe con fervore alla disamina del 
suo progetto, non ostante il giudizio già por- 
tatone dalla Giunta di Salamanca. Ma in mano a' 
nemici stavano ancora alcune piazze , tra le 
quali Granala, in cui tutti i Mori di Spagna 
vedevano 1’ ultimo lor Baluardo. Or adunque 
chi poteva indovinare quando finirebbe la guer- 
ra? rimettere T impresa al compimento della 
medesima sarebbe stato lo stesso che sospen- 
derla indefinitivamente. Già erano passati sei 
anni in vani parlari e in umilianti andirivieni; 
e Colombo riandando seco stesso i rifiuti, le 
beffe, i dileggi e le sciagure sofferte: senten- 
dosi ogni dì più venir meno nelle forze: mi- 
rando la Spagna sempre cieca e sorda , anzi 
ingratissima verso chi tanto si era affaticato 
a sollevarla al di sopra di tutte le Nazioni cri- 
stiane, alla fine cessò le preghiere. Col petto 
colmo d’ indignazione , col cuore sopraffatto 
d' amarezza, s’ allontanò da una Corte, nella 
quale la sua ammirabile pazienza aveva toc- 
cati troppi dolori; e coll’ animo pieno di irre- 
movibile fermezza , risolse di abbandonare al 
suo destino la Spagna e girsene in Francia , 
onde trattare col Re Cristianissimo , cui già 
dianzi aveva diretta analoga proposta. Ma pri- 
ma dijdare, forse 1’ ultimo addio alla terra di 
Spagna, amore e riconoscenza il chiamavano 
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à 11’ ospitale Convento de’ Minori Osservanti di 
Santa Maria della Rabida: nel quale aveva un 
figlio da prendere e condurre seco; è ancóra un 
incomparabile amico da salutare, e sì ringra- 
ziare delle fatiche adoperale con tanta gene- 
rosità per sette anni continui , onde far cre- 
scere suo figlio nell’ amore di Dio e nella be- 
nevoglienza degli uòmini. Con questo intendi- 
mento si pose adunque in viaggio alla volta 
di Palos, solo, abbandonato da ogHunoy e man- 
cante di qualsivoglia mezzo di sussistenza; forse 
un solo pensiero sostenendolo in così lungo 
camtn ino: quello di rinvenire qualche ristoro 
alla Rabida, innanzi d’ incamminarsi per alla 
volta di Francia! Oh! V afflitto Pellegrino igno- 
rava certamente , per quali altri ammirabili 
fini, dalla mano della Provvidenza era condotto 
Una seconda volta in quel povero Monislero 
di Francescani ! ! ! 

’ ' '* • * •’-* 

Vili. 

L* improvviso ritorno. 

11 cuore è la molla ed il centro de’ più 
delicati affetti e di ogni piu nobile sentimento : 
nè alcuna magnanima irttrapresa può toccare 
ad esito felice quaggiù, se non comincia dal 
cuore. Eppure questo fior primaticcio dell’ c" 
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Inde infantile, benché tanto soggetto ad essere 
involato da invida mano, o macolato da un 
leggier soflìo di aura non pura, o appassito da 
un raggio di sol troppo ardente, non è il più 
coltivato traigli uomini. Quindi se io asserisco 
che la maggior parte de’ mali che sì addolo- 
rano la stirpe umana, e i non pochi delitti che 
la inviliscono, hanno loro origine, da che non 
si pone cura bastante ad informare il cuore 
de’ giovinetti, nessuno de 1 miei lettori, io spero, 
vorrà contradirmi. Quante volte infatti, il sor- 
riso dell’ innocenza che fiorisce in sul volto 
«11’ infanzia, non è se non lampo, che rischiara 
momentaneamente in notte buja la natura ve- 
stita di tutta sua pompa in primavera? Un gio- 
vinetto dal volto amabile , dal cuore per sua 
natura aperto alla compassione, ti parrà nato 
fatto per la virtù. Ah! cosi saria senza meno: 
ma il mondo con le seducenti sue attrattive 
comincia ad armarsi contea di lui} e guai se 
inesperto nel cammino di questa vita non vede 
di essere da ogni parte attaccato da nemici ! 
guai, se prendendo a solcare questo pelago 
borrascoso, non s’ accorge di navigare in mez- 
zo alle onde d’ un vasto mare , che minaccia 
da ogni lato tempesta e naufragio! ...» 

Ma siffatto timore nulla poteva sull’ ani- 
ma di Diego figlio di Colombo, lasciato alla 
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Rabida ad esservi educato sì nelle lettere, elle 
ine’ religiosi e civili doveri. Dappoiché Giovanni 
Perez di Marchena suo maestro, per tempissi*- 
;mo gli aveva fatto bene comprendere che egli 
era nato al combattere: e che gli era mestieri 
-innanzi lutto 1 T espugnare que’ tanti nemici 
che assediano di continuo la vita umana, e le 
sono d’ impedimento a sollevarsi verso del Cie- 
lo , donde ogni più bel dono proviene, ed ove 
sta riposta la corona della virtù. E poiché il 
buon Guardiano sapeva assai bene quanto fos- 
se da stimarsi il pregio del cuore umano, fu 
lesto ad informare quello del suo allievo, fa- 
cendo che in esso ardesse sempre la fiammella 
del santo amore; e dando opera, perché ogni 
sua ascensione in quella che era dirizzata al 
Cielo, venisse ancora disposta dentro dell' a- 
nima sua. E bene si appose il buon frate. Im- 
perocché il giovinetto Diego, benché di animo 
ancor tenerello c delicato, fin da’ primi anni 
della sua dimora alla Rabida fu visto con gran- 
de consolazione di que’ Religiosi che Io eb- 
bero sempre in sincero amore, venir su rive- 
rente Jverso tutti; e crescere in senno e pru- 
denza troppo maggiore degli anni; ed innol- 
trarsi ogni dì più nelle vie del signore; e ap- 
prendere sì bene i primi rudimenti delle letr 
tcrc, sino^a fecondarli in appresso di non pocQ 
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profitto. Il che ognun vede di qual consola- 
zióne fosse pel cuore del padre Guardiano della 
Rabida, il quale per tanto tempo gli era stato 
ma estro, educatore e padre amoroso, spendendo 
la vita e l’ ingegno per la civile e religiosa col- 
tura del suo animo, secondo che ne aveva data 
ferma promessa a Colombo, nell’ istante della 
sua dipartita dal Convento! 

Ma il figlio di Cristoforo Colombo non 
era più quell’ allegro giovanetto d’ una volta, 
amabilmente scherzevole intorno a que* Padri, 
de’ quali fu sempre la delizia e 1’ amore. Da 
qualche anno ben dava a divedere che ei non 
viveva più la vita d’ un fiore : che un grave 
pensiero lo dominava , il pensiero del padre 
suo, E Diego ne aveva ben donde; chè erano 
passati sei anni dalla dipartita di Colombo dalla 
Rabida, e ancora non era pervenuta in quel 
Convento alcuna notizia di lui, e neppure sa-* 
pevasi come fosse riuscita in bene del mede- 
simo là calda lettera, che il Francescano Perez 
aveva scritta a Fernando di Talavera, per quan- 
to si fosse affaticato a ciò ottenere. La qual 
cosa se era di grande afflizione a tutti que’ po- 
veri frati, pensi il lettore quanto non dovesse 
contristare il povero Diego. Il quale ad ogni 
momento facendosi attorno al suo secondo pa- 
dre in terra , non rifiniva di addomandargli 
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piangendo notizie del padre suo! E il vecchio 
Guardiano non potendogliene dare se non delle 
molto vaghe e generali , piangeva pur' égli 
dentro del cuore, benehè non intralasciasse mO' 
do che da lui si potesse a consolarlo come che 
sia, e sì a mantenergli viva nell’ anima la dolce 
speranza di rivederlo!! ’ 

Oh ! si : il cuore che ama , spera : spera; 
sempre di fruire l’amato oggetto nel quale si 
appunta ogni suo desiderio! Per che, 1’ anima 
affettuosa di Diego, qui in terra nessuna cosa 
amando meglio che il padre, il padre solo ar- 
dentemente chiedeva , e non vedendolo mai , 
sperava almeno di rivederlo pur’ una volta. Ma 
in questa speranza tanto soave, quanti pericoli 
n o n intravedeva che potessero incogliere al pa- 
ri re suo ! a quell’ amoroso padre, che adesso 
più che mai rammentava di avere, giovincello 
ancora , accompagnato dall’ Italia in Ispagna, 
in mezzo a mille dolori. Povero Diego, ancora 
non avevi schiuso il cuore al primo affetto, e 
già avevi imparato a soffrire andando ramingo 
pel mondo, e a provare che cosa sia, dolorò! 

Quando il padre Guardiano rimirava il fi- 
glio di Colombo più in preda a’ suoi mesti 
pensieri , era uso condurlo a ricreare lo spirito 
abbattuto, ora lungo le fertili pianure annaf- 
fiate dal fiumiccllo Tinto, ora sur’ un qualche 
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alla Rabida, c assai più spesso in mezzo alla 
selva de pini, dalla quale si offriva alla vista 
tutta l’ immensa pianura dell’ Oceano Atlantico. 
Quivi adunque erano seduti sul far della sera 
4’ un bel giorno di Aprile del 1492 Diego e 
il Guardiano, tutti intesi, quegli ad ascoltare, 
questi a lodare la sublime bellezza della crea- 
zione, e Iddio autore della medesima. Da’ quali 
intrettenimenti assai confortato il giovanetto, 
diè in un suspiro e disse: = Oh! è pur bella e in- 
cantevole la Creazione! Sono belli questi fiori 
che calpestiamo: belli questi rami che si con- 
sertano incontro al sole: bella questa selva 
coronata di pini : belli sono questi tortuosi 
sentieri , e questa dolce erta che costeggia il 
dosso della collina: belle quelle onde bianca- 
stre che scherzano quasi sopra un Ietto d’ az- 
zurro: bello e sublime il canto degli augellelti 
che pare salutino il dì che muore: tutto è 
bello qui intorno, perfino questo silenzio tur- 
bato solamente dalla mia voce, perfino questi 
tronchi scabrosi e queste minute erbicine,.. ma, 
oh! come saria più bella e consolante la vista 
del padre mio! Quanto sarei più felice se mi fos- 
se dato rivederlo una volta! come sarei contento 
se potessi volare adesso fra le paterne sue brac- 
ci- Dite padre, che vi dice il cuore? ritornerà?^ 
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Mi domandate che cosa mi dice il cuore? 
(rispose il buon Yecchio stringendo amorevol- 
mente alla sua la mano di Diego), e non ve 
1’ ho detto già molte volte? il cuore mi dice, 
che il vostro genitore tornerà presto alla Ra- 
bida, anzi, che non sarà valico questo mese, 
ed egli colla sua venuta tra noi , arrecherà 
somma gioja e consolazióne a voi, a me, ed 
a questa religiosa famiglia, che già da pezza 
si muore della voglia di rivedere 1’ antico suo 
Ospite. == -, 

Ma Diego’ a cosiffatta promessa del vec-r 
chio Guardiano, non rispose altrimenti che 
mandando dal petto un profondo sospiro. Era 
il sospiro di chi riandando colla mente le scia- 
gure e gli affanni sofferti dall’ oggetto anfiato, 
ha troppi motivi da temere che non abbiano 
di nuovo ad opprimerlo. Il caritatevole fran- 
cescano però gli lesse nel volto il funesto pen- 
siero, onde così seguitò. 

= Diego, il vostro abbattimento si origina 
da una santa virtù , l’ amore figliale. Oh! si, 
amatelo il padre vostro, chè ne avete ben don- 
de. Egli vi ha data la vita: fra le sue braccia 
apriste gli occhi alla conoscenza di questo mon- 
do: dal suo labbro vi piovvero quelle sublimi 
ed affettuose parole, che v’ insegnarono ad a- 
mare Iddio cd il prossimo: Ma, datemi venia 
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so tùttavòlta soggiungo, il vostro dolore esser 
soverchio, superflua la vostra profonda mesti- 
zia, £ come no? dimenticaste forse che il pa- 
dre vostro vive sotto alla protezione del Cielo, 
di cui è destinato a compiere una grande mis- 
sione in vantaggio della Chiesa di Dio, e del- 
l’ intera umanità? Non avete più dunque in 
Dio e in nostra Signora della Rabida quella 
viva fede, che già prima nudriva il vostro cuor 
tenerello? Non rifletteste mai che in Cielo v’è 
un Dio Padre di tutti gli uomini, e perciò 
sempre disposto a porgersi in soccorso di chi 
gli è figlio ed è fatto a sua immagine? Ahi 
figli uol mio, le vie della Provviuenza sono am- 
mirabili , e 'non ò dato all’ uomo d’ investi- 
garle. Spesso, mio caro, avviene di noi ciò che 
non mai avremmo immaginato. Ritornate col 
pensiero a quel giorno quando lasso e sfinito 
di forze, col dolente genitore salivate il dosso 
della collina che mena alla Rabida. Avreste 
mai pensato in quel momento a ciò cho vi 
accadde in appresso? Eppure la mano pietosa 
della Provvidenza vi faceva approdare a questo 
Convento, ove poi avreste passata 1’ intera a- 
dolescenza sotto alla guida d’un poveretto buo- 
no a nulla, ma pieno del santo desiderio di gio- 
varvi. Consolatevi adunque, e per sempre po- 
nete giù il dolore. Oh! esso ha penetrato as- 
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^ai noli’ animo mio, esso ha trovato un trop t 
po facile accesso nel mio povero cuore! Si o 
Piego, che giovarebbe oramai ij dissimularlo? 
jp spesse fiate conscio del vostro dolore, sono 
astretto a nascondere la faccia, e piangere di- 
rottamente in disparte! = 

A queste ultime parole commosso profon-? 
riamente il giovinetto, fecesi più davvicino al 
vecchio Guardiano , baciogli la mano, e rispo- 
se così. > 

= Padre mio, avete ragione ; io v* ho dato 
molestia, e fui causa de’ vostri pianti! Ma deh! 
pon vogliate più accorarvi per ciò. Soprat- 
tutto pon vi prenda timore phe io abbia a dif- 
fidare come che sia della Provvidenza, Sarebbe 
ciò un cattivo ricambio di tanti saggi ammae- 
stramenti, da voi ricevuti lungo il corso di sette 
anni. No, questo non ^arà mai. Ma intanto, ye-r 
fleto... sono sei anni che più noi vedo! E dopo 
tante promesse non torna ancora, e cbisa...= 
E ciò detto alcune lacrime gli caddero invo- 
lontariamente dal ciglio innocente. U Guardia- 
no stava por riconfortarlo ancora una volta , 
ma in questa un calpestìo che pareva venisse 
flj non lunge gli tolse le parole di bocca- Si 
rivolta quasi presago della causa dell’ improv-j 
viso rumore, e vede venire alla -sua volta Cri-7 
jùqfuvQ Colombo. . . .o? u . . .. 
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Alla veduta del Padre, Diego mandò un 
alto grido di gioja, volandogli tra le braccia; 
ma il Guardiano all’ improvviso appaiamento 
dell’ antico suo amico, senti serrarsi il cuore 
di dolore e di affanno: e ne aveva ben donde. 
Colombo non appariva più quegli d’ una vol- 
ta: le traccie de' dolori sofferti durante P as- 
senza di sei anni gli si manifestavano su tutta 
la persona: una profonda fristezza copriva il 
suo volto: umiliato, mesto, emigrante, senza 
parlare dava assai bene a divedere a quali nuo- 
ve disgrazie fosse andato incontro il più no- 
bile supplicante del Mondo! 

Intanto qui non diremo con quali feste e 
segni di giubbilo accogliessero Cristoforo Co- 
lombo ospite per la seconda volta nel loro Con- 
vento que’ buoni Religiosi della Rabida. Nep- 
pure faremo parola della gioja e consolazione 
che Diego ebbe a provare, in vedere tornato 
P amato Genitore nell’ ora medesima in cui 
più temeva della sua vita. Ancora ci taceremo 
de' vivi e sinceri ringraziamenti porti da Co- 
lombo a que’ caritatevoli e amorosi France- 
scani, e più specialmente al vecchio Guardiano 
per tante cure spese intorno al suo figliuolo, 
il quale, mercè di essi, vedevasi ora dinnanzi 
cresciuto non che solamente in età, ma ancora 
in virtù, in senno e dottrina, da essergli dolce 
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speranza e contorto pèr gli anni di sua vec- 
chiezza- Piuttosto diremo che Colombo, sviv 
luppatosi per un momento dal dolce peso del 
figlio , e strettisi al seno 1’ uno dopo 1’ altro 
tutti i suoi amici francescani , siede in mezzo 
di loro con Diego da una parte e il padre di 
Marchena dall’ altra, prendendo a narrare bre- 
vemente le sue nuove dissay venture. 

Durante i) qtAde doloroso racconto , il 
Guardiano era stato udendolo sempre in silen- 
zio col gomito sinistro appoggiato in sul gi- 
nocchio e la fronte china nella palma , corno 
per tenere ferme e unite tutte le potenze det- 
tammo: così avevano adoperato gli altri re- 
ligiosi, benché a’ tristi casi di Colombo si com- 
movesseró insino alle lacrime. 

• - Ma quando il vecchio Perez dalla bocca 
dell’ amico ebbe udito, che stanco egli di tante 
sciagure, e ristuccò sino alla gola del dispre- 
gio che gli era venuto da’ dotti di Spagna , 
aveva divisato abbandonarla per sèmpre e gir- 
sene in Francia con intendimento di ritrovate 
in questa il favore mancatogli nella Corte di 
Castiglia; il povero Frate grandemente ferito 
nel suo patriottismo, impallidì, sentì tremarsi 
la membra, e volle cader morto per Io dolore. 
Nè è da farne le meraviglie; conciossiacbè se 
Giovanni di Marchina era frate, prima che tale 
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sfato era cittadino! Amava dunque la Patria, 
e l’amava di quell’ amore che la natura in- 
spira e la Religione santifica. E perciò dopo 
la gloria di Dio e il trionfo della sua Chiesa, 
nessuna cosa dèi mondo cosi ardentemente 
bramava, come la grandezza del suo paese nar- 
tlo. Onde tromò. al solo pensiero che altra ter- 
ra avesse ad avvantaggiarsi d’ un progetto, che 
.(secondo egli credeva fermamente), la Provvi- 
■ denza aveva ristudiato per la sua patria, si però 
che questa non lo: avesse demeritato. Il per- 
chè, come: si fu riavuto dallo stupore cagior- 
natogli dalle parole di Colombo, gettoglisi al 
collo* c teneramente ahbra celatolo, e strettagli 
fortemente la mano, il venne; pregando in no- 
me della sacrosanta amicizia, o sì delja gene- 
rosa ospitalità prestata per sette anni al suo 
figlio in quel Convento, di mutane; proponimento, 
di sospendere la sua dipartita, e rimanersi an- 
cora per qu&lche . tempo alla Rabida, almeno 
; fino a che Dio non avesse disposto altrimenti. 
Quindi distaccatosi dallet braccia dell’ amico,, 
fc qualche passi in addietro, e tutto acceso nel 
volto, quasi in quel punto Dio gli avesse par- 
lato al cuore, alzò la destra, e con tuono pro- 
fetico c risoluto « giurò che ignoranza e ma- 
lignità non avrebbono fatto che là Spagna per- 
./■ «»-.,>* .3 . v . ) 
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desse Colombo (1) » . A tanto corraggio del 
tìglio di S. Francesco 1’ Ospite della Rabida 
pianse di tenerezza e promise di rimanere. Del 
resto la pace del Chiostro -gli era addivenuta 
salutare. Sentiva egli pure il bisogno di rac- 
cogliere lo spirito e riposarsi in Dio. Da qui 
le sue speranze sarebbonsi ringiovanite* ed at- 
tingerebbe a questa sorgente di vita nuove for- 
ze per lotte che gli rimanevano a sostenere. 
Da quel punto il Guardiano della Rabida cessò 
le preghiere, sibbene operò: e innanzi tutto 
decise che scriverebbe direttamente alla Re- 
gina (2). * 

Ma chi era Isabella ? T astro? de’ futuri de- 
stini di Spagna per lei tornata ad unità na:- 
zionale: 1’ eroina del tempo che intorno a sè 
chiamava gli uomini più eruditi e sapienti della 
Monarchia, onde giovarsi de’ loro consigli neb- 
le difficili bisogno dello Stato. Era ki donna 
che proteggeva la stampa , e che favoriva le 
Scienze, e che amava le lettere. Colei che nata 
ajutatrice del vero merito, doveva porgersi in 
validissimo patrocinio della virtù derelitta, e 
sì far conoscere al mondo il più grande Ca- 
pitano in Gonsalvo di Cordova; il più arami- 


. <* ' * ' : ÌM. - 

(1) Tullio Dandolo - MonachiSmo e Leggende. 
(2>' Vedi Rostlly de -Lorgucs- 
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rabilè conquistatore in Fernando Cortez; od i( 
£iu straordinario uomo di Slato, e il principe 
e modello de' veri uomini politici cristiani de’ 
tempi moderni , nel Gradinale Francesco Xi- 
menes de CiShóros Francescano Osservante^ 
Era la donna maravigliosa, che ad un’ anima 
eminentemente cattolica, univa uóa gagliardìa 
di mente senza ugìlale, e tale un coraggio In 
p remo ve re ed attuare magnanime e sante im- 
prese, che mai il maggioro fu ammirato in 
petto di donna. Era la Regina finalménte, de- 
stinala da Dio a cacciare da tutta V ibèrica 
Penisola i ferocissimi Mori, usi già da pezza 
6> vederla spingere il suo palafreno pei campi 
delle loro sconfitte. 

* T - 1 Vero : ma intanto la lotta fra la Croce e 
la Mezzaluna continuava ancora accanita: o il 
pubblico erario era esausto; e la Nazione stan- 
ca e spossata da una guerra che contava ora- 
mai otto secoli. Come adunque in tali strettezze, 
é ne’ pericoli di un cozzo tremendo, dal cui scio- 
glimento dipende rebbono le sorti non che solo 
di Spagna , ma dell’ intera Europa cristiana , 
avria potuto Isabella mandare ad effetto il di- 
visamente del Ligure Navigatore, già due volte 
e solennemente stato rigettato dalla Giunta 
scientifica di Salamanca? Se era uomo al mon-r 
do così autorevole, da indurre Isabella a sif- 
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fatta impresa, non ostante i solenni moment» 
in che allora versava la Monarchia di Castiglia, 
e le ingenti spese che vi sarebbero abbisognate, 
desso era il solo padre Giovanni Perez di Mar- 
chetta suo antico c venerato Confessore. E ciò,- 
perchè e’ solo meglio cho qualunque nitro al 
mondo, sì veramente conosceva quanto valesse 
Cristoforo Colombo e il suo ammirabile divi- 
samente, di qual tempera d’animo e. poten- 
tissimo genio fosse la reai donna, e quali ar- 
mi dovevano adoperarsi ad abbattere efficace- 
mente i nemici del Ligure Eroe, che erano 
pur quelli della gloria del suo Paese natio. E 
difatti il padre di Marchena posevi mano e vi 
riuscì : e nella lunga lotta tra Colombo e le 
grettezze della erudizione, T umile figlio di S. 
Francesco vinse, e ottenne il premio de’ va-r 
lotosi. 

IX. 

Il Francescano al Campo di S. Fè. 

La grande risoluzione adunque era stata 
presa dal magnanimo Guardiano della Rabida 
a vantaggio dell’ amico e della sua terra na- 
tale. 11 momento era supremo, mentre da esso- 
dipendeva per la Spagna , o la perdita, o P ac-, 
quisto del grande Ligure Navigatore. Il com- 
prese tostamente Giovanni di Marchena, e però., 
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decise di scrivere in sull’ istante e di propria 
mano ad Isabella di Castiglia. È vero che Co- 
lombo dopo tanti anni d’inutili fatiche ado- 
perate , colla Spagna, poco o nulla sperava 
dal fermo proponimento del Francescano; tut- 
tavolta da esso conseguitare doveva 1’ accetta- 
zione del, suo progetto, e però la scoperta d’ A- 
mel ica: avverandosi così a nostro ammaestra- 
mento,, che il più delle volte l’esito felice di 
una magnanima intrapresa, dipende dal sapere 
a tempo, opportuno cogliere qualtiuna di quelle 
tante inspirazioni,, delje quali Iddio spesso ci 
è largo allorché, siamo preoccupati da grandi 
e generosi tentamenti. E f certo, dall’ epoca in 
cui siamo della storia di Colombo, la coope-* 
razione de’ Minori pel discoprimento del nuovo 
mondo, incomincia a svolgersi nel sunpiù bello 
e glorioso incantesimo: tanto che se per lo in- 
nanzi Colombo solo fu veduto stare in lòtta 
contro a’ pregiudizi e gli errori del suo tem- 
po, in appresso, e sino al punto della dipar- 
tita di lui per l’ America, l’ operosità franco-! 
scana vedrassi in campo, a sostener sola qua- 
lunque difficultà, a vincere qualunque prova * 
a render nullo qualunque ostacolo suscitato, 
si<t dall’ inferno, che dalla , o pusillanime , a 
vile, o malvagia intenzione de’ nemici di quel 
glande, il cui solo nome è un vanto peri’ I- 
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talia, é una gloria per tutta intera T umanità/ 
Scritta la lettera, il Guardiano diè opera 
a trovare una perdona di sua fiducia a recarla, 
la quale occorrendo, potesse ancora servire a 
Colombo di valevole difensore. E conciossiaehè 
assai e< buona Opinione si godesse tra gli 
uomini di mare di quel littorale, non penò 
mollo ad ottenere il suo intento. Difatti poca 
appresso di buon accordo con Garzia Hernan- 
dez, che il lettore già' conosce siccome fedele 
amico del padre Perez, la Ietterà venne affidata 
ad uno degli amici di Lepè, cioè a dire al Pi- 
loto Sebastiano Rodriquez, il quale grazie alla 
prattica che aveva in trattare affari/ e per una 
certa abilità sua piopria nel correre le anti- 
camere , assai relazioni acquistate avévasi in 
Corte. In verità la cosa norf poteva sortire mi- 
gliore effetto. Imperocché pervenuto che fu il 
Rodriquez al Campo di Santa Fè, (cosi chia- 
mato dal nome della Città che quivi fu fatta 
sorgere per eternare la memoria di una splen- 
dida vittoria dianzi riportata dalle armi cri- 
stiane sopra quelle de’ Mori), con bella astuzia 
nella quale molto era innanzi,' potè di subito 
introdursi nella Reggia/ e consegnare ad Isa- 
bella la lettera da parte del P. Guardiano della 
Rabida. E la Regina detto al Rodriquez che 
si aspettasse, entrò sola nel suo gabinetto, apri* 
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la lettera e Icssela con premura. Lesselit... c 
tòsto calde lacrime di tenerezza Jiagnacono il 
volto ad (tabella di Castiglia. Fra questa la 
prima vittoria che il padre di Marchena ripor- 
tava sul cuore di lei a vantaggie dell’ incom- 
parabile Amico. Oltre a’ teneri e generosi Sensi 
che in essa lettera sfogava iu favor di Colómbo 
«il Francescano facevavi bella mostra del suo 
zelo per la gloria del Redentore, de! suo amor 
patrio, e del suo attaccamento per la Regina (1)» 
Poi le veniva ricordando la vita da lui menata 
alla corte in ufficio di suo confessore, e l 1 ob- 
bligo che per ciò appqnto era iu lei di crederlo 
e accontentarlo} e tini va in questa sentenza. 
= Regina, se ancora ho qualche diritto alla .esti- 
mazione vostra: se ancora conservale per mp 
parte di quella sincera benevolenza, della quale 
m’ avete sempre circpndaju? f /Jgp; mqrijip phe 
io avessi, sì per vp&tfa; 
cosa soltanto; perchè ol^yFa 
io potrò dire con verità di npn àvere intrala- 
sciato mezzo che da me si potesse , a difendere 
P- oppressa innocenza, e rialzaré il merito sco- 
nosciute e avvilito da’ tristi e cattivi uomini. 
Vi addomando adunque o Regina un’ abbocca- 
mento: vi chieggo in nome della patria pen- 
colante, che anche la mia voce sia da voi ascol- 
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tata prima che Colombo abbandoni la Spagnài 
quella voce, che per essere d’ un vecchio ca- 
dente,.. del vostro antico confessore, non potria 
mentire dinnanzi alla sua augusta sovrana., din- 
nanzi alla figlia spirituale !!= Bastò: indi a poco 
Isabella uscì fuora dal suo gabinetto portante 
in mano una lettera scritta da lei medesima, 
con sopravi questa direzione == Al P. Giovanni 
Perez di Marchcna* Guardiano de’ Minori det- 
T Osservanza di S. Francesco in Santa Maria 
della Rabida presso Palos=, e la consegnò al 
Piloto Sebastiano Rodriquez; il quale assai con- 
tento del buon esito della cosa, clic certo non 
era di poco momento, si partì via dalla Corte, 
e rientrava alla Rabida dopo quattordici giorni 
dalla sua dipartita. 

Ricevere la lettera della Regina, aprirla, 
scorrerla rapidamente coll’ occhio, abbracciare 
Colombo in segno di buone notizie, fu pel pa- 
dre Guardiano un punto solo. Isabella ringra- 
ziando altamente il venerato Confessore de’ 


suoi sublimi divisamente sì gli comandava ciió 
senza più venisse a lei, pronta non che solò 
a riceverlo , ma ad ascoltarlo con gioia del^- 
1’ anima sua. Ancora lo autorizzava a conso- 
lare 1’ amico, anzi a ravvivargli nel cuore Ì6 
grandi speranze. « Queste parole della Reginà 
ricolmarono di gioja la piccola Comunità della = 
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Rabida e il suo Ospite (1) ». li quale sentissi 
iu tal momento come rinato, e credè d’ essere 
pervenuto al compimento de’ suoi voti. Sebbe- 
ne, assai restavagli ancora a soffrire! Ma se tutti 
avevano abbandonato Colombo, aveva però Id- 
dio dalla sua, e dopo Dio un povero Frate , 
non ricco certamente nè potente secondo le 
vedute del mondo, ma pronto però a dare an- 
che la vita per lui, tanto solo che gli toccasse 
in sorte di vedere con ciò attuato il suo grande 
progetto. 

Quando pervenne alla Rabida la risposta 
della Regina Isabella, la notte toccava la metà 
del suo corso. E il Guardiano conciossiaechè 
1’ affare fosse di grande importanza* disse che 
sarebbe partito in sul fatto. A queste parole; 
Colombo rimase fortemente trasecolato; onde- 
che egli e tutti i religiosi già desti per la' 
recita del mattutino, quasi rimproverandolo, 
si diedero a sconsigliarlo da ciò fare, sì di- 
cendo esser questo il medesimo che porsi a 
sicuro cimento della vita. Aspettasse il mat- 
tino, e allora in nome di Dio si porrebbe in 
viaggio. Ma indarno. Niente valse a smuoverlo 
dalla presa risoluzione: non V ora affatto inop- 

— 

(0 Roseli v de Lorgues - Vedi ancora Dandolo e C. Can> 
Jù - Stor. Cniy. - - ' 



m 

portuna: non i pericoli che gli potevano inco- 
gliere ad ogni piè sospinto per 1’ oscurità della 
notte: non il risico di dare in qualche imbo- 
scata di Saraceni predoni di loro natura e fe- 
roci dell’ animo, e allora più che mai , c ciò 
per le sconfìtte toccate dianzi dalle armi cri- 
stiane; non infine la cadente età e il lungo 
viaggio clic doveva battere innanzi di arrivare 
al campo di Granata, Per che a mezza notte, 
nel bujo universale della natura , l' intrepido 
c magnanimo vecchio montava una mula pre- 
sa a prestanza da un tal Gabezqdo amico di 
Colombo: e solo, senza lanterna , si mette a 
traversare lunghe terre, qua e colà sparse di 
bande non d’ altro cupide che di sfogarsi con- 
tro agli adoratori della Croce, per girsene a 
difendere pn amico dinnanzi alla Regina Isa- 
bella. Sublime esempio di annegazione, di sa- 
crifìcio, di generoso ardimento, di santa ami- 
cizia! datoci da uno di quei poveretti, che oggi 
vorrebonsi sterminare dal mondo, essi che ne 
allargarono i confini, e ne ingentilirono i po- 
poli: o almeno di certo messi fuora dal con* 
sorzio degli uomini, essi che ne propugnarono 
i diritti dinnanzi ai tiranni della terra: o man- 
dati a consumare lentamente la vita in ci- 
ma a. qualche monte, o ne’ silenzi di solitu- 
dine deserta, quasi non degni di fruire i frutti 
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dell’ incivilimento cristiano quelli, che ne fu- 
rono in ogni tempo i predicami, e nell* uni- 
versale sfacèlo, i soli intrepidi sostenitori del- 
1' edifizio sociale. 

Partito che si fu il Guardiano dal Con- 
vento, i suoi figliuoli tremanti pel pericolo 
pel quale s’ era voluto esporre , si diedero 
a pregare Iddio e Nostra Donna della Rabida 
onde si porgessero in soccorso del loro Padre, 
finché nop fosse pervenuto al suo termine. E 
Dio che d;> gli ajuti c il corraggio secondo il 
bisogno udì le lor voci, facendo che il padre 
Giovanni giugnesse sano e salvp al campo di 
$anta Fè, accoltovi, non potrebbe abbastanza 
dirsi con quali segni di rispetto e venerazio- 
ne dalla Regina Isabella. La quale dovè cer- 
tamente commoversi all’ arrivo del suo antico 
Confessore, dalla cui bocca tanti aveva uditi 
consigli di verace sapienza. Essa rimase ma- 
ravigliata e addolcita insieme alla veduta d' un 
vegliardo, che dopo tanti anni ancora si dava 
a vedere d' occhi allegri, d’ amabile sembiante 
e d 7 aspetto nobile e franco , in cui appariva 
si bene quella serenità specchio dell’ anima 
che dentro aveva tutta piena di Dio. 

Ristorato che fu il padre di Marchena dalle 
fatiche del lungo ed aspro viaggio, venne al- 
lungato nella Tenda della Regina Isabella; la 
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quale tosto che fu sola con lui, gli fe cenno 
parlasse pur francamente, e dicesse con libertà 
quello che a lui pareva di Cristoforo Colombo, 
e del suo disegno di scoprire nuove terre. Ella 
perciò appunto averlo fatto venire a sè , de- 
siderosa di trar vantaggio da’ suoi consigli ili 
sì ardua impresa: in lui riporre grande fidu- 
cia conciossiache tenesselo per uomo di forte 
animo , e degnissimo di por mano ad opere 
egregie e magnanime: e piena conservargli an- 
cora la sua antica benevolenza, non tanto per 
la potenza dell’ ingegno, quanto per la sua vita 
intemerata, della quale essa molte riprove ave- 
va ricevute in tutto il tempo che seco visse 
alla Corte. 

Allora il Guardiano della Rabida con piglio 
franco e maestoso, mise dinnanzi agli occhi del- 
la sapiente Regina, come alcune persone, cui per 
nulla premeva l’ onore di Dio c il vantaggio della 
Patria, e spinte più dal proprio orgoglio c dalla 
vile invidia, che dal vero amore del bene, si fos- 
sero attentate di respingere, avvilire, e tenere 
lungi dal suo fianco un uomo, che la provviden- 
za a lei mandava siccome premio della sua vita 
per eternarne la gloria. Disse della santità di 
Colombo e dell’alta e sublime missione rice- 
vuta da Dio, di dovere allargare i confini della 
terra a trionfo del nome di Gesù Cristo. Parlò 
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a lungo de’ vantaggi che sariano per toccare 
al mondo cristiano , e più che mai alla Spa- 
gna, dall’ avveramento del progetto del grande 
Italiano; il quale non era di certo quale ave- 
vaio giudicato , benché due volte e solenne- 
mente la Giunta scientifica di Salamanca. E 
qui ingagliardito dalla potenza del suo pensiero, 
e valendosi della sua alta scienza cosmogra- 
fica, ed astronomica, e geografica, e nautica, e 
matematica, e fisica, c filosofica, e teologica, 
prese a dimostrare il misterioso disegno del- 
1’ Amico, provò maestrevolmente la sfericità 
della terra, rispose a quante obbiezioni pote- 
vano essergli mosse contro, e svolse e chiarì 
il vero significato di que’ passi delle Sante 
Scritture, che più parevano opporsi alle idee 
del suo Amico. E come ebbe ciò fatto, mirando 
la Regina di Castiglia pendere immobile dal 
suo labbro, alzossi in piedi e seguitò in que- 
sta sentenza = . 

Da ciò che finora udiste o Regina, bene 
vi è dato apprendere la verità delle mie parole. 
Sì il vostro senno, e lasciate che vel dica, la 
vostra sapienza è in grado di farvi conoscere 
se quest’ uomo sia o no mandato da Dio a 
sublimare la nostra patria diletta. Ma che di- 
rà la Spagna o Regina , se avvenga che esso 
rigettato da voi per vani timori , aricchirà 
8 
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d’ un nuovo mondo altri popoli sperimentati 
più generosi e benevoli? Che diranno i vostri 
augusti successori, riflettendo che Isabella po- 
teva far grande la Spagna, e noi seppe, anzi 
noi volle? Regina, quest’ onta graverebbe in 
eterno sul vostro capo , e 1’ aureola di gloria 
acquistatavi per tante e sì gloriose azioni, sva- 
nirebbe come lampo dalla vostra fronte. Regi- 
na, io vi chiamo a questo importante pensiero, 
perchè vi amo , perchè amo il ben della pa- 
tria, e perchè innanzi tutto mi è a cuore 1’ o- 
nor di Dio e il trionfo della sua Chiesa. E 
volete anche di più? perchè sono frate Mino- 
re, e come tale debbo parlare secondo che sento 
nel cuore: c guai a me se così non operassi! 
io non sarei più informato dello spirito del 
Padre mio, il quale, come altro Paolo, portava 
in suo cuore tutto il genere umano. Corag- 
gio adunque o Regina. Che temete? qual co- 
sa vi sgomenta? chi impedisce ad Isabella di 
Castiglia, alla gloriosa vincitrice de’ Mori, alla 
sapiente Donna, cui fu dato da Dio unire in 
un solo i due più forti regni di Spagna, di sa*- 
pere oggi scegliere tra la pusillanimità od il 
coraggio? Forse il timore che l’ impresa non 
tocchi ad esito fortunato ? Sia ancora: ma 
intanto la storia dirà che Isabella di Castiglia 
non lasciò di por mano a qnalunque magna- 
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uima intrapresa, benché ardua e difficile fosse. 
Forse le spese già troppo esagerate? Forse i 
pericoli della navigazione? Forse i bisogni della 
guerra che tuttavia stiam combattendo contro 
i nemici del nome cristiano? Siano pure: ma 
intanto riflettete bene o Regina , che se voi 
non fate, altri faranno, ma senza di voi, anzi 
contro di voi. Due regni a noi vicini , e del 
nostro assai meno potenti, tengono fissi gli oc- 
chi sopra di noi , per far propria una gloria 
che è in quella di fuggire alia Spagna, ma che 
la Spagna è ancora in tempo di ritenersi. Deh! 
coraggio adunque o Regina. Rammentale che 
voi prometteste far grande e gloriosa la Spagna 
con un giuramento, che 1* Angelo delia Patria 
scrisse nel suo libro per non più cancellare. 
1 grandi tentativi richieggono in vero solenni 
e magnanimi sacrifici; ma essi o Regina, par- 
toriscono sempre grandi fenomeni sociali, de’ 
quali il mondo, presto o tardi , deve raccorre 
i suoi frutti, lo adunque vi chiamo ancora una 
volta a pensare di proposito sul futuro destino 
de’ vostri popoli : perchè le nobili e sublimi 
ispirazioni hanno il loro tempo e sono fugaci: 
esse vanno e vengono, e quegli solo è felice, 
che sa afferrarle nel momento opportuno, pas- 
sato il quale non rimane che uno sterile pen- 
timento. = 
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Per colai guisa il Francescano Perez, pre- 
so da ardentissimo amore di verità e da fer- 
vida carità di patria, difese al cospetto d’ Isa- 
bella di Castiglia i disegni ammirabili e le san- 
te intenzioni del suo fedele amico Cristoforo 
Colombo , allora appunto che questi , abban- 
donato da ognuno, negletto e avvilito dal mon- 
do, una al figliuolo, se ne stava nascosto nel 
povero Convento della Rabida , fidando nella 
sola protezione d’ un Frate. Oh ! se davvero 
gl’italiani ponessero mano ad esaminare pacata- 
mente anche 1’ articolo de' frati, (come pochi 
anni addietro inculcava un grande ed infelice 
ingegno), e pigliassero per norma il senno pro- 
prio, non le declamazioni o le invettive degli 
oltramontani e de' loro pedissequi: noi tenia- 
mo per fermo che invece di attentare alla loro 
distruzione e vituperarli in tante indegne ma- 
niere, li benedirebbero anzi di tutta l’ anima. 
Imperocché allora dovrebbono, o dare alle fiam- 
me gli annali cristiani, o convenire che « la 
storia del MonachiSmo, è in gran parte la sto- 
ria della civiltà d’Europa e del mondo (t) ». 

. *. .,-i Mi- , :• 
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il Frale Paciere 

11 prode Guardiano della Rabida aveva fi- 
nito di parlare: il suo cuore batteva con più 
veemenza che non mai per l’addietro: acceso nel 
volto teneva gli occhi fissi su quelli d’ Isabella 
in atteggiamento di chi aspetta da qualcuno una 
risposta di grande momento ; nè penò molto 
ad averla secondo che bramava il suo cuore. 
Isabella ardente di sua natura c di anima ve- 
ramente grande , erasi scossa a quel franco 
parlare « e vinta rimase alle calde istanze di 
quella voce venerala che 1’ aveva educata al- 
1’ amore delle magammo e sante imprese (1) ». 
Onde alzatasi prestamente, non potè a meno 
di non stringere alla sua la mano deir uomo 
venerabile, bagnarla delle lacrime della più su- 
blime riconoscenza, e promettergli che a tuttb 
si sarebbe acconciata, sin pronta a far sacri- 
ficio di quanto aveva di più Caro per provve- 
dere alle bisogne dell’ impresa. Intanto il ven- 
ne pregando a non dipartirsi dalla Corte , al L 
meno insino a che , mandato per Colombo , 
questi non fosse pervenuto al campo, onde as- 
sieme convenire sui mezzi da scegliere per mari- 

, ri 

1) Tullio Dondolo -I secoli di Dante c. Colombo V. 2. 
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dare ad effetto il sublime progetto. E avutosi 
in risposta che sarebbe rimaso, commise a lui 
stesso di scrivere a Colombo (1). 

Chi mai ha misurato il cuore d’ un uo- 
mo, in quella di vedere attuato 1’ unico con- 
cetto della sua mente, per cui elaborare spese 
tanti anni di vita ? L’ anima di Giovanni 
Perez parve in queir istante sublimata in un 
estasi di amore e di fede. Onde ritiratosi 
nel suo appartamento , scrisse all’ Amico una 
lettera concepita in questi tenerissimi sen- 
si. = 11 Signore Iddio nostro ha esaudito le pre- 
ghiere de' suoi servi. La saggia e virtuosa Isa- 
bella, toccata dalla grazia del Cielo, benigna- 
mente accolse le parole di me poveretto. Tutto 
è stato acconciato: ella non che rigettare un’ 
altra volta il vostro progetto, 1’ ha approvato 
anzi, e vi chiama in Corte a proporre que’ 
mezzi che voi crederete opportuni a mandare 
ad effetto i disegni di Provvidenza. 11 mio cuo- 
re è pieno di consolazione per ciò appunto, e 
T anima mia esulta nel Signore. Partite via 
subito dal Convento, ehè la Regina vi aspetta 
ed io più di lei. Raccomandatemi alle orazioni 
de’ miei amati figliuoli e di Diego. La grazia 
di Dio sia con voi , e nostra Signora della 

(l) Roselly. 
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Babida vi accompagni. = Quindi chiusala bene 
e fattavi la direzione, la die a recare a Diego 
Prieto provveditore marittimo di Palos, il qua- 
le per buona ventura allora allora ripartiva 
da Santa Fè per quel luogo. Ove pervenuto 
che fu, consegnò la lettera del padre Guardiano 
della Rabida al medico D. Garzia Hernandez 
che tosto passolla nelle mani di Colombo, uni- 
tamente a venti mila maravedis in fiorini d’ oro 
speditigli da Isabella a mezzo dello stesso Prie- 
to, onde con essi si acquistasse una cavalca- 
tura ed un vestiario da farlo comparire con- 
venientemente alla Corte. : • a .. 

E qui metterebbe bene a proposito il di- 
re , come si rimanesse Cristoforo Colombo 
al leggere la lettera del suo fedele amico, che 
per lo suo amore trovavasi sì lungi dal pro- 
prio Convento, e mostrava di avere sì bene 
portata a compimento la sua magnanima c ge- 
nerosa missione. Ma noi ce ne passeremo coli 
dire, che quello in cui giunse la lettera, fu per 
tutti que’ poveri frati giorno di somma esultan- 
za e di gaudio non mai provato: e che Colom- 
bo , come ebbe provveduto alle sue cose, la- 
sciò per la seconda volta affidato a que’ buoni 
francescani il figliuolo Diego, e incontanente 
si mise in viaggio alla volta di Granata ove 
erasi trasferita la corte. , . -• 
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E qui pervenuto, gli fu dato contemplare 
il più grandioso avvenimento che chiuso P età 
di mezzo , mutò i destini di Spagna , c dalla 
musulmana barbarie salvò la civiltà dell’ Eu-< 
ropa cristiana. La terribile e sanguinosissima 
guerra che da quasi otto secoli combattevasi 
nella Iberica Penisola tra Cristo e Maometto, 
aveva toccato al suo termine. L’ odrìsia luna 
abbattuta e vinta dalle armi cattoliche, aveva 
ceduto il luogo alla Croce : Boabdil - cl - Chico 
ultimo Re Moro in Ispagna, consegnava a Feif^ 
dinando le chiavi del maraviglioso Alhambra, 
di cui a nome del Re Cattolico prendeva pos- 
sesso il padre Fernando di Talavera , assunto 
dianzi all’ Arcivescovado di Granata ; e poco 
stante, sulla torre di Camares, stata per sì lun- 
go tempo in mano a J nemici di Cristo, veni- 
va inalberato il vessillo della umana Reden-i 
zione, in presenza di Ferdinando ed Isabella, 
della Corte , dell’ esercito schierato in ordine 
di battaglia , e tra il mesto squillo delle cam- 
pane, e il melodioso suono delle fanfare, e gli 
evviva d’ immensa folla di popolose lo strepito 
de’ fulmini di guerra. 

Colombo era rimaso fuori di sè alla ve- 
duta di sì commovente spettacolo, e il santo 
fervore onde fu sempre acceso per lo trionfo 
della Fede, gli fè dimenticare tutti i dolori del- 
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k vita passata. Nella sua mente non balenò 
che un pensiero ; quello stesso che poco dianzi 


aveva avuto sotto alle mura di Baza ali’ im- 
provviso e misterioso arrivo de’ due Minori 
Osservanti Missionari di Terra Santa. Poiché 
le armi cristiane alla fine avevano riportato 
piena vittoria sopra de’ Mori, non potriasi ora 
tentare T impresa di Terra Santa, togliendo il 
Santo Sepolcro di Cristo di mano a’ perfidi 
Saracini feroci e implacabili nemici della Cro- 
ce? Pieno 1* anima di questo sublime pensiero. 
Colombo prese a percorrere le vie di Grana- 
ta: esse risuonavano ancora dell’ inno della vit- 
toria, quando s’ avvenne col Guardiano della 


Rabida. 11 loro incontro parve cosa divina, e- 
l’amplesso che dieronsi, quello di due spiriti 
discesi dalla sede degli immortali. Stettero al- 
quanto abbracciati insieme; e poco stante, Gio- 
vanni di Marchena presentava 1’ Amico dinanzi 
alla Regina Isabella. 

Il solo aspetto di questo nobile straniero, 
a cui la univa una segreta comunanza di fede' 
e di genio, rese certa la Regina degli errori 
presi dalla Giunta scientifica di Salamanca, e 
della verità di quanto avevaie predicato il suo< 
antico Confessore Perez. Tennesi subito una 
conferenza fra Colombo Isabella e il Guardiano 
della Rabida ; e in essa non surse alcun di- 
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battimento intorno al progetto dell’ uomo gran- 
de. Isabella Io approvava per istinto, e come 
l’ inspirazione glielo aveva fatto concepire. So- 
lamente faceva assembrare una commessione, 
la quale, presieduta da’ frati, Fernando di Ta- 
Javera e Giovanni di Marchena , dovesse de- 
terminare il premio da attribuirsi a Colombo, 
quando la sua impresa avesse toccato ad esito 
felice. E allora fu che quest’uomo da’ subli- 
mi concetti diè a intravedere la grandezza del- 
le sue aspettazioni, dall’ altezza del premio che 
stabilì al loro avveramento. Disse che innanzi 
tutto egli sarebbe Viceré , Governatore gene- 
rale dell’ Isole e della Terra ferma da scoprire, 
e grande. Ammiraglio dell’ Oceano: le sue di- 
gnità si trasmetterebbono in perpetuo al pri- 
mogenito della sua famiglia: e per lui la de- 
cima parte di tutte le ricchezze e produzioni 
delle terre, che egli farebbe suddite a Spagna. 

Ciò che Colombo chiedeva adesso alla co- 
rona di Castiglia, era il medesimo addoman- 
dato nove anni addietro a Re Giovanni di. 
Portogallo per la stessa ragione. E avuto ri- 
guardo agli immensi Regni che l’ Italiano in- 
tendeva donare allaJSpagna , la sua inchiesta » 
era giustissima. Tuttavia a tali proposte sbuf- 
farono d' ira i Commessali non si potendo per- 
suadere,, come, mai un forestiero veduto per.» 
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tanti anni andare ramingo qua e là, e deriso 
sin da’ fanciulli, e non protetto che da un po- 
* vero frate , ardisse domandare adesso prero- 
gative, investiture e dignità poco meno che 
regie. Per chè , grandemente scandolezzati di 
una cosa, che gli ipocriti aggiudicavano a mera 
ambizione e superbia , avvisarono risoluti la 
Regina a non accordarle, allegando andarne il 
suo onore se mai noi facesse. Ed Isabella, cui 
ancora era paruta di troppo estesa la domanda 
di Colombo, gli proferse altri doni, però ab- 
bastanza onorevoli e grandi. Ma l’ Italiano stiè 
in sul niego , e aveva ragione. Doppoichè la 
ricompensa ha ad essere proporzionata al ser- 
vizio che rendesi, e colui umilia di soverchio 
sè stesso, il quale non domanda quanto a lui 
è per giustizia dovuto. I)a altra parte, a porre 
efficacemente ad effetto i suoi alti divisamenti 
già tanto derisi e contradetti, gli faceva me- 
stieri di un grande stato e di un alta autori- 
tà. Ondechè respinte francamente le proposte 
della Regina, Colombo si apparecchiava a par- 
tire di bel nuovo dalla Spagna piuttosto che 
avvilirsi in cotal guisa. 

Senonchè il Guardiano della Rabida, ch& 
con tanto disagio e risico della sua vita perciò 
stesso si trovava di esser colà una a Colombo, 
come avria potuto soffrirne in pace la partenza*, 
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dopo essersi tanto adoperato sul cuore d’ Isa- 
bella, sino a disporla ad accettare il progetto 
<lell’ Amico , e questo far venire dalla Rabida ' 
al Campo? Onde non è a stupire, se fattoglisi 
attorno e teneramente strettolo fra le sue brac- 
cia , tanto pregò e tanto disse , cbe più non 
potendo resistere agli amorosi sforai del fede- 
lissimo amico, Colombo mutò proponimento, 
e riprese le trattative a mezzo del gran Car- 
dinale di Mendoza. 

Ma, povero padre Perez! chi avrebbe mai 
detto , che anche sta volta sariano- andati a 
vuoto i suoi generosi prieghi? Senonchè, egli 
era destinato da Dio a trionfare di tutto, ed 
era venuto il tempo, ed avvenne come appresso 
diremo. 

Fallite le ulteriori prattiche anche col 
Cardinale di Mendoza, Colombo deciso dell’ a- 
nimo di abbandonare la Spagna piuttosto che ce- 
dere alle proposte de' suoi invidi Commessari, 
senza pensare al primogenito Diego cbe lascia- 
va tra i figli di S. Francesco della Rabida, o 
forse senza dare un addio all’ amato Guardiano, 
por tema che i doveri di amicizia non gli fa- 
cessero di nuovo mutare proponimento, ben- 
ché se ne sentisse trafiggere il cuore, montò 
una mula , e così all’ iusa puta di tutti lasciò 
la cortcj ponendosi in viaggio alla Volta di 
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Francia, dal cui P»c già dianzi aveva ricevuto 
risposta. Or chi dirà il ribocco dèi dolore, on- 
de fu presa la grande anima del Francescano 
Perez, tosto che ebbe udita sì inaspettata no- 
tizia? Mille pensieri, tutti funesti e dolorosi, 
gli si affacciarono alla mente in un medesimo 
istante. Avrebbe voluto farsi tosto dalla Re- 
gina, parlarle con piglio severo, e minacciarla 
delle giuste vendette del Cielo, di cui così fa- 
cilmente aveva neglette tante segrete inspira- 
zioni: ma egli 1’ aveva in troppo rispetto e 
venerazione per non soffrirgli 1’ animo di ciò 
fare. Avrebbe voluto condursi da' suoi vili a- 
dulatori , e pieno il petto di apostolico zelo, 
chiamarli ipocriti consiglieri , e sì accusarli 
dinnanzi al tribunale della eterna giustizia , 
come unica e sola causa di tanto male, e di 
un onta che avrebbe pesato in perpetuo so- 
pra la Spagna da essi tradita : ma vide che la 
superbia di tali uomini non gli avrebbe con- 
sentito di piegarli in quale che si fosse ma- 
niera. Almeno avrebbe voluto farsi tostamente 
dietro alle traccio dell’ amico, raggiungerlo, fer- 
marlo, e in nome dell’ amata sua patria, e in 
ricambio di tante prove d’ amore a lui date 
da sì lungo tempo, e per 1’ affetto che portava 
al suo Diego, pregarlo, c sì astringerlo a tor- 
nare indietro : ma era questa la prima volta 
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che il povero Vecchio s’ interponeva come pa- 
ciere tra Colombo e Isabella ? e Colombo a- 
vrebbe forse adesso per la prima volta accon- 
disceso alle amorevoli brame del suo Ami- 
co? e se finora non aveva abbandonata la Spa- 
gna , non era stato per sola V efficacia delle 
sue preghiere? Adunque non soffrì l’ animo al 
povero Vecchio di tenergli dietro , ma perciò 
non fu meno operoso di prima. 

Quando si piace alla Provvidenza operar 
cose grandi , sceglie a ciò mani pure ed in- 
nocenti. Così per il lavoro del Tabernacolo fu- 
rono chiamati uomini tutto pieni dello spirito 
di Dio; così ad allargare i confini del regno 
d’ amore e di carità , vennero scelti uomini 
semplici se vuoisi, ma dotati d’ angelica pro- 
bità; così la difesa della fede dinnanzi a 1 ti- 
ranni della terra venne affidata a’ teneri petti 
delle imbelli fanciulle , ed alle mutole lingue 
de 1 pargoletti lattanti. E così ora a muovere 
il cuore d’ Isabella, Dio voleva essere pregato 
da un santo ed umile Religioso, onde chiaro 
apparisse , che la scoperta d’ America fu in 
tutti i suoi particolari eziandio , frutto spon- 
taneo del genio cattolico ed opera della fede. 
Ciò forse non parrà vero a chi non conosce 
quali vie usa tenere la Provvidenza a compiere 
suoi alti disegni sopra del Mondo , ma è un 
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fatto , e la storia Io ha registrato a rendere 
sempre più ammirabile la economia delle di- 
vine disposizioni, e glorificare anche in terra 
un umile e fervente figliuolo di S. Francesco 
d’ Assisi. 

Difatti, in quella che due anime elette, 
Alonzo da Quintanilla e Luigi Santnngel si 
travagliavano inutilmente intorno ad Isabella, 
onde con umani argomenti indurla a mutare 
proponimento c sì a richiamare Colombo già 
di alcune miglia allontanatosi dalla Corte , il 
Venerabile Guardiano della Rabida che ben sa- 
peva esservi una forza superiore, dinnanzi alla 
quale non resiste umana potenza « pochi passi 
discosto nella Cappella della Regina, prostrato 
avanti al Tabernacolo supplicava il Signore pei 
meriti della passione del suo divin figliuolo ad 
illuminare colla sua grazia lo spirito d’ Isabella: 
e Dio 1’ esaudì (1) ». Poiché la Regina mutata 
improvvisamente in altra, e aperti veramente 
gli occhi della mente, conobbe quale uomo a 
Lei mandava la Provvidenza , e quale uomo 
stava in quella di perdere. Ondechè fatto pre- 
stamente raggiungere Colombo, come lo ebbe 
a sé dinnanzi , alla presenza de’ suoi ministri 
è dello stesso padre Guardiano della Rabida, 

(I) Roselly-dc Lorgues - Op. cit. V. 1 Pag. 191. 
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pronunziò, piena di irremovibile determinazione 
queste memorande parole. = Io tolgo per la 
mia corona di Castiglia l’ impresa, e porrò le 
mie gioje in pegno a fornirne il danaro =. E 
ciò detto firma il decreto, obbliga ki sua pa- 
rola a Colombo , e gli acconsente quanto a- 
veya domandato senza torgli il menomo che. 
E tosto dal più profondo del cuore Colombo 
ne rende grazie a quel Dio che tiene in mano 
i destini degli uomini: 1’ anima d’ Isabella si e- 
spande e s’ innalza verso il Cielo, dal quale rico- 
nosce il suo improvviso mutamento: e sopra il 
volto del vecchio Guardiano brilla un raggio del- 
la gioja più pura a dinotare l' interno contento 
per sì fausto avvenimento. 

E certo questo umile figliuolo di S. Fran- 
cesco , aveva di che rallegrarsi. Egli adesso 
trionfava completamente de’ nemici del suo 
Amico; e se, preso da quel santo entusiasmo 
che è figlio di pura fede , aveva giurato alla 
Rabida che ignoranza e malignità non avreb- 
bono fatto che la Spagna perdesse Colombo, 
oggi poteva andare superbo di avere attenuta 
la grande promessa. Dopo infatti venti anni di 
continuati ed aspri viaggi, di fatiche, e trava- 
gli, e stenti, e sofferenze, e umiliazioni, e a- 
marezze d’ ogni genere , era concesso a Co- 
lombo , a quest’ uomo della Provvidenza , di 
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vedere finalmente adottato da una corte cat- 
tolica il suo alto divisamento, per opera prin- 
cipalmente dell’ intrepido e generoso padre 
Giovanni Perez di Marchena Minore Osservante. 
Il quale fin da quel momento , tenendo per 
fermo che da 11 a non molto saria venuto alla 
cognizione degli uomini un nuovo mondo, pre- 
sagiva a Cristo nuovi figliuoli, alla Chiesa nuovi 
trionfi, all’ Ordin suo nuove glorie, e alla Pa- 
tria quel prospero avvenire che poi il tempo 
avverò. 

XI. 

Il mar tenebroso. 

Il Frate Minore che veramente si sento 
infiammato dello spirito di S. Francesco, non 
cerca e non ama la gloria, e non si fa atti- 
rare dietro dalle delizie e ricchezze di quaggiù, 
alle quali tutte cose ei diè un perpetuo addio 
quando si cinse della benedetta corda del Pa- 
dre suo. Ad una cosa egli aspira di cuore : alla 
gloria di Dio , al bene de’ prossimi , al van- 
taggio d’ umanità. E però dopo adempiute 
magnanime e generose imprese, ei riede tran- 
quillo come parti n ne alla sua povertà e al dolce 
silenzio della sua romita cella, lieto solo e con- 
tento di essersi adoperato in quale che siasi 
modo in soccorso de’ suoi fratelli bisognosi e 
9 
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della fede pericolante. Tale è il tipo del frate 
minore quando non disconosca la sua vocazione, 
e sia portato ad operare da quella eroica e 
serafica carità, della quale Francesco d’ Assisi 
voleva fosse inondata 1’ anima di ogni suo fi- 
gliuolo. Così ritornava al suo Chiostro Anto- 
nio di Padova, dopo avere, mercè della parola 
apostolica che non teme dinanzi ai tiranni 
della terra, vinta e domata la ferocia di Ez- 
zelino, già rifugio d’ ogni scelleratezza e segno 
di terrore nelle euganee contrade: cosi Ales- 
sandro d’ Ales, dopo venduta celebre colla sua 
sapienza la università di Parigi; così Bonaven- 
tura da Bagnorea, dopo illustrata la Chiesa e 
il Mondo collo splendore di una scienza divi- 
na: così Ruggero Bacone, dopo essersi dato a 
divedere, siccome la più solenne manifestazione 
dell’ intelligenza del medio evo: così Giaòopone 
da Todi dopo provati i dolori del carcere, dal 
quale surse il primo poeta d' Italia , innanzi 
che le pene dell’ esilio inducessero Dante a 
scrivere il primo Poema del mondo: così Gio- 
vanni Duns Scoto , dopo stordita la università 
di Oxford ove lo udivano trentamila scolari , 
e quella di Parigi ove difese e consolidò la 
dottrina dell’ Immacolata, che fu dipoi sicco- 
me la più gloriosa Epopea dell’ Ordin suo: così 
Guglielmo Rubriquis, dopo che , girato quasi 
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tutto l’ interno dell’ Asia, ebbe aperta una via 
alle ricerche di Marco Polo: così Bernardino 
da Siena, dopo avere composte a pace colla 
parola evangelica le Italiane provincie, scisse 
dalle gare fraterne , e insanguinate dal ferro 
de’ propri figliuoli: così Giovanni da Capistrano, 
dopo avere alla testa dell’esercito cristiano, 
vinta e sgominata 1’ armata turca nel cuore 
d’ Europa: così Francesco Ximènes, dopo esse- 
re stato ammirato dal mondo intrepido con- 
dottiero dell’ esercito spagnuolo nell’ Africa , 
ed espugnatore miracoloso di Orano posto av- 
vanzato della barbarie saracina contro la ci- 
viltà dell’ Europa cristiana: c così per non es- 
sere eterni, adoperò Giovanni Perez di Mar- 
chetta, dopo avere aperta a Colombo una via 
in mezzo all’ Oceano, onde portarsi alla ricerca 
di nuovi mondi. E chi mai dopo sì magna- 
nimi sforzi, a’ quali tenne dietro 1’ essere stato 
accettato dalla Spagna un progetto che dove- 
va elevarla al di sopra di tutte le Nazioni cri- 
stiane , avria impedito all’ umile Frate della 
Rabida di starsi a godere , almeno per poco, 
nello splendore della reggia di Castiglia, i frutti 
delle sue generose ed eroiche fatiche? Non era 
egli, ora più che mai, 1’ arbitro della Corte? 
Eppure non si curò di tanto; anzi ci fa sapere 
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mi antico storico francescano (1), che il buon 
Guardiano , come vide non esservi più nulla 
a temere dall’ Amico, pensò che la sua mis- 
sione fosse per allora finita, e perciò doversi 
immediatamente ritirare dalla Corte , ove lo 
aveva intrattenuto 11 solo desio di propugnare 
la causa di Colombo , che era pur quella di 
Dio e della Patria. E cosi adoperò , facendo 
sollecitamente ritorno a’ silenzi della contem- 
plazione nella misera e disadorna celletta del 
suo amato Convento» 

Nel quale pervenuto , fu sua prima cura 
farsi a’ piedi della benedetta Madre di Dio una 
a Diego e agli altri religiosi, onde ringraziarla 
di essersi porta in suo ajuto, facendolo trion- 
fare di tutto a gloria di Dio e in ben di Co- 
lombo. Il quale neppure s’ intrattenne di mol- 
to alla Corte, partitone il 12 maggio alla volta 
di Palos ; imperocché questo porto , benché 
piccolo fosse e il meno sicuro tra quanti con- 
tavansi lungo le coste tutte di Spagna , era 
stato trascelto dalla Regina a luogo della spe- 
dizione. A chi è uso guardare superficialmente 
gli umani avvenimenti, ben si parrà non al- 
tro scorgere in siffatta scelta, che fini di eco- 

fi) P. Pietro Simon M. O. -Noticias historialcs de las 
.conquistas etc. - Prim. notic. Cap. XIV. N. 3. 
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nomia, o che che altro. Ma noi all’opposto siamo 
di credere, che anche qui si facesse manifesta 
l’ ammirabile disposizione di quella Provviden- 
za che tutto modera e regge quaggiù con sa- 
piente consiglio in meglio dell' uomo. Ciò ap- 
parirà chiaro da’ fatti che siam per narrare , 
bastando per ora riflettere, che qualunque al- 
tro porto di Spagna, non avria avuto sì dap- 
presso il Convento de’ Minori Osservanti di S. 
Maria della Rabida, stato sempre baluardo di 
difesa pel povero Colombo. 

Or dunque condottosi a Palos l’ immor- 
tale Genovese, dopo avere preso in disamina 
il porto, si ridusse nuovamente tra i suoi a- 
miGi francescani della Rabida, tuttora maestri 
al suo figliuolo Diego, nominato dianzi dalla 
Regina Isabella paggio del principe reale, col- 
1’ annua provisione di nove mila quattro cento 
maravedis, onore amplissimo che toccava in 
sorte a’ soli primogeniti delle più illustri e 
antiche famiglie del Regno. Era questa la terza 
volta che i figli di S. Francesco accoglievano 
ospite nel loro Convento Cristoforo Colombo: 
il quale con essi, e specialmente col padre di 
Marchena usava ormai alla dimestica, e come 
a dire da fratello, conciossiachè non v’ abbia 
al mondo amicizia più bella di quella che sj 
nutre in forza della conformità degli animi e 
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de’ medesimi pensamenti. E così era concesso 
al Guardiano della Rabida di aprire il suo Chio- 
stro alC Amico ricolmo d’ onori, e pieno il cuo- 
re delle più belle speranze che abbiano mai 
rallegrato un’ uomo in questa vita , come già 
gliene aveva fatta carità, quando ramingo e 
sconosciuto , givasene qua e là domandando 
elemosina onde non si morire della fame. E 
Colombo col figliuolo lieto e contento rimasevi, 
certissimo di non averlo più ad abbandonare» 
se non quando fosse pervenuta l’ora di mettersi 
in mare alla ricerca di nuovi popoli. 

Or qui innanzi tutto è a sapersi, che Co- 
lombo aveva portato seco dalla Corte una let- 
tera autografa de’ Re diretta a’ rettori di Palos, 
nella quale veniva loro ordinato, che presta- 
mente allestissero tre caravelle o navi che vo- 
gliano dire, e provvedutele di ogni occorrente, 
le tenessero in pronto nel porto pel giorno della 
spedizione* Perchè, trascorsi alquanti giorni 
dal suo arrivo alla Rabida , Colombo accom- 
pagnato dal Guardiano discese di Convento a 
Palos, e condottosi nella Chiesa parrocchiale 
di San Giorgio posta vicino del porto, fece che 
quivi si adunassero i rettori e i sindaci del 
luogo. I quali avutasi in mano la lettera reale, 
lesserla in mezzo ad una folla di marinai ; 
quindi inchinatisi sino a terra secondo 1’ uso 
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d’ allora, sì promisero di eseguire appuntino 

tutto che veniva loro comandato da’ Re. E 
quando a maggiormente addimostrare la loro 
sommessione agli ordini regi, per ordine del 
Procuratore generalevennedistesoautentico atto 
alla presenza di due testimoni, parve veramente 
a Colombo ed al padre Guardiano non rima- 
nere altro a desiderare d’ avanzo. Onde licen- 
ziatisi dai. rettori di Palos , presero ambedue 
a tornare al Convento della Rabida, assai con- 
tenti ed allegri. Ciò avvenne il dì 23 maggio 
dell’ anno di grazia 1492. 

Senònchè, vane illusioni furono queste. Da 
qui anzi ebbero incominciamento le più ter- 
ribili difficultà che mai sorgessero contra al 
Progetto dell’ Immortale Colombo « pel quale 
1’ assistenza del padre Guardiano non fu allora 
meno utile che ne’ primi giorni del suo arrivo 
alla Rabida (1) » : anzi siamo di dire che senza 
questo povero frate, anche sta volta sanano 
Venute meno le sue speranze. Per lo innanzi 
solamente la scienza umana c 1’ autorità de' 
potenti avevano impugnato , e sì combattuto 
il progetto del grande Italiano; e noi vedetti^ 
mo ammirati , in qual modo Giovanni Perez 
di Marchena, difendendo Cristoforo Colombo' 

(lì Rosolìy - de - Lorgucs. Op. cit. Y< I. ' 
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dinnanzi ad Isabella di Castiglia, riuscisse fi- 
nalmente vittorioso dell’ una e dell’ altra. Ri- 
maneva ora ad entrare in campo la opinione 
popolare, la quale, come ognun sa, non si vin- 
ce colla forza degli umani argomenti, sì piut- 
tosto colf attrattiva della parola d’ amore; la 
quale nascendo da fervida carità di Dio e del 
prossimo, s’ interna meglio che qualunque ra- 
gione nel cuore dell’ uomo, lo ammollisce, lo 
piega, lo persuade, lo vince , insomma opera 
miracoli. E di questa medesimamente noi do- 
vrem vedere fra poco riuscire vittorioso il 
Guardiano della Rabida. Che insomma Dio vo- 
leva, che Colombo trionfasse di qualunque si 
fosse ostacolo a mezzo dell’ umiltà francescana. 
Ed era cosa assai conveniente c naturale, che 
quel Francesco d' Assisi denominato da Ce- 
sare Balbo - la gran carità - , il quale venne 
trascelto dalla Provvidenza a rendersi annun- 
ziatore di più sereni giorni all’ Italia nostra , 
e si a riformare e volgere a migliore avvenire 
il mondo antico; avesse poi sì gran parte nella 
scoperta del nuovo a mezzo del suo grandis- 
simo figliuolo Giovanni di Marchena , gloria 
somma dell’ Ordine Serafico che non gli verrà 
meno giammai. 

Non appena i rettori di Falos pubblicarono 
la lettera reale, colla quale si poneva a noti- 
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zia della popolazione che da lì a non molto 
sarebbesi intrapresa una spedizione in mezzo 
al mar tenebroso verso le Indie, un cupo spa- 
vento s’ impadronì per modo di que’ marinai, 
da fare agghiacciare il cuore anche de’ più ri- 
soluti e coraggiosi. Nè potremmo noi oggi sen- 
za essere ingiusti , riderci come che sia di tali 
paure. Imperocché allora non si conosceva quale 
veramente fosse la forma ed il volume della ter- 
ra; che alcuni credevanla piana e lunga tanto, 
da correre senza fini nell’ immensità dello spa- 
zio : altri all’ opposto stimavanla quadra, con 
entrovi mari di eterni ghiacci e zone inabitabili- 
Il telescopio non esisteva ancora, con cui misu- 
rare lo spazio, scrutare le miriadi di soli della via 
lattea, noverare i satelliti di Giove e di Urano, e 
decomporre il triplice anello di Saturno, e pe- 
sare le diverse masse, e calcolare le differenti 
velocità de’ mondi che gravitano intorno al- 
T astro maggiore, e fare altre astronomiche os- 
servazioni. Arrogo, che assai erano le imper- 
fezioni, nelle quali di que’ dì versava la Nau- 
tica e la Cosmografia: nè i più rinomati geo- 
grafi andavano esenti da errori nel descrivere 
le terre ed i mari. Si credeva perfino che l’ e- 
rebo stesse nascosto nel seno profondo del 
mar tenebroso; che in mezzo alle onde di esso 
mare si dessero di cozzo i torrenti pelasgici 
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e &' aggirassero vortici tra’ quali prendevano 
orribile trastullo Bchemoth ed il gran Levia- 
tano. E tutte le opere geografiche che veni- 
vano a luce di que’ dì, accreditavano appo il 
volgo i falsi opinamenli intorno ad un mare, 
che al solo pronunziarsi faceva agghiacciare il 
sangue nelle Véne del popolo, conciossiachè per 
esso le tenebre suonino sempre cattivo presa- 
gio. Giusta le relazioni che avevansi da’ più 
rinomati piloti e viaggiatori di que’ tempi, 
1’ Oceano sarebbe stato popolato da mostri or- 
rendi sì, da parer nulla a petto ad essi i Gri- 
foni, i Ciclopi, i Lestrigoni , gli Ippocentuari 
e simili. 

I geografi arabi, impediti come erano dal 
Corano di riprodurre immagini d’animali, si 
limitavano a qualificare 1' Oceano col mezzo 
d’ un segno, la cui cupa unità, se non Spa- 
ventava a prima giunta, assai vivamente per- 
cuoteva la fervida immaginazione de Castigliani. 
Guai al temerario che fosse sì ardito da vo- 
lere penetrare negli oscuri e misteriosi nascon- 
digli del Bahar- al - lalmet (1)! ! ! Quasi stesse 
sotto all’ esclusivo dominio di satana, la mano 
uncinata d’ un demone vegnente su dagli a- 
bissi, era sempre pronta ad aggrapparsi le navi# 

(l) Così chiamavasi dagli Arabi il mar tenebroso.- 
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per quindi, tiratele fra’ vortici, farne il più tri- 
sto governo. Nè questo era tutto: giganteschi 
avversari si libravano per la regione dell’ aere: 
1’ uccel laccio Rock dall’ ali immense, non di 
rado piombava sopra le navi, le sollevava al 
di sopra delle nubi, e da tale altezza dopo a- 
verle fracassate cogli enormi suoi artigli, si 
trastullava in vederle cadere a brano a brano 
nell’ onde spaventevoli del grande Oceano. II 
mare tenebroso ! ! Guai a chi ardisse di vo- 
lerne scrutare i misteri! Le Aquile a due te- 
ste, i Pitoni e cento altri di siffatti mostri ne 
avrebbero fatta aspra ed atroce vendetta. E 
poi che volevasi ottenere con siffatta naviga- 
zione? Il mar tenebroso non aveva confini.... 
arrivava al di là de’ mondi toccava l’in- 

finito. 

Questo era il comun pensamento, non pu- 
re del . volgo, ma s\ de 5 più rinomati piloti di 
que’ giorni. Ondechè non farà meraviglia se 
i marinai di Palos, spaventati da simili ed al- 
trettali orrende chimere , si consigliarono ri- 
soluti a resistere a qualunque ordine, onde 
sottrarsi a quell’abborrita navigazione: la quale 
secondo essi dicevano e fermamente credeva- 
no, avrebbel i condotti ad ingolfarsi nell’ oscu- 
rità del caos, e perire, o pe’ fuochi del sole » 
o sepolti sotto 1’ abisso del negro oceano. Ed 
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infatti i giorni scorrevano, e i rettóri di Pa- 
tos non ostante le promesse fatte di ubbidire 
tostamente agli ordini regi, non erano ancora 
riusciti a porre in assetto una sola delle tre 
caravelle che facevano di mestieri. E in qual 
modo lo avriano potuto ? La spiaggia s’ era 
fotta diserta: le navi trafugate da’ proprietari: 
i marinai poi o nascosti o datisi a fuga. 

XII. 

La Predicazione nautica. 

Di tal maniera volgevano adunque le cose 
in Patos, quando di tutto venne fatta consa- 
pevole la Regina Isabella, che ne rimase for- 
temente addolorata. E non già perchè essa non 
compatisse a’ que’ poveri marinai , ma solo 
perchè ben sapeva che a grandi bisogni fanno 
mestieri grandi e risoluti rimedi, s’ avvisò di 
spedire al porto 1’ uffiziale Giovanni di Pen- 
nasóla, uomo energico e risoluto dell’ animo, 
con un buon nerbo di soldati, e con pieno po- 
tere di sorprendere e trarre in cattura, quanti 
gli accadesse di trovare marinai e navi accon- 
cio per la spedizione, lungo le coste tutte di 
Andalusia; edfoncora d’ imporre a’ proprietari 
delle navi la multa di duecento maravedis per 
ciascun giorno che venisse ritardato per loro 
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cagione. Scnonchè nuovi guai anziché bene 
provennero da questa regia risoluzione. Impe- 
rocché per questi apparecchi di forza, cresciuto 
a dismisura il timore e lo spavento negli uo- 
mini di mare e nelle loro famiglie, lo sbigotti- 
mento fu fatto più generale e l’ indignazione 
si rese comune in tutto Palos. Ad ogni mi- 
nacciare dell’ Uffiziale, que’ marinai pregava- 
no, contrastavano, o davano promesse, ma 
nulla più: fatti non si vedevano. E intanto il 
tempo volava , e 1’ armamento non che pro- 
gredire , non s’ era incominciato. Anzi quà e 
colà non si faceva che maledire all’ immortale 
Genovese, il quale veniva gridato primaria ca- 
gione di tanto scompiglio. E medesimamente 
la fama della sapiente Regina si veniva vitu- 
perando, come quella, che s’ era lasciata cosi 
debolmente vincere dalle ciance di un vii cer- 
retano venuto d’ Italia a*spargere sogni in Ispa- 
gna con tanto danno de’ suoi popoli , che sì 
1’ amavano. E perciò la missione del Penna- 
sòia non riusciva ad effetto di sorta, anzi pen- 
duta ogni forza, non aveva fatto che inasprire 
gli animi via più. E di già alle grida e alle 
suppliche , era venuto dietro un cupo e spa- 
ventoso silenzio: e un andirivieni di persone, 
e un accorrere e sostare improvvisamente di 
marinai, e un assembrarsi e quindi dividersi 
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della gente, dava chiaro a divedere che una 
sollevazione era pronta a scoppiare, tanto più 
tremenda, in quanto non prevedevasi ove sa- 
rebbe andata a finire. 

E intanto il povero Colombo rinchiuso 
nell' antica cella della Rabida era a notizia di 
tutto, c ne prendeva grande afflizione, non sol- 
levato che dalle amorevoli assistenze de' fran- 
cescani; i quali in tante sue angustie gli era- 
no attorno continuamente , incoraggiandolo a 
non abbandonarsi dell’ animo, a sperare in Dio, 
e a riporre ogni fidanza in Maria della Rabida. 
Ed ei li ringraziava mesto nel volto, e taceva. 
E che mai avria potuto tentare egli, egli ca- 
gione prima di quanto avveniva di torbido in 
Palos, quando nè Giovanni di Pennasóla ben- 
ché investito di regia potestà , nè i suoi mi- 
liti benché audaci e risoluti , nè i rettori ed 
altre ragguardevoli persone del luogo erano 
riusciti a fare che si mutasse parere da quegli 
inaspriti e male intenzionati marinai? Adun- 
que Colombo in mezzo a sì deplorabile sciagu- 
ra, ad altro non attendeva, che a raccomandarsi 
umilmente a Dio, il quale solamente può d’ im- 
provviso ridurre a più miti consigli P umana 
volontà: e Iddio esaudillo, conciossiachè in quel- 
P istante illuminasse la mente del Venerabile 
Guardiano « che con generoso divisamento in 
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tanto infelice stalo di cose accorse sollecito 
in ajuto del suo amico e della smarrita popo- 
lazione di Palos (1) ». 

Ei pensò ad una predicazione nautica da 
compiersi in mezzo agli ammutinati, la quale 
avesse in mira di tor via dalla lor mente o- 
gni dubbio e paura , e ciò coll’ addimostrare 
assurdi i loro timori: e ancora con persuaderli 
della santità di Colombo, e della sublimissima 
missione, eh e allo Straniero direttamente , e 
indirettamente ad essi come a strumenti mig- 
non, aveva affidato il Signore. Per tal maniera 
gli animi si sarebbero acchetati , e P Amico, 
acconciata ogni cosa, s arebbe stato in grado 
di sciogliere le velo e salpare. E bene a pro- 
posito veniva ora al ligure Eroe cotale soccorso 
deli’ ammirabile Perez; che nessun’ altro me- 
glio che il Guardiano della Tiabida era in tanta 
venerazione presso la gente di Palos, vuoi per 
la sua alta scienza, che per la santità della vita. 
Cotalchè tutti di que’ contorni il tenevano sì 
veramente come lor padre, e gli avevano tanta 
fede , che nessuno avrebbe patito di negargli 
il menomo che, quando fosse stato in piacer 
suo di farne loro domanda; e tanta e sì ferma 
credenza riponevano nelle sue prediche, da te-: 


(1) Roselly -de - Lorgues. 
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nere per oracoli le silo parole. E poi chi non 
sa che « il Francescano è naturalmente sim- 
patico al popolo (dice Roselly de Lorgues), 
a motivo della povertà della sua vita e del- 
1’ umiltà del suo vestire; e n’è amato perchè 
visibilmente esso lo ama, e la sua modesta fa- 
migliarità piace , e il suo attaccamento con- 
quide ? » Onde il Perez senza infrapporre al- 
cuna dimora, fattone avvisato Colombo, e la- 
sciatolo intanto una al figliuolo a pregare Id- 
dio alla Rabida per un felice successo, si partì 
via dal Convento dirigendosi alla volta di Pa- 
tos, per quivi rinnovare tra poco il prodigio di 
carità cittadina, operato in Assisi dal suo Pa- 
triarca Francesco; quando mirando con doloro 
la diletta Patria divisa in due, e già presta a 
venire 1’ una parte alle mani coll’ altra, man- 
dò a rappacificarla un suo diletto figliuolo non 
con altri mezzi, che colla parola di pace. Ed in 
effetto pervenuto che fu 1’ amico di Colombo 
in mezzo di Patos, ed assembrata moltitudine 
di marinai, tutto acceso nel volto, e caldo di 
quella carità dì patria, la quale ove si appi- 
gli ad un’ anima della tempra di quella del 
Guardiano è cosa tutta di Dio, tolse in prima 
a dimostrare con sodi ma popolari argomenti, 
vani e nulli i toro timori, e follìa quanto si 
erano dati a credere intorno ad un mare, non 
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in altro che nel nome terribile. Al di là anzi 
di quell’ onde, oltre a que' flutti che loro ap- 
portavano cotanto spavento, stare nascoste tan- 
te terre, e vivere tanti uomini, come essi, fi- 
gliuoli di Dio; i quali Dio aveva destinato per 
un atto di sua bontà che la Spagna e nessuna 
altra nazione dovesse discoprire. 

E qui prendendoli al fortissimo sentimento 
dell’ amor di patria, poneva loro sott’ occhio 
il vanto che verrebbe alla lor Nazione, se que- 
sta primissima fra tutte, si cacciasse animo- 
samente tra quell’ onde, e venisse a scoprire 
tante terre, tante isole, tante genti: il trionfo 
che toccherebbe alla Chiesa di Dio, di cui essi 
erano sì teneri e amorosi figliuoli: il benefizio 
che si apporterebbe a tutta intera la società, 
se per mezzo loro venisse ad abbracciare un 
giorno tanti nuovi fratelli. I nomi loro sareb- 
bono immortali e benedetti nella memoria de- 
gli uomini, e Dio ne li scriverebbe nel libro 
della vita. Mettessero pure tutta la loro fidanza 
in Colombo, e sì in lui ammirassero un istru- 
mento de’ divini disegni, che così era di ve- 
rità. Sè medesimo averne avute belle testimo- 
nianze per tutto il tempo, nel quale il Fore- 
stiero menò i giorni alla Rabida, meglio che 
da uomo del secolo , da fervente religioso, 
anzi da Santo. Il quale, n’ era certissimo, co! 
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misterioso discoprimento di tante terre che fa- 
rebbe suddite a Spagna, compenserebbeli del 
sacrifìcio, certo grandissimo, di doversi staccare 
dagli amati oggetti, benché per poco, e a sola 
gloria di Dio. Fossero adunque Udenti, anzi a 
lui riconoscenti, dappoiché quell’uomo non era 
altrimenti un sognatore come s’ erano dati a 
credere, ma sì piuttosto uomo della Provvi- 
denza, destinato più che mai a far grande la 
loro patria comune. Nè la Regina volere al- 
trimenti la rovina de’ suoi popoli, ma solo con- 
sumare l’ opera incominciata da Dio a mezzo 
del suo servo Colombo. 

= E poi (diceva loro) io che sì teneramente 
vi amo, che in voi riconosco altrettanti figliuoli 
miei , come potrei io ingannarvi per siffatta 
maniera? come patire di mirarvi, anzi spinger- 
vi io stesso a navigare sì lungi, se quel che 
vi predico non fosse egli altro che verità? Sa 
Iddio'e nostra Donna della Rabida, se mi preme 
la vostra salute, il ben vostro; ma io, son mi- 
nistro di Dio io: e però come tale debbo, per 
quanto è da me, adoperarmi perchè sia dila- 
tato il suo regno e predicata la sua gloria a 
tutte genti, in tutti i luoghi ove sono creature 
ragionevoli fatte ad immagine di Dio. Dite fi- 
gliuoli miei, se a voi pure incontrasse di vi- 
yere fuori deir umano consorzio, solo in com- 
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pagnià di feroci animali tra orride selve, piu 
da bruti che da uomini, dite non bramereste 
voi, che altri una al lume della vera Fede, vi 
recassero ancora il beneGzio della istruzione , 
la consolazione della carità, 1’ aura felice della 
dolce e compassionevole umanità, il dono del- 
la civile ed utile società ? Sì certo : dunque, 
prestate Y opera vostra a soccorrere a chi sen 
giace da migliaja di anni nella ombra di morte^ 
chiamando tanti popoli al convito del sacro- 
santo Evangelo. Che se ancora (il che non per- 
metterà Iddio), alcuno di voi perisse naufrago 
in mezzo alle onde dell’ Oceano, non morrebbe 
egli per Cristo? e ehi finisce la vita per Dio» 
non merita piuttosto invidia che pianto? Fate 
animo adunque o miei figli, e voi toccherete 
la bella sorte di allargare i confini del Regno di 
Gesù Cristo in terra, e di accrescere di tanti 
fratelli la grande famiglia del Cristianesimo , 
c di condurre la Patria vostra ad assidersi pri- 
ma in fra tutte le nazioni del mondo = . 

E intanto scherzava intorno alle dubbiezze 
de’ marinai , assicurava le loro famiglie e le 
chiamava beate, conciossiachè i loro cari fos- 
sero stati trascelti dal Cielo a compiere uni- 
tamente a Colombo cose importantissime in 
servigio di Dio negli spazi dell’ Oceano. Nò 
tanto ammirabile predicazione del Perez fu 


148 

circonscritta alla sola Palos; da qui anzi mo- 
vendo per le vicine contrade percorse tutti que’ 
lidi sino a Moguer, sino ad Higuerra, sino a 
Santa Maria: intromettendosi in pubbliche adu- 
nanze, nelle piazze, ne’ privati e pubblici con- 
vegni, nel mezzo delle famiglie, e predicando 
senza paura del mondo la misteriosa impresa. 
E da per tutto 1* operoso c intrepido frati- 
cello qual’ altro Pietro Eremita, con parole di 
santa unzione veniva arruolando assai uomini 
allo stendardo di Castiglia per la spedizione ad 
un nuovo e non più udito emisfero; sicché di 
qua, di là , di su , di giù di que’ luoghi , tu 
avresti veduto persone d’ ogni ceto c condir 
zionc accorrere alla voce del Frate, farglisi at-r 
torno, restare prese al suo infuocato parlare, 
dare non pochi segni di approvazione, e addi- 
mostrarsi in fine pronti a fare secondo esso 
predicava con tanto fervore. 

Un genere sì nuovo e pellegrino di apo- 
stolato , elio era nel tempo stesso religioso e 
sociale, a quanto rilevasi dalla Storia (1), dovè 
certamente accadere sul finire del mese di 
giugno e sull’ incominciare del luglio del 1492 
o a quel torno. Onde immagini il lettore di quaj 


(1) Vedi Roseli y - de ; Lorgues. • 
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disagio non dovè riuscire al vèrlerabile Vec- 
chio, un discorrere per più giorni lungo quel- 
li aper te spiagge, sempre a piè nudi, e a cielo 
scoperto, e sotto la sferza di cocentissimo so- 
le! Eppure un celebre scrittore di que’ tempi 
ci fa sapere, tale e tanta essere stata 1’ ope- 
rosità di lui in così faticosa e veramente poe- 
tica intrapresa, che fin dopo venti e più anni 
i testimoni ed ammiratori del suo zelo , non 
potevano perderne la cara memoria (1). 

Ma donde tnai in quésto povero frate tanto 
amore e attaccamento a Colombo, da non tro- 
varsene quasi esempio simigliante nell’ Istoria? 
Donde tanto solenni prodigi di comune e in- 
dividuale virtù,- di vita apostolica , di zelo ef- 
ficace , di carità cittadina , di magnanimo o 
sempre costante ardimento, da non potersi spie- 
gare per sola la forza, sebben potentissima, di 
quella santa amicizia cbe da sì lungo tempo 
il legava al ligure Navigatore? Ce ne rende ra- 
gione Roselly de Lorgucs colle seguenti paro- 
le. « 11 zelante Francescano si riprometteva 
dalla spedizione di Colombo l’ ampliamento del 
Regno di Gesù Cristo, una gloria per la Chiesa, 
ed un benefìzio per tutta intera l’ umanità. Co- 
me aveva così giustamente detto alla Regina, 

) . , 

(1) Vedi Pleylo - presso Rosselly - 
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egli era conscio, che Colombo andava in quegli 
spazi dell’ Oceano a compiere cose importan- 
tissime in servizio di Dio. Nel ditendere il suo 
Ospite, sosteneva altresì le sue proprie idee , 
e cattolicamente pigliando parte attiva al suo 
Apostolato, si onorava di contribuire a recare 
ad effetto il desiderio dei beato Francesco fon- 
datore dell’Ordine Serafico , il cui ardore a- 
vrebbe voluto predicare Gesù Cristo 9 la sua 
Croce e la sua povertà in tutto 1’ universo. 
Per questo il padre Giovanni Perez- affaccen- 
davasi col cuore e coir anima a convertire i 
poltroni, ed a fare risolvere gli irresoluti ». E 
in verità il Frate della Rabida vi riuscì, sì ot^ 
tenendo alla fine mercè della carità del Van- 
gelo, quanto non valse Giovanni di Pennasòla 
a mezzo de’ suoi militi, cioè a dire della forza 
materiale. Dappoiché le genti di Palos e de’, 
suoi contorni , scosse al. franco e affettuosa 
predicare di lui, incominciarono pian piano a 
smettere ogni timore, ad assicurarsi che i loro 
eran vani sospetti, e via v& sino a prendere 
in amore il Forestiero già innanzi tanto abor- 
rito. Cotalchè uomini fatti pusillanimi in pu- 
ma per tante paure, adesso si preparavano alla 
navigazione con quella viva fede, che inspiia 
un fervente predicatore, più in forza della san- 
tità della yita onde esso risplende , che della 
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ìimana eloquenza onde il cuore dell’ uomo vie- 
ne scosso se vuoisi, ma non sempre persuaso 
e convinto, e però ridotto a miglioramento di 
vita. 

Or perchè mai parecchi Scrittori della vita 
dell’ Immortale Colombo, o assai poco, o nulla 
affatto dissero delle generose magnanime in- 
traprese di questo umile ma coraggiosissimo 
figliuolo del Serafino d’ Assisi? Oh! a ragione 
il più grande degli Storici nostri, toccando de’ 
sommi meriti e delle prodigiose azioni dell’ im- 
mortale é non mai abbastanza lodato Cardi- 
nale Ximenes, deplorava la cattiva sorte in- 
contratagli) di essere stalo il suo nome per 
sì lungo tempo sepolto nelle sole francescane 
biblioteche, con queste strazianti parole. Se 
Francesco Ximenes non avesse avuto il torto 
di essere stato frate , la storia di Certo lo a- 
vrebbe annoverato tra i più grandi Eroi d’ u- 
manità (1). Eppure chi non sa, che la storia 
non può essere feconda di buoni effetti, se non 
è fatta à rendere testimonianza alla verità e 
a lodare le generose azioni, chiunque le abbia 
operate , e quale che si fosse 1’ abito che e’ 
porta, o là condizion di vita che e' mena? Ma 
il mondo ancora per molto tempo userà in tal 

(i) Cesare Cantu - Storia Universale. - 


Qigilized by Google 



152 

modo, se non ha a dirsi che ciò farà sino alla 
consummazione do’ secoli ! ! ! 

, ’ » i 

xm. 

1 tre fratelli 

V’ ha nella società un uomo, che 1’ amore 
del sacrificio e il bene de\ simili spinge at- 
traverso di mari sconosciuti , per inospitali re- 
gioni, tra popoli feroci e selvaggi. Quest’ uo- 
mo è l’ Apostolo di Gesù Cristo. Venuto il gior- 
no in cui la Chiesa deve affidargli la sublime 
sua missione, il conduce in mezzo del tempio, 
gli comanda di prostrarsi come una vittima che 
s’ immola dinnanzi all’ altare di Dio, indi, chia- 
mata su di lui la virtù del Ciclo, gli dice. = Tu 
cominci una vita d' annegazione e di sacri- 
ficio , tu non appartieni, più a te medesimo , 
e però da ora innanzi non vivrai che in prò 
de’ tuoi fratelli bisognosi. Ma Ya senza timo- 
re, poiché hai Dio dalla tua ; per questo egli 
ti ha cinto d’ una veste d’ onore, e ha posto 
nelle tue mani il libro della sua legge = . Al- 
lora Apostolo addivenuto figliuolo e ministro 
della luce, parte fidente nella parola di Dio , 
si adopera a stenebrare le menti rudi del po.- 
polo, le addotrina al vero , ne tutela i sacri 
diritti cóntro la ingiustizia e la prepotenza, e 


Digitized by Google 


153 

se a ciò ottenére noti vàie , cèrne in secreto 
con lui, confortandolo a bere rassegnato il ca- 
lice dell’ amarezza nella speranza delle future 
retribuzioni. L’ Apostolo si dice fratello d’ o- 
gni uomo sia povero sia ricco , sia santo sia 
colpevole, perchè sa che di tutti egualmente è 
padre il Signore. Esso in mezzo degli uomini 
si da a vedere quasi divina apparizione, per- 
chè una alla luce dell’ Evangelo, sparge nei po- 
poli abbrutiti dall’ errore e dalle ree passioni i 
semi della vera civiltà cristiana; perchè infor- 
mato dalla natura e dalla grazia a tutelare la 
fratellanza, la pace, la concordia, 1’ amicizia , 
e tanti altri legami onde si associano le forze 
del sistema morale é civile. 

Il Medio - Evo * più forse che qualunque 
altra età, venne salvo mercè di questi uomi- 
ni, o meglio angioli sotto le umane former e 
chi legge la storia sopralutlo de’ Frati Minori 
di que’ tempi, vede non drappelli, ma schiere 
di ccntinaja e di migliaja di questi esseri be- 
neavventurati , invadere , apostoli di carità e 
d’ amore , le discordi e insanguinate contrade 
d’ Italia, d’ Europa* del mondo: infrenando da 
per tutto la feroee baldanza degli imperanti: 
ammollendo gli animi di turbe cupide di sa- 
ziarsi nel sangue fraterno: predicando a tutti 
nobili e plebei; dotti e ignoranti, sudditi e reg- 
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gitori di popoli, che in Cielo v’ è un Dio pa-* 
dre di tutti gli domini : in Lui additando la 
ragione prima di quanto accade quaggiù : e 
chiarendo in ultimo che ogni vero scientifico, 
sociale, filosofico, ha sua base nella scienza di 
Dio, della quale ogni altra è tributaria, perchè 
siede regina nell' impero della verità. Uno di 
questi Angioli fu certo il padre di Marchena, 
perchè sortito da Dio a difendere un vero, che 
poi doveva chiamare a vita cristiana e civile 
milioni di creature abbrutite dall’ errore. Ma se 
nel resto fu conforme agli altri apostoli, in una 
virtù forse li superò , noi vogliam dire nel- 
1’ ammirabil costanza di adoperarsi con sem- 
pre naove maniere, perchè i disegni di Prov- 
videnza fossero mandati ad effetto. E ciò, non 
che solo dalle cose dette, ma da quelle ancora 
che siam per narrare apparirà manifesto. 

In seguito alla predicazione nautica di que- 
sto prode Minorila noi vedemmo i marinai sì di 
Palos e sì de’ contorni già disposti dell’ animo 
ad accompagnare V Italiano nel viaggio del- 
l’ Indie. Dal che provenne fra le altre che Co- 
lombo, il quale sino allora per tema di dare 
nelle mani di que’ forsennati non era mai 
uscito del suo convento , s’ avvisò potere av- 
venturatisi ora, conducendosi dalla Rabida al 
porto, c qui pervenuto unire i suoi sforzi alle* 
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tante fatiche messe in opera dal suo amico 
per indurre quella gente a preparare le tre ca- 
ravelle. E così venne adoperando per qualche 
giorno, ma sempre al tianco del suo Perez « co- 
talchè ove muoveva Colombo , ivi era altresì 
il Guardiano della Rabida che non mai 1’ ab- 
bandonava (1)». Ed in effetto da quanto ap- 
pariva non poteva andare di mollo, perchè Co- 
lombo sciogliesse finalmente le vele dal porto 
di Palos, c via salpasse per le Indie. <• 
Senonchè nel più bello delle speranze, èc- 
co intromettersi nuova insidia del demone del- 
la invidia, il quale bene scorgendo i danni che 
gli verrebbero da una spedizione, che di tanto 
doveva allargare i confini del regno di Gesù 
Cristo in terra, tentò di guastare anche sta volta 
1’ opera sì bene incominciata dal figlio di S. 
Francesco. Imperocché sebbene gli animi ras- 
sicurati alle fervide parole del Perez, avessero 
dismessi tutti i timori, non fu però così, che. 
venisse dileguato con essi ogni dubbio, e spenta 
anche 1’ ombra della paura. Questa anzi ride- 
stavasi a quando a quando ne’ marinai desti- 
nati alla spedizione, al solo guardare quel mare 
che aveva no dinanzi il quale dalle tenebre onde si 


(Ù Roselly de Lorgue*. OP- cit. V. I, 
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denominava, falsamente argomentavano quante! 
dovesse essere orrendo* Da qui sempre nuovi 
timori suscitavansi, e nuovi pericoli si pone- 
vano in campo; i quali per cattiva sorte ve- 
nivano ingranditi e sì rafforzati da falsi rac- 
conti , che spargeva in mezzo a quella trepi- 
dante popolazione qualche Piloto vegnente di 
lungi a fine di acquistarsi fama di grande na- 
vigatore, come era uso in que’ tempi. E ciò 
era causa, (dice uno scrittore), perchè in poco 
di tempo si perdesse quanto s’ era guadagnato 
in più giorni dalle fatiche del povero Frate (1).' 
Colombo ne prendeva sommo dolore , e non 
potendo altro, cercava allenirlo nel pianto.' Ma 
Giovanni di Marehena nel quale il coraggio non 
mai venne meno, dopo essersi assai fervente- 
mente raccomandato al Signore, s’ appigliò ad 
un partito decisivo, ed ecco quale. 

Viveva a quel tempo in Palos una Fami- 
glia assai doviziosa , composta di tre fratelli 
chiamati i Pinzon, uomini dati per tempissi- 
mo al navigare, e quindi avuti da tutti in conto 
di grandi viaggiatori, e di assai esperienza ma- 
rittima. E così era in verità: chè tutti e tre, e 
più specialmente il primogenito Martin Alonzo 
avevano fatti spessi e lunghi viaggi di mare, 

(i) Vedi Rodriquez de Matit e Pleyto presso Rosoli y - 
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e più fiate per cagioR di commercio che ave- 
vano fiorentissimo, s’ erano condotti in Roma; 
donde Alonzo era tornato dianzi ricco la mente 
di alcune idee, le quali naturalmente il dove- 
vano associare al grande progetto di Cristoforo 
Colombo. Imperocché avendo stretta amicizia 
con uno de’ bibliotecari d’ Innocenzo Vili, da 
esso, che valente cosmografo era, fugli data a 
vedere una carta, in cui trovavasi indicata una 
terra senza nome, posta nell’ Oceano vers’ Oc- 
cidente. E chi sa ? forse anche al cosmografo 
della biblioteca papale, come già al Guardiano 
de’ Minori Osservanti della Rabida era nato 
presentimento, che potessero esistere altre ter- 
re in mezzo a quel mare. Del resto il progetto 
di Colombo non doveva essere totalmente i- 
gnorato a quella Roma, donde ebbero inco- 
minciamento, e si fecondarono pressoché tutti 
i più grandi ritrovati dell’ arte e della scienza. 
È noto già che Colombo era stato in istretto 
carteggio col celebre fisico fiorentino Paolo To- 
scanelli , il quale allora non pure menava i 
suoi giorni in Roma , ma ancora assai fre- 
quentava la Corte pontificale. Onde se appare 
certa cosa , non avere il Genovese taciuto il 
suo disegno all’ amico fiorentino, neppure è a 
dubitare che questi non lo abbia comunicato 
al cosmografo del Papa, conosciuto dal primo- 
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genito de’ Pinzon. Se pure non vuoisi aggiun- 
gnere, come oggi par certo, e tra le altre una 
costante tradizione il conferma, avere Colombo 
già da pezza fatto palese il suo sublime divb- 
samento al Vicario di Gesù Cristo in terra , 
del quale fu sempre ferventissimo figliuolo (1). 

Or dunque il padre di Marchena bene av- 
visando che tutte le difficultà rinate nella mente 
de’ marinai verrebbero meno, tanto solo che 
il progetto di Colombo venisse approvato da' 
Pinzon, do' quali sì alto risuonava la fama in 
tutta Andalusia, e tanta era l’ autorità che eser- 
citavano in patria , pensò farne loro amiche- 
vole comunicazione, sì procurando ancora, se 
era possibile, attirarli al suo partito. Ed in ef- 
fetto, senza farne motto a chicchessia, e forse 
tenendo nascosta la sua determinazione ezian- 
dio allo stesso Colombo , portossi dal primo- 
genito Martino A lonzo, e come ebbe a sè pre- 
senti anche gli altri due fratelli, domandò pri- 
mamente se poteva ripromettersi il loro ajuto, 
onde mandare più facilmente ad effetto un’ im- 
presa, la quale, in quella che avrebbe portato 
la Spagna ad assidersi prima tra le nazioni, sì 
ad un tempo avria dilatato di molto la Fede 
cattolica. Ed avuto in risposta che sì, il Frate 

« Ijj-f !.• | J.*J O'" - ' ’ ’Ó 

(1) Vedi Itoseli y de Lorgucs. 
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fece brevemente la esposizione de’ vasti con- 
cepimenti deir Amico Italiano , narrando per 
singulo quanto gli era intravenuto dal primo 
imbattersi con lui sino a quel dì. 

Narrò i tradimenti della Corte di Porto- 
gallo, la sua misteriosa comparita alla Rabi- 
da , la sua andata alla corte di Castiglia , le 
condanne di Salamanca , le speranze fallite in 
seguito a queste, il suo ritorno al Convento, e 
come avesse fatto proponimento di abbando- 
nare la Spagna ed irsene difilato alla Corte di 
Francia, e come a mezzo de’ suoi prieghi ne 
Io avesse distolto. Disse della sua lettera scritta 
ad Isabella, e come e’ medesimo fossesi por- 
tato a difendere l' Amico al cospetto della Re- 
gina, p come questa avesse finalmente richia- 
mato a so il prodigioso Italiano. Raccontò il 
contrasto insorto tra Colombo e la Regina, la 
risoluzione dell’ Italiano, il prodigioso muta- 
mento d’ Isabella, e via via la scelta del porto 
di Palos a luogo della spedizione, e le pro- 
messe de’ rettori, e lo sgomento de’ marinai 
e la venuta del Pennasòla , c le sue predica- 
zioni, e i nuovi timori entrati nell’ animo del- 
la gente di Palos. Per ultimo diè a vedere , 
quanto la loro cooperazione , almeno morale, 
avrìa contribuito al buon esito della cosa, rial- 
zando gli animi de’ timidi e paurosi marinai, 



160 

a cagione della fidanza che essi riponevano hi 
loro. E qual bene arrecherebbero con ciò alla 
Chiesa di Dio, qual vantaggio alla patria, qual 
gloria a sè stessi, stando in loro potere di far 
parte della maravigliosa spedizione ; e cento 
altre cose aggiunse, secondo che Iddio gli va- 
niva parlando al cuore. 

E così in quella che C. Colombo conti- 
nuava a menar vita solitaria tra i francescani 
della Rabida, intento solo a pregar Dio perchè 
il sovvenisse, l’ infaticabile Perez si travagliava 
a suo vantaggio, all’ultima difficultà insortagli 
contro sì bene opponendo 1’ ultimo ed efficace 
rimedio : imperocché se il pensiero di dovere 
tragittare il mar tenebroso valse ad atterrire e 
porre nel massimo sgomento tutti gli uomini 
di mare di Andalusia e de’ suoi contorni, per 
nulla impaurì i fratelli Pinzon, e specialmente 
il primogenito Martin Alonzo. Il quale anzi 
ricordando subito il Mappamondo veduto alla 
corte di Roma, e quindi le terre che senza nome 
era n vi indicate verso Occidente , non potè a 
pieno di non rimanere trasecolato all’ animato 
c franco discorso tenutogli dal Guardiano di 
S. Maria della Rabida, che d’ altronde già sa- 
peva quanto valesse in fatto di scienza nau- 
tica e cosmografica . Onde ringraziatolo della 
confidenza fattagli, c dell’ alto onore toccato- 
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gli in sorte, di venire associato per suo mezzo 
alla grandiosa impresa, mostrò sommo deside- 
rio , anche a nome de’ fratelli, di abboccarsi 
innanzi tutto col misterioso Straniero. 

Il sole cadente, spargeva di già gli ulti- 
mi raggi sulla cima degli alberi della selva di 
Santa Maria della Rabida, quando il Guardiano 
entrava la porta del suo Convento di ritorno 
dalla casa de’ fratelli Pinzon. I religiosi, pas- 
seggiavano, secondo 1’ usato, lungo il porticato 
esterno del Chiostro, ma fra questi non vide 
Colombo. Egli era uso di attraversare verso 
sera una a Diego la folta selva de’ pini, e con- 
dursi ad un luogo ameno e delizioso assai , 
donde si godeva la veduta dell’ interminabile 
pianura dell’ Oceano. Oh! i luoghi boscherecci 
e solitari piacciono sempre alle anime inna- 
morate di Dio. Adunque il buon Guardiano , 
cui erano note le dolci abitudini dell’ Amico, 
andatolo quivi a trovare, abbracciollo in prima 
teneramente in segno che aveva a dargli con- 
solanti notizie, e poi narrò quanto gli era ac- 
caduto co* fratelli Pinzon. Noi non diremo co- 
me si rimanesse Colombo a tale inaspettato 
racconto. Rivoltosi al figliuolo che era pre- 
sente, impara gli disse , o mio Diego , a co- 
noscere quanto sia ingegnoso 1’ amore, e quanto 
cenerosa la santa amicizia dall’ operato del P. 

Il 
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Giovanni, se brami davvero addivenire grato 
q riconoscente verso chi ti arreca bene. E 
ciò detto , ambedue si strinsero al seno il 
buon Vecchio, e questi pianse al loro pianto , 
ma sta volta d’ allegrezza solo e di gioja. Sta- 
vano ancor discorrendo del modo da tenersi 
per mandare ad effetto l' abboccamento coi 
Pinzon , quando il campanello diè il segno della 
comune refezione. Allora, rimessa la faccen- 
da per la dimane , tutti e tre si avviarono 
verso il Convento, e sederono a quella mensa, 
la quale per essere provvista dalla mano della 
Provvidenza non fu mai scarsa a’ figliuoli del 
Patriarca de’ poveri. 

La dimane Colombo surse coll’ alba , e 
il sole nascente tingeva di minio i comignoli 
di Palos e le vette delle colline che gli fanno 
corona , quando il Genovese e il Guardiano 
della Rabida entravano nella casa de’ Pinzon. 
L’ abboccamento fu breve assai , imperocché 
poche parole bastarono a’ tre fratelli , onde 
comprendere la gran mento dell’ Italiano e 
P altezza dei suoi vasti concepimenti. In po^ 
co di tempo si furono concertati intorno alla 
maniera da tenersi per {spargere fra la popo- 
lazione la novella dell’ alleanza stretta tra il 
Forestiero c i Pinzon; e quindi divisisi, Colom-* 
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1)0 e Giovanni Perez presero a tornare alla 
Rabida pieni il cuore di santa letizia. 

Da quel momento ogni difficultà venne 
meno, ogni timore svanì. Qualche giorno dipoi 
correva voce in tutta Palos che al Signor Mar- 
tino Alonzo andava molto a genio il progetto 
dello Straniero: che anzi lo aveva approvato sif- 
fattamente, da volerne tentare assieme Y im- 
presa. E che anche il Papa era dello stesso 
pensiero, conciossiachè uno della sua corte 
avesse dato a vedere al primogenito de’ Pìnzon 
non so qual carta , nella quale erano accen- 
nate quelle terre appunto che il Forestiero ed 
il Guardiano della Rabida indicavano stare 
nascoste nel mezzo del mar tenebroso. E che 
gli altri due fratelli del Signor Martino, s’ e- 
rano medesimamente uniti all’ Italiano: e che 
il più giovane di essi, il Signor Vincenzo Yan- 
nes darebbe anzi la sua piccola Nina da ser- 
vire per?una dello tre caravelle che abbiso- 
gnavano per la spedizione. Che perciò bene 
si era apposto il padre Giovanni in difendere 
con tanto calore il suo Amico , se così pen- 
sava ancora la famiglia de’ Pinzon , i quali 
tanto addentro erano nell’ arte del navigare; 
e mille altre voci andavano intorno tutte in 
favore di Colombo e delle prediche del suo 
amico Perez: cotalchè « 1’ esempio de’ Pinzon 
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►secondando maravigliosamente le influenze del 
padre Guardiano della Rabida, la maggior parte 
de’ marinai cominciò a rassicurarsi (1) » . 

Già due caravelle erano in pronto, la Piiu- 
ta , che Giovanni di Pennasòla era riuscito a 
catturare fin da' primi giorni del suo arrivo 
in Palos; e la Nina , che il più giovane de’ Pinzo» 
spontaneamente aveva messa agli ordini di 
Colombo. Mancava la terza: e Palos offrì una 
tal Gallenga, nave grossa, pesante, e invecchiata 
nel mare. A dir vero questa terza caravella 
non pareva di troppo acconcia a tant’ uopo. 
Tuttavolta il buon Guardiano consigliò Colom- 
bo a non ricusarla, onde con ciò non allun- 
gare i giorni già tanto protratti e incresciosi. 
E Colombo s’ attenne al consiglio dell’ Amico, 
sol contentandosi di mutarle l’antico nome in 
quello di Santa Maria , di farla benedire dal 
Guardiano, e porla sotto la protezione di no- 
stra Donna della Rabida. E questa nave ad- 
divenuta così cristiana, il pio e fervente Co- 
lombo si scelse per innalberarvi la sua ban- 
diera d’ Ammiraglio dell’ Oceano. 

Or qui appare veramente, se la scelta del 
piccolo porto di Palos a luogo donde si doveva 
spiccare la flotta di spedizione, fos se consiglio 

(i) Rosolly - de - Lorguej. 
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ammiràbile di provvidenza , piuttosto che ef- 
fetto di economia , come vorrebbero alcuni 
sòrittori. Certo , in qualunque altro porto di 
Spagna, il povero Colombo avrebbe trovato i 
medesimi sgomenti nella popolazione, le stesse 
paure ne’ marinai, e le medesime diffìcultà a 
vincere. Ma, si sarebbe ancora avvenuto così 
facilmente in un Amico , il quale lo ajutasse 
tanto a proposito , quanto il padre Giovanni 
Perez di Marchena? decida il Lettore. 

XIV. 

Il tradimento e la fuga 

Intanto 1' opera per la spedizione ad uii 
altro inondo toccava già al suo termine, so- 1 
pratutto per le Cure del generoso Guardiano 
della Rabida: e Colombo mercè di questo eroi- 
co figlio di S. Francesco già stava in quella 
di vedere coronati i suoi voti. A ciò ottenere 
rimaneva solo che le tre caravelle fossero ar- 
mate. Ed è bello e singolare veramente il sa- 
pere dalla Storia, che Colombo, lasciatane o- 
gni cura al suo caro Perez, non pensasse più 
ad altro, nè ad altro attendesse che a menare 
la Vita d’ un perfetto discepolo di S. France- 
sco, sempre rinchiuso col figlio in quel povero 
ed ospitale « Qonvento culla del suo destino* 
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ove aveva trovato un amico incomparabile, il 
più intimo ed il più amoroso che egli abbia 
avuto in sulla terra (1) ». Sicuro ormai che 
la sua missione stava in sul compiersi , nulla 
più preoccupossi del di fuori, dando opera alla 
sola cura dell’ anima, e lasciando intanto che 
1’ amato amico, solo, con quella diligenza e as- 
siduità che era degna di lui, vegliasse e di giorno 
e di notte, inteso alle bisogne del faticoso ar- 
mamento. In tutto il tempo che corse dall’ab- 
boccamento co’ Pinzon al giorno della partenza, 
non mai più si cesso dal suo romito Chiostro, 
uscendone solo a quando a quando, quasi come a 
diporto, o per mirare i frutti delle tante fatiche 
c sollecitudini del vecchio Guardiano, addivenu- 
to ora piu che mai 1’ anima della spedizione. 

E certo, i nostri lettori che ben conoscono 
di quanta importanza si rendesse per Colombo 
1’ epoca della quale parliamo, e quanto questi 
siasi addimostrato operoso ed energico sem- 
pre; prenderanno motivo di non poca mara- 
viglia in vederlo ora quasi non curante più 
ciò, per cui ottenere si era in mille maniere, 
e sempre in mezzo a travagli affaticato, e sol 
contento di lasciarne ogni cura ad un povero 
fraticello suo amico. Ma se essi porranno mente' 

(1) Rosclly ; de - Lorgues. , 
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bile condizoni in che allora versava la smai^ 
rita popolazione di Palo* per cagion di Co- 
lombo, facilmente sapranno intravedere nel suo 
operato un’ assai giusta e conveniente ragione: 
quella appunto che ci rende a tal proposito il 
chiarissimo Rosélly- de - Lorgues colle seguenti 
parole. « Colombo comprendendo assai bene 
che la sua qualità di straniero rendeva sterile 
la propria eloquenza, che in lui non s’ aveva nes- 
suna credenza, che egli non poteva formare a 
proprio grado il suo stato maggiore , che gli 
faceva mestieri prendere ciò che la piccola Pa- 
los metterebbe a sua disposizione, accettò con 
intera annegazione della sua persona quel che 
piaceva alla Provvidenza. Era ne’ suoi prin- 
cipii di non tentar Dio , di non far violenza 
alla circostanza, ma di soffrire con rassegna- 
zione, aspirando però con ostinata fermezza al 
conseguimento di ciò che reputava possibile ad 
opera d’ uomo : sentiva una fiducia ineffabile 
in cuore, nè perciò si spaventava in alcun modo 
delle difficultà, nè sì preoccupava del di fuori , 
ma rimaneva nel caro suo Chiostro. 

Ed ecco perchè la storia * pervenuta a 
questo tratto della vita di Colombo, si tace in 
tutto di lui, quasi nulla avesse operato che 
meritasse ammirazione. Quando all’ opposto 
tutta intesa in fare elogi alla santa memoria 
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del vecchio Guardiano della Rabida, non rifina 
di lovare a ciclo le prodigiose operosità di lui, 
il suo ammirabile zelo , e i suoi sforzi in a- 
jutare l’ amico, sempre generosi e magnanimi. 
Ma qui almeno la storia disse secondo verità. 
Imperocché Giovanni Perez di Marchena, aju- 
tato solo in qualche maniera da’ fratelli Pin- 
zon , in sul finire del luglio dell’ anno 1492 , 
aveva già condotto a termine l’ armamento 
delle tre navi, e sì pensato e provveduto per 
singulo all’ equipaggio delle medesime: sicché la 
piccola flotta si teneva pronta nella rada di 
Palos a far vela al primo cenno di Colombo. 
Anzi dappoiché assai erano le bisogne in che 
versava 1’ amico suo , il buon Guardiano , a 
mezzo di replicate istanze aveva persino otte- 
nuto che il più giovane de’ Pinzon D. Vin- 
cenzo Yannes, anticipasse a Colombo 1’ ottava 
parte delle spese, che a lui toccava fornire per 
le occorrenze della spedizione (1). 

Non i freddi cuori e insensibili, ma solo 
i ferventi di amore di Dio e del prossimo, sono 
in grado di comprendere la sublime grandez- 
za d’ animo, che rilevasi in cosiffatta operosità 
di un inerme frate di S. Francesco: di uno di 
quegli esseri, che oggi, cioè a dire in un se- 
ti) Herrera » Stor. Gener. Decade 1. Lib. 1. Cap. IX^ 
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colo di tanta tolleranza vuoi politica vuoi re-» 
ligiosa, vengono vituperati col nome di nemici 
di ogni progresso, di ogni incivilimento, di ogni 
innovazione nell’ ordine morale delle nazioni. 
Eppure , nò qui Unirono i servigi resi dal 
francescano Perez a quel Colombo, destinato 
a mutar feccia, non ad un popolo solo, ma al 
mondo intero: nè le eroiche fatiche e soHeci- 
tudini adoperate in suo vantaggio, bastarono 
qui. Imperocché egli è a sapersi, che quando 
tutto pareva acconciato e posto in assetto, av- 
venne cosa , la quale se da una parte dà a 
divedere quanto in ogni epoca ebbe a trava- 
gliarsi il grande Italiano onde mandare ad ef- 
fetto i suoi alti divisamenti, e sì cozzare con 
la rea fortuna, che certo non gli si mostrò di 
molto propizia; dall’ altra bene addimostra di 
qual tempera fosse la potenza dell’animo, o me- 
glio la virtù apostolica del padre di Marche- 
tta. 11 fatto avvenne nel modo che segue. Si è 
già detto che l’Ospite della Rabida era uso uscire 
a quando a quando dal suo Convento, e con- 
dursi al Porto , e farsi improvvisamente nel 
mezzo de’ marinai , quasi ad osservare come 
progredisse 1’ armamento della flotta di spe- 
dizione. Ora nell' ultima di tali sortite , Co- 
lombo s’ avvide d’ una frode ordita a suo dan- 
no da un tal Gomcs Rascon c certo Cristobai 
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Luintero onde sottrarsi a quella navigazione* 
della quale tuttora continuavano a sentire spa- 
vento. La frode era siffatta. Avevan per modo 
disposto il timone della Pinta , che i pezzi, in 
apparenza perfettamente collegati in fra loro, 
si sarebbero nondimeno disuniti e staccati al 
primo frangersi delle onde contro la caravella. 
Colombo nè fremè, ed avrebbe voluto in sul 
fatto punire con giusto e ben meritato castigo 
gli empi felloni. Ma ripensando al mal’ umore 
del popolo, e sì alle critiche circostanze del 
tempo, s ’ avvisò per lo meglio di non farlo , 
sol contento di lamentarsene dolcemente e co- 
me a dire da padre* e pregarli a far da capo 
il lavoro. Indarno però , chè i traditori, sia 
per tema che le parole dell’ Ammiraglio non 
fossero stale sincere, sia perchè realmente non 
si sentissero di navigare, voltate le spalle, die— 
ronsi vilmente alla fuga e si nascosero una a’ 
legnajuoli complici del delitto. Colombo si vide 
perduto, ma « allora fu che l’ infaticabile Fran- 
cescano gli rese nuovi servigi , riconducendo 
gli operai al lavorone stimolandoli colle sue 
esortazioni. E così grazie a lui , ben più che 
a’ tre fratelli Pinzon, ed alla guardia del Corpo 
di Giovanni di Pennasòla rimasto a Palos per 
affrettar la partenza, verso il cadere del lu-* 
. »!*•./«,• * . . . . ' .* .. 
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glio le tre navi della spedizione furono in istato 
di navigare (1) ». 

E qui ebbero termine tutte le difficultà 
che 1’ inferno suscitò contro l’ immortai Ge- 
novese; ma 1’ ultimo ostacolo al pari di tutti 
i precedenti venne reso nullo dal genio d’ un 
frate. Qui finì la lotta che Colombo ebbe a 
sostenere contro ai suo tempo innanzi di sco- 
prire 1’ America: lotta tremenda, dal cui scio- 
glimento finiva un età ed incominciava un era 
novella; ma questa, al pari di quella che ebbe 
principio all’ ombra della Religione , si inau- 
gurò sotto 1’ egida della fede, cioè a dire en- 
tro un Chiostro di Francescani. Quando Cri- 
stoforo Colombo, lacero, ramingo e chiedente 
pietà e soccorso, mise piede per la prima volta 
nel Convento di S. Maria della Rabida (1485),- 
1’ età di mezzo era già vicina al suo tramon- 
to; Uria quando ne uscì ( 1492) in qualità di 
Ammiraglio del grand’ Oceano, e come Gover- 
natore supremo e Viceré dell’ Indie, incomin- 
ciava quell’era novella che dura ancor di pre- 
sente. 11 medio evo che a torlo si vorrebbe 
tutto ferreo, aveva veduto per opera esclusiva 
della fede uscir dal suo seno gli uomini piu 
sapienti della terra; e però questa, suo mal- 


ti) Rosclly - de - Lorgues 
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grado, aveva dovuto benedire ad una età, da 
cui ereditò S. Tommaso e S. Bonaventura , 
Alberto Magno e Ruggero Bacone , quattro 
frati, i quali a detta di un’ illustre francese,* 
rappresentano le quattro colonne sostenenti 
1’ edifizio dell’ intero scibile umano (1). Ma il 
medio evo, questa età si feconda di virtù in- 
sieme e di vizii: che vide quasi ad un tempo sor- 
gere le orride carceri de’ Torriani di Milano, 
e i sacri monti di Pietà asilo della sventura: 
che mirò di rincontro a' castelli merlati em- 
porio di ogni immundizia c scelleratezza, alzarsi 
templi e monisteri ricovero della pietà dere- 
litta, delle scienze dicadute, dello arti mano- 
messe: che vide stupefatta perfidi tiranni peste 
del genere umano, cadere vinti e conquisi di- 
nanzi alla carità cittadina di poveri frati scalzi: 
quest’ età toccava ormai al suo termine ; e 
pareva proprio che non potesse morire , « . se 
prima non dava al mondo un’ uomo degno di 
completare la grande catena di tanti Eroi, che 
aprirono la via allo sviluppo della umana in- 
telligenza. E il medio evo, il quale aveva con- 
templato la sua filosofìa prendere nutrimento 
dal Domma, c le sue costituzioni politiche in— 


(i) Vedi A. F. Ozanaui - Dante e la Filosofia Cattoli- 
ca nel secolo XIII. - <• . 
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rialzarsi sopra il fondamento delle religiose, o 
le arti belle e la poesia ispirarsi al culto di- 
vino, e la scienza trovare nella fede il prin- 
cipio de' suoi progressi; era naturale che do- 
mandasse ora all’ unica Religione figlia del 
Cielo, 1’ uomo che gli faceva di bisogno, E la 
Religione gliel diede nella persona di Cristo- 
foro Colombo, uomo di sublimi presagi con- 
ciossiachè Cristoforo significhi, apportatore di 
Cristo. Ma questi , se addivenne grande nelle 
sventure, se surse immortale dalle persecuzioni, 
trionfò dell’ une e delle altre per opera d’ un 
umile Frate di S. Francesco : il che vuol si- 
gnificare , ( diremo con un illustre c celebre 
nostro confratello ) , uno di quegli uomini , 
i quali formano una potenza al tutto spiritua- 
le e provvidenziale, la quale qui in terra non 
s’ appoggia a nessuno degli umani mezzi, nè 
a ricchezze, nè a favori di potenti ; anzi opera 
contro le cornitele delle umane dovizie, e con- 
tro l’ orgoglio e le malevoglienze di quanti 
sono soverchiatori ed oppressatori de’ semplici 
in questo mondo (1). 


(1). P. Marcellino da Civezza Min. Osscr. Disc. 'sulla 
Stor. dei FF. Minori - Genova 1856. pag. 76.- 
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xv. 

Il terziario di S. Francesco 


Siccome dopo quaranta secoli dalla crea- 
zione Iddio sceglieva 1’ Oriente a culla di Co- 
lui che doveva rifare il genere umano , così 
dopo il giro di altri dodici secoli, la benedi- 
zione del Cielo cadeva sull’ Italia: sull’ Italia, 
terra da lui prediletta, anzi primogenita di Dio, 
imperocché in mezzo a lei pose la pietra di 
quell’ Edilìzio, che per essere segno eterno 
dell’ alleanza tra Dio e gli uomini , non può 
crollare giammai. Allora dal seno di questo 
secondo Eden della creazione , quasi novel- 
la voce del deserto , uscì la gran parola di 
umiltà e di pace, la quale doveva blandire il 
cuore inaridito e selvaggio degli uomini, co- 
me la rugiada del mattino ristora l’ arida c 
languente campagna. Colui che proferì sì mi- 
rabil parola, fu Francesco d’ Assisi: quel Fran- 
cesco sortito da Dio a rigenerare per la se- 
conda volta la vita morale del mondo a mezzo 
della sua voce potente , e di quella de’ suoi 
ammirabili figliuoli. Egli aveva di già fondato 
due Ordini, i quali cresciuti a dismisura e co- 
me per incantesimo, di qual giovamento fos- 
sero difatti alla Chiesa di Dio e alla civil so- 
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cietà, è chiaro per le istorie vuoi sacre vuoi 
profane. 

Ma di Francesco d’ Assisi doveva avverarsi 
alla lettera, quanto le favole narrano accaduto 
ad Orfèo ed Anfìone, i quali si tiravano dietro 
e monti e fiumi, presi non d’ altro, che dalla dol- 
ce armonia de’ loro canti. Imperocché, sin dal 
primo apparimento del duplice Ordine France- 
scano, tal fu la commozione de’ popoli ope- 
rata dall’ efficace parola e dall’ esempio di pel- 
legrina santità di Francesco e de’ suoi seguaci, 
che da per tutto tu vedevi , o mariti pronti 
ad abbandonare e spose e figliuoli per eonse- 
crarsi tra i frati minori alla predicazione del— 
1’ Evangelo; o donne disposte a dimenticare i 
doveri di madri e di spose, per chiudersi a ge- 
mere il gemito soave delle colombe tra le ver- 
gini Clarisse. Sicché ad accontentare quella 
turba desiosa di giurargli ubbidienza , fu di me- 
stieri che Francesco componesse una terza Re- 
gola, per la quale tutti quanti senza rompere 
i legami benedetti da Dio, avrebbero potuto 
per una santa comunione di buone opere e 
di preghiere, consccrarsi con lui agli esercizi 
di pietà, e così vivere da claustrali anche tra 
le cure e i doveri della vita domestica. 

Ora da questa nuova Regola appunto, sur_ 
.so quell’ ammirabile Terz’ Ordine chiamato de’ 
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penitenti, il quale dice un dotto Minorità « fu 
come il compimento e la corona della gran- 
fi’ opera di Francesco, rinnovatore dello spirito 
di Gesù Cristo in tutti gli Ordini della so- 
cietà (1).» Tutti coloro che professano la fede 
Cattolica vi possono aver luogo a queste con- 
dizioni. Che in prima tornino a pace col pros- 
simo: che non portino armi di sorta, purché 
noi richiegga, o la difesa della propria persona, 
o quella della patria: che restituiscano le robe 
di mai’ acquisto: e che osservino i comanda- 
menti di Dio e della Chiesa. « Queste quattro 
condizioni , come bene osserva il chiarissimo 
Tullio Dandolo vanto dell’ italica letteratura , 
miravano peculiarmente a rimediare a’ disor- 
dini civili, sì frequenti a que’ dì in Italia , ove 
ogni città era teatro di rivoluzioni quotidiane, 
ed ora prevalevano i Guelfi ora i Ghibellini, e 
ardevano fierissimi odii inveleniti da confische 
e da uccisioni (2). » Oltre a’ sopradetti, altri 
precetti sono nella regola del Terz’ Ordine fran- 
cescano, al quale i conjugi non ponno essere 
ammessi senza il mutuo consenso: nessun de’ 
quali però obbligante a colpa di sorta, affin- 
chè questa legge confermata dal solo libero 


(1) P. Marcellino da Cavezza M- 0. - Op. citata. 

(2) Monachi; e Leggende - pag. 242- Milano ISSO. 
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arbitrio e dall’ amore, valesse a riordinare fa- 
cilmente la vita interiore dello spirito, sin den- 
tro i penetrali delle famiglie. 

Iddio benedisse dì molte benedizioni il 
generoso pensiero del novello Apostolo , che 
in tempi ancor mezzo barbari e di costumi 
ancora rozzi e ferini , s’ era dato a spargere 
pel mondo i tesori dell’ amore e le gioje 
ineffabili del sacrifìcio. Primo a vestirne le 
sacre divise fu un tal Lucchesio nobile e 
ricco mercadante di Poggibonzi in Toscana , 
già amico di giovinezza al beato franceseo ; 
e il suo esempio fu siccome scintilla che gran 
fiamma accende. Imperocché un tanto ammi- 
rabile Ordine, addivenuto in breve di tempo 
popolare siccome il suo Fondatore, coprì della 
sua ombra modesta persone di ogni grado , 
età, e condizione. E in tanto numero, da farne 
restar forte maravigliato Pier delle Vigne gran 
Cancelliere del secondo Federico, che però a 
questo ne scrisse lettere di forte rammarico; 
é da parere che in Francesco s’ avverassero 
alla lettera le seguenti parole del Profeta Isaia. 
- Allarga il luogo del tuo padiglione, e spie- 
ga le tende de' tuoi tabernacoli. Moltiplicherai, 
penetrando a destra ed a sinistra , e la tua 
progenie possederà le nazioni e abiterà le città 
deserte. Non temere , perocché tu non sarai 
12 
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confuso; e non vergognarti , perocché tu non 
sarai adontato. 11 tuo sposo è quel che t’ ha 
creato: il suo nome è il Signor degli eserciti, 
0 poverello sbattuto dalla tempesta, e sconso- 
lato; ecco, io ti fonderò sopra i zaffiri. Farò di 
diaspro i tuoi baluardi, di pietre scolpite le tuo 
porte, e di gemmo preziose il tuo ricinto (1) = . 

Ora un cosiffatto Istituto che accoppiando 
il regnante e il mendico al giogo soave della 
carità rendeva in terra l' immagine della vera 
eguaglianza cristiana, che meraviglia , se do- 
veva trovare un amatore ed un seguace anche 
in Cristoforo Colombo, che già da pezza ar** 
deva del desiderio di uniformarsi in tutto , e 
per quanto era da lui, di identificarsi col vi- 
vere apostolico de’ Frati Minori? . 

Era un bel mattino di luglio dell’ anno di 
grazia 1492. 11 Sole, spuntato allora allora dal 
balzo d’ Oriente, spargeva i suoi raggi, vari e 
belli come quelli dell' iride , sopra le colline 
cd i monti che fan corona alla Rabida,., quan- 
do l’ improvviso rintocco d’ una campana chia- 
mava gli abitanti de’ contorni di Palos alla vi-r 
cina Chiesa de’ Padri Osservanti: qui una scena 
pia e commovente stava attendendoli. Il pic- 
colo Tempio era messo a festa; il pavimento 
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asperso di fiori, colti forse lungo il colle cho 
serve di piedistallo al monistero : qua e colà 
alcuni candelabri accesi, confondevano le loro 
fiamme al fumo de’ sacri incensi. In esso tutto 
era silenzio, non interrotto che dal canto mat- 
tinale de’ cari augelletti del vicin bosco. Quan- 
d’ ecco , i religiosi del coro danno incomin- 
ciamento al canto di quell’ inno sublime che 
vince 1’ anima del credente, e di volo il tra- 
sporta ad assidersi nel soggiorno della divini- 
tà: inno, con cui il Sacerdote del Dio vivente, 
chiama dal Cielo il divino Spirito, onde colla 
sua virtù vivificante scenda sull’ uomo, e sì Io 
riempia della sua grazia... Ed ecco uscir fuora 
dalla parte destra del coro un venerando ve- 
glio vestito ad abiti pontificali, i cui bianchi 
capegli gareggiavano colla candidezza dello 
levitiche stole. Qualche passo addietro veniva 
seguendolo a mani giunte un uomo di fresca 
età , di forme leggiadre , d’ aspetto franco ed 
amabile, e di volto nobile e maestoso, dal quale 
traspariva tutta la gioja d’ un’ anima, che sta 
per compiere un solenne atto di Religione. 
Quest’ uomo era Cristoforo Colombo, che per 
le mani dell’ incomparabile amico suo Perez, 
andava a vestire soleqnemente l’ abito del Ter-r 
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z’ Ordine di Penitenza del Beato Francesco (1). 
Prima di abbandonare quel sacro asilo della 
sventura; prima di dare, forse 1’ ultimo addio 
all’ amata Rabida e a’ suoi pacifici e carita- 
tevoli abitatori, Colombo voleva dare una so- 
lenne riprova del suo attaccamento per T Or- 
dine de’ Minori , e un pubblico attestato al 
inondo di quella viva fede, della quale sentissi 
sempre struggere il cuore, e che tra poco por- 
terallo fra mari sconosciuti, tra selve inospi- 
tali, su per barbari lidi a cercare nuovi fra- 
telli da condurre a Cristo. E questa solenne 
riprova d’ amore, e questo pubblico attestato 
di fede, Colombo, 1’ Ammiraglio del grand’ 0- 
ceano, il futuro Viceré dell’ Indie, la meravi- 
glia del suo secolo , lo scopritore d’ un altro 
Emisfero,., non seppe esprimere meglio , che 
col cingersi di quella rozza fune, la quale aveva 
strette le reni di tanti Re! Povero, ma ono- 
rato Ordine mio: inclito Patriarca Francesco,., 
alla bella corona di tante tue glorie , aggiugni 
ed intreccia anche questa. Non ti bastava a- 
vere ascritto alla tua milizia nata e cresciuta 
in mezzo all’ amore de’ popoli un Dante Ali- 
ghieri, quegli che fu già 1’ espressione più su- 
blime del genio dell’ uomo ammantato dal-? 

(!) Vedi Rosclly de Lorgues. V. f. Pag. 203. 
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V aureola della fede ; volevi per te anche un 
Cristoforo Colombo, onde dire più francamente 
alle genti , che tu abbracci 1’ estensione della 
terra, ed i confini del mondo. 

11 Lettore che ci è stato sì benevolo da 
seguirci fin quà, non abbia a male se noi lo 
intratteniamo anche per poco su questo, che 
a ragione può chiamarsi il più poetico tratto 
della vita di Colombo. Sebbene , come ridire 
i teneri affetti del Guardiano della Rabida, nel 
vestire dell’ abito della penitenza quegli , che 
gli era unito con sacramento di solenne ami- 
cizia? Come dire, quai moti conquidessero la 
grand’ anima di Colombo nel sentirsi stringere 
della benedetta fune di Francesco per le mani 
del suo secondo padre in terra, del suo gene- 
roso benefattore, deir uomo datogli da Dio aju- 
tatore nella grand’ opera di allargare i confini 
del mondo? Ab! si danno nel corso della vita 
alcuni avvenimenti tanto commoventi, da po- 
tersi intendere sì, ma dire a parole non mai. 
1 Religiosi che quinci e quindi schierati as- 
sistevano alla pia funzione, commossi a quella 
veduta del loro Ospite , non potevano che a 
stento rattenere le lacrime. La poca gente ac- 
corsa in Chiesa , guardava muta e quasi fuori 
di sè, non sì potendo persuadere , che quel- 
1’ uomo sì umile e penitente a vedersi, fosse 


veramente quel Forestiero tanto temuto, che le 
aveva cavate dagli occhi tante lacrime, dal petto 
tanti amari suspiri. E Diego? Diego era lì, 11' 
d' appresso a chi gli aveva dato la vila, e in- 
vano tentava, facendosi vel delle mani al volto, 
di nascondere quelle tenere ed innocenti lacrime, 
che la veduta del padre Suo gli cavava dagli 
occhi. Solamente Colombo fra tutti pareva 
immobile, perchè allora, beato solo nell’ estasi 
di carità e di fede, obliava sè stesso. Ma quan- 
do, posta ai termine la cerimonia , il padre di 
Marchéna, volti gli occhi al Cielo, e prostese 
le braccia in atto di chi prega, ebbe a bene- 
dire il suo amico nel nom'è della Trinità Sa- 
crosanta, T Ospite della Rabida sentì tutto com- 
moversi, non potè rattenere le lacrime e pianse. 

E qui noi dovremmo far punto intorno a 
questo sublime spettacolo; ma ci sia lecito ag- 
giugnere una riflessione. Molti imbattendosi 
nel fatto per noi desc» itto , piuttosto che lo- 
dare il grande Italiano , ne prenderanno anzi 
motivo di scandalo, sino forse a chiamare l’o- 
perato di lui, sciocchezze da femminucce, in- 
degne d’ un uomo pari a Colombo. Ma che ? 
diransi dunque meno vivificanti i raggi del sole, 
per la ragione che fan male agli occhi di al- 
cuni cièchi? Ne prendano pur essi scandalo da 
farisei se il vogliono; ma là verità della storia 
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sta quì, che non ne vergognò affatto Colombo, 
degno di aver dato il suo nome ad* un secolo, 
come non ne prese vergogna Dante Alighieri, il 
genio piu vasto del medio evo. Di qttèf medio 
evo uso già a contemplare sui troni della terra 
rifùlgere più augusta e veneranda l’ immagine 
de’ suoi Re , perchè cinti del cordone serafi- 
co: di quel medio evo che mirò le arti e le 
lettere andarsi ad ispirare alla tomba del Santo 
d’ Assisi, e da lui in fuori, non avere altra sor- 
gente d’ artistiche ispirazioni, onde rappresenta- 
te in terra le vaghe bellezze del Cielo : di quel 
medio evo in fine, che mercè di questa sublime 
istituzione sorafìca, vide il chiostro farsi civile, 
e destihato ad avere sì gran parte nella educa- 
zione delle future generazioni, da giugncre per- 
sitio ad eccitare le gelosie de’ tiranni, e di chi 
amava tener loro bordone. E che essi trovas- 
sero motivi da temerne, n’ è prova fra le al- 
tre quella Rosa da Viterbo, che a diciassette 
anni eccitava i suoi eompatriotti a resistere da 
coraggiosi alle armi di Federico: mostrando co- 
sì col proprio esempio , che l’ abito della pe- 
nitenza, anzi che infiacchire, rinvigorisce piut- 
tosto la dignità e il sentimento del cittadino. 
Leggano inoltre cotestoro quanto ne scrivono,- . 
non dirò quei, d’ altronde celebri scrittori che 
van cinti di corda, per tema, non la verità ,• 
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ma T amore de’ propri fratelli li abbia ispirai»! 
sibbene un Cesare Cantò, un Tullio Dandolo,, 
un Federico Ozanam, un Emilio Chevin de Ma- 
lan, un Francesco Prudenzano, un Roselly de 
Lorgues, un Ciovaccbino Ventura, un Vincenzo 
Giob erti , un Carlo di Montalambert, e cento 
altri de’ quali tanto si onorano e menan vanto 
la Francia e 1’ Italia che son pure le due più 
colte e civili nazioni del mondo. E vedranno 

» - f/C, K 2 • * 

come da quesp Ordine si debbe [ripetere gran 
parte di quanto si lia di bello e veramente 
maraviglioso sì in poesia che in pittura, sì in 
scoltura che in architettura; cotalchè nò Giotto 
e Cimabue, nè Giunta da Pisa e Guido da Sie- 
na, nè T Alighieri e il Petrarca avrebbero sif- 
fattamente spiccato nell' arte del bello, se non 
ne avessero ricevuta P ispirazione dal poetico 
e amabil Santo d’ Assisi, il cui spirito, dice 
Carlo di Montalambert , diffuso in tutti gli 
ordini della società, fè apparire i monumenti 
più belli in quell’ era di fede e di amore ve- 
ramente cristiano (1). 

Ad ogni modo certa cosa è, Colombo non 
avere gustato mai in sua vita, nè gaudio più 
puro, nè consolazione più intima di quella che 
ebbe a provare, quando, addivenendo figliuola 

# ' « - ìf» '*> * - - 

\ 

(1) Storia di S. Elisabetta d’ Ungheria. 
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di. Francesco d’ Assisi, diede un solenne bando 
alle mollezze d’ una vita che infiacchisce l’ uomo 
e gli intrista la natura: contrapponendo l’ amore 
e lo spettacolo della povertà alle delizie di quag- 
giù, i piaceri solenni dello spirito e dell’ amor 
di Dio, a’ frivoli godimenti di questa terra. Im- 
perocché, per quanto possa riuscire diffìcile alla 
guasta natura, pure, diremo coll’ immortale An- 
tonio Rosmini di non peritura memoria , tal 
modo di lasciare i particolari beni di questa 
terra per il bene spirituale, è il solo modo che 
possa beatificare. 

, V . , ; XVI. 

La processione e V addio 

Colombo era mutato in altro. Sul suo volta 
splendeva la gioja più pura , e tutto riverbe- 
rava il contento dell’ anima che dentro aveva 
innamorata di Dio. Coll’ addivenire seguace del 
Santo dell’ amore, egli aveva messo il suggello 
alla religiosa pietà del suo cuore , e sì al- 
1’ amor grande che sempre nutrito aveva pe' 
frati Minori , addivenutigli ora assai più cari, 
perchè fratelli di Religione. Egli amò a fedo 
la rozza fune del suo gran padre Francesco; 
nè di essa mai più si scinse, finché trasse suoi 
giorni in questa misera valle di lacrime, or sia 
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che cingesse diadema , or sia che gemesse 
incatenato i piedi in orrida prigione a guisa 
di vii traditore. Da ora in pòi, sua norma di 
vita sarà quella' abbracciata alla Rabida pro- 
fessando regola francescana; nè da e issa fia che 
più si diparta, per quanto alcuni tempi di ter- 
rena grandezza in cui gli incontrò di vivere 
quaggiù, sì paressero contrariare il suo santo 
proponimento. Il cavalier di tristo aveva con** 
tratte nuove sponsalizie. Quella veneranda ce-* 
remonia, quei riti novelli , que’ nuovi legami 
furon per lui come le terze sue nozze; nè la 
gioia pura e serena che allora provò, è a pa- 
ragonarsi a quella da lui gustata nel dì che 
fu accesa la face del suo terreno imenèo. Oh! 
a ragione disse Agostino che noi siam fatti 
per Dio, e che è inquieto il nostro cuore fin- 
ché in Lui non riposi. 

Colombo non è più solamente sviscerato 
amatore di Francesco d’ Assisi: ora è suo fi- 
gliuolo eziandio, è professore di una di quelle 
tre regole, che il Santo dettò su pe’ colli del- 
1’ Umbria a benefìzio dell' uomo. Da ora, esso 
farà parte della grande famiglia Serafica; e il 
suo nome glorioso aggiugnerà una fronda alla 
immortale corona che adorna il capo a colui 
che cantò 1’ Alighieri ne' giri del Paradiso. Co- 
lombo è Francescano. II Santo che restaurò 
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il monacato d’ Occidente, era ben degno di da- 
re un amplesso allo Scopritore d’ America dopo 
avere ammesso Ira le file de’ suoi figliuoli ufi 
t)ante, creatore del più bell* idioma che risuoriì 
sul labbro degli uomini : un Lodovico, il più 
cavalleresco de’ Monarchi francesi: ed una Isa- 
bella di Castiglia , la donna più meravigliosa 
del suo secolo, il cui genio seppe dar vita ad 
un’ intera nazione (1). Colombo è frate minore* 
Quell’ Ordine che popolò il Cielo di Santi , e 
fecondò la terra col sangue di migliaia de’ suoi 
figliuoli* quell’Ordine che cogli scritti immor- 
tali de’ suoi innumerevoli Dottori, portò il mo- 
vimento dell’ umano pensiero nella più elevata 
ragione teologica, filosofica , artistica e lette- 
raria: quell’Ordine in fine, che spinse milioni 
d’ apostoli tra mari sconosciuti, a portare so-* 
prfl barbare terre, una alla luce dell 1 Evangelo* 
la civiltà d’ Italia, la sua lingua, i suoi costui 
mi,... non avrà meritato di registare come suo 
anche Cristoforo Colombo? No, l’ impresa in- 
torno alla scoperta d’ America, non è più ita- 
liana soltanto, essa è ancora, anzi tutta sera- 
fica. La storia lo ha detto : dopo tre secoli 
e mezzo dal glorioso avvenimento , un uomo 

* * t • • 

(t) S. Lodovico di Francia ed Isabella di Castiglia, co- 
me Dante Alighieri, furono Terziari di S. Francesco. 
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ha rovistato gli archivi più famosi d’ Italia è' 
di Spasgna, e quindi ha lasciato scritto ne’ suoi 
immortali volumi queste memorande parole. 
= Un Minore Osservante incoraggiò , protesse 
e difese con efficacia la scoperta d’ America $ 
un Terziario di S. Francesco, mandò ad effetto 
il sublime disegno =. L’ uomo che scrisse tali 
parole è Roselly de Lorgues, benedetto da 
Pio IX già sono uov’ anni. 

Le tre caravelle stavano ancorate nel porto 
di Palos pronte a far vela. Non mancava al- 
tro che passarle in rassegna, e vedere se dalla 
prora alla poppa, di tutto eran fornite all’ uopo 
richiesto. Perchè Colombo disceso dal Con- 
vento al porto col Guardiano, in mezzo ad una 
gran folla di marinai prese in disamina la pic- 
cola flotta, presenti tutti gli uomini della spe-* 
dizione. E in prima volse gli occhi alla Santa 
Maria, nave ammiraglia, ove sventolava la ban- 
diera di Castiglia. Di questa caravella, grande 
quanto uno de’ nostri brick di guerra, era ca- 
pitano T onorevole Diego de Arana nipote a 
Colombo. Il suo equipaggio ascendeva a sessan- 
tasei persone, o al quel torno: tra quali v’ e- 
rano d’ ogni nazione: spagnuoli, portoghesi, ita- 
liani, inglesi, irlandesi e majorchini. 

Dalla Santa Maria il Guardiano e Colombo 
passarono a bordo della Pinta buona veliera, 
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ove siedeva a capitano il primogenito de’ Pin- 
zon Martin Alonzo. Qui trovavasi anche il suo 
fratello Francesco Martin Pinzon come luogo- 
tenente di vascello. L’ equipaggio della Pinta 
ammontava a trenta uomini, compresi gli uf- 
ficiali. 

Finalmente si passò alla bella Nina chia- 
mata la camminatrice , più piccola di tutte. 
Era suo capitano Vincenzo Yannes il miopi* 
fratello de’ Pinzon, e portava un ventiquattro 
uomini di e quipaggio, tutti, o parenti, od amici 
o vicini del capitano. Ciò fatto e trovate tutte 
le cose in bu on assetto , Colombo se ne fu 
grandemente rallegrato, rendendo grazie a tut- 
ti, ma più specialmente al padre Guardiano 
che n’ era stato il principale ed instancabile 
autore. Quindi tenne a tutta quella gente, bre- 
ve, ma commovente discorso intorno al grande 
bisogno che avevano di tenersi fortemente rac- 
comandati a Dio, e di vivere in appresso sotto 
P alta protezione di nostra Donna della Rabi- 
da, stella propizia del mare, che essi tra poco 
eran tenuti solcare con tanta ammirazione del . 
mondo. E quale effetto producessero nell’ a- 
nimo di que’ marinai le parole del loro Duce, 
ben si vide in appresso. 

Certa cosa è, non trovarsi cuore tanto fe- 
rino, che non palpiti di timore dinanzi ad un 
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imminento pericolo. Ondechò prossimi i ma- 
rinai di Palos ad abbandonare il suolo natio 
per girsene in cerca di terre sconosciute, po- 
ste in mezzo a mari insino allora creduti in 
balìa de’ dimoni , furono presi da sì forte 
spavento, che non mai per avventura il mag- 
giore. Ma , conciossiachò a quel tempo anche 
gli uomini di mare amassero di starsi con 
Dio, ciascuno si rivolse verso il comun Padre 
delle misericordie, cui addomandato perdono 
di ogni lor colpa, vennero ad un generale sin- 
dacato della loro coscienza; e sì poi confessati 
al Sacerdote del Dio vivente tutti i lor man- 
camenti, ne ottennero quella benedizione on- 
nipossente, la quale di un peccatore fa un giu- 
sto, e talvolta di uno scellerato un santo, E 
poi che ebbero fatto questo, pensarono di con- 
dursi processionalmente al Monastero de’ Mi- 
nori Osservanti, con intendimento di ossequiarvi 
la benedetta lor Madre, nella quale riposta a- 
vevano tutta la loro speranza: e quasi come a 
darle un amoroso addio , innanzi di lasciare , 
forse per 1’ ultima volta, la diletta patria. E 
così adoperarono, incamminandosi tostamente 
alla Rabida schierati in ordine di preminenza, 
talché Colombo e il Guardiano venivano ul- 
timi di tutti. I quali non è a dire, come ri- 
manessero commossi al mirare quella molti- 


Digitized by Google 



191 

tudjne di coraggiosi, incedere in’ atteggiamen- 
to di sincera penitenza verso il tempio del 
Dio vivente. 

Al suono delle campane di Palos che an- 
nunziava 1’ avviamento della processione al San- 
tuario della Rabida, tutto il borgo rimase sen- 
za abitatori. E pome avria potuto un solo ri- 
manersi a casa, e non volare alla Chiesa di 
Maria a pregare pe’ loro cari , già in quella 
di porsi a quasi sicuro cimento della vita ? 
Pervenuti al Convento, vennero introdotti nel 
Tempio parato a festa, da’ religiosi francesca- 
ni, che schierati fuor della porta, già stavano 
da pezza attendendoli. E quindi fatta P ado- 
razione al Sacramento , tutti quanti prostra- 
ronsi dinanzi all’ altare di Maria. Intanto il 
venerabile Guardiano aveva dato incomincia- 
mento al Santo Sacrificio della messa, ed ccen 
il Tempio tutto risuonare di preghiere, di ge- 
miti e di sospiri. Il pavimento in breve andò 
molle delle lacrime della penitenza. Ciascuno 
pregava a sua posta: i marinai per sè, le ma- 
dri pe* figli, pe’ fratelli le suore, le spose pe’ 
mariti, per gli amici gli amici, e infine i fran- 
cescani per tutti. Intanto il padre Perez, era 
pervenuto a mezza la messa; e allora tutti gli 
uomini della spedizione, portatisi all’altare del 
Sacramento, e quivi genuflessi , e fatta croce 
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-delle mani al petto , riceverono dal sacerdote 
il Santissimo Corpo di Cristo : dopo di che , 
benedetti in nome della Trinità Sacrosanta e 
accesi il cuore dell’ amore di Cesù, tornarono a 
pregare dinanzi all’ altare di Maria, fra il pianto 
e le lacrime del popolo genuflesso e compunto. 

Posta a termine la messa, tutti que’ va- 
lorosi , acconciate per cotal modo le partite 
dell’ anima, c fatti più gagliardi dal pane de’ 
forti che ricevuto avevano ne’ loro petti, ven- 
nero introdotti nel refettorio, e quivi sedendo 
alla mensa de’ poveri, mangiarono alquanto del 
pane di quella Provvidenza , che veste i gigli 
del campo, e nutre gli augelli dell’ aria. Dopo 
di che tutti quanti , eccettuato Colombo che 
rimase in Convento, accommiatatisi da religiosi, 
presero a tornare alle caravelle, cantando inni 
di laude al Signore. 

Ma al partire de’ marinai doveva incomin- 
ciare un’ altra scena anche più commovente. 
Si trattava di consegnare Diego nelle mani del- 
1’ Abate Sanchez di Moguer amico dell’Am- 
miraglio, a fin di condurlo alla madre sua Don- 
na Beatrice allora dimorante in Cordova. Oh! 
quanto non doveva penare Colombo nel divi- 
dersi dall’ unico pegno dell’ amor suo, del suo 
diletto figliuolo, statogli per tanti anni com- 
pagno delle sventure, ed unico sollievo in mez- 
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«o a’ lunghi e continuati patimenti della vita! 
Qual dolore non dovevano provare que’ buoni 
religiosi nel vedere partire il figliuolo del loro 
Ospite dal Convento della Rabida, dopo esservi 
dimorato sette anni, sempre circondato dall’ a- 
more dell’ intera comunità! Ma non era più tem-; 
po a deliberare: l’Abate Sanchez era lì, pronto 
a prendersi Diego e condurselo via , senza però 
infondere nel padre la consolante certezza di 
rivederlo. Tutta la religiosa famiglia s’ era rac- 
colta onde assistere all’ amaro addio! mancava 
Diego,... ma Diego, eccolo che viene, condotto 
a mano dai padre Perez suo educatore, e per 
sì lungo tempo, suo secondo padre in terra. 
Il giovinetto sen veniva tacito e rassegnato, ma 
con aspetto temperato a profonda mestizia. 
Dal suo innocente volto spirante melanconia e 
dolore, avresti detto che il figlio di Colombo 
aveva allora un funesto presentimento: quello,, 
ahi! troppo vero, di non aver più a gustare 
quella pace serena, che lì in quel romito Con- 
vento provava da sette anni. 

Non appena Colombo si vide dinanzi il 
diletto figliuolo, a non farsi vincere da’ dolci 
affetti di padre, avrebbe voluto subito abbrac- 
ciarlo, distaccarsene, e andare. Ma il trattenne 
una voce che dal fondo del cuore gli veniva 
su parlando in tali strazianti accenti. Lo ri- 
13 
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vedrai più? avrai ancora un’ altra volta il con- 
tento di abbracciare e stringerti al seno chi è 
nato di te? Colombo a tali pensieri sentì ser- 
rarsi il cuore d’ affanno: onde solo a miracolo 
potè finalmente parlare e dirgli così. 

= Figliuol mio, ei ti conviene alla fine la- 
sciare questi luoghi per te di sì care memorie, 
ed irtene alla madre tua in Cordova. E ciò 
voglio io , non perchè tema che ti abbia a 
venire meno qui quella santa ed amorosa as- 
sistenza che ti dura da ben sette anni; ma so- 
lamente affinchè, qualunque siano le disposi- 
zioni della Provvidenza sopra di me, e tu co- 
me è in dovere, possa essere d’ ajuto e di con- 
forto alla madre tua ne’ dolori e ne’ vari bi- 
sogni della sua vita. Or tu sai bene , figliuol 
mio , quanto adoperarono a nostro vantaggio 
questi benedetti nostri amici e benefattori. Che 
saria stato di me senza la loro carità? che cosa 
di te senza la loro paterna e amorevole assi- 
stenza? Non v’ ha bisogno adunque d' una mia 
preghiera, perchè tu debba essere loro ricono- 
scente finché ti basti la vita. No Diego , non 
fia mai che dalla tua mente venga cancellato 
il pensiero che qui, fra queste mura ospitali, 
sotto alle cure di questi amorosi, tu passasti 
1* intera adolescenza, gli anni più cari della tua 
yita. Se a Dio piace, noi ci rivederemo; rimane 
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solo che tu unisca continuamente le tue pre- 
ghiere a quelle che questi buoni religiosi non 
si cesseranno di porgere al Cielo per me,... e 
tenga bene in mente, che ad ogni modo v’ ò 
un Dio, il quale pensa alla vita degli orfani, = 
Voleva piu dire, ma la foga degli affetti im- 
pediglielo. Diego amaramente piangeva , tutti 
gli astanti religiosi erano profondamente com- 
mossi; onde Colombo prestamente abbraccia- 
tolo, e prestamente staccatosene, gli diè tutte 
quelle benedizioni che un padre può dare a 
figliuolo, e si ritrasse in disparte a pagare alla 
natura quel tributo che gli richiedeva. 

E qui non diremo nulla di quanto avve- 
nisse di commovente tra i religiosi e Diego 
innanzi che questi si disunisse da quelli. Il 
lettore sa quali affetti muovano in cuore gen- 
tile amore e gratitudine, onde egli è al caso 
di bene immaginarlo da sè. Benché di una cosa 
non potremmo passarci: che il figlio di Cri- 
stoforo Colombo, avvanzatosi già di alquanti 
passi dalla soglia del Convento , non valse a 
proseguire più oltre, senza dare un’ ultimo ad- 
dio a quella Chiesa, a quel Monistero, a que’ 
poggi, a que’ monti a quella selva, a que’ pini, 
stati per tanto tempo testimoni de’ suoi sospiri, 
de’ suoi dolori, delle sue speranze. Oh! sì, noi 
teniamo per fermo che Diego voltosi verso il 
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Convento e soffermatosi, così prendesse a dire. 

- Addio colli amichi, aprichi campi, con- 
forto e sollievo degli anni miei giovanili. Ad^- 
dio bosco ameno, annosi pini, all’ ombra me- 
sta de’ quali tante volte m’ adagiai, pensando 
alle amarezze, ai dolori, agli affanni del tra- 
vagliato mio genitore. E tu più di tutti, addio 

0 caro Tempio di Maria, ove mi deliziai gio- 
vincello, e tante volte pregai pace all’ anima 
di chi mi diede la vita, e tante raccomandai 

1 giorni del dolente mio padre. Addio o amato 
Convento, asilo di penitenza, ricovero de’ po- 
veri orfanelli. Santa dimora di quei generosi 
che stendono una mano benefica a’ figli della 
sventura, e dividono il pane della pietà limo- 

siniera co’ figli dell’ abbandono addio! 

Addio o patria mia adottiva , ove rinvenne 
assistenza il più infelice de’ figli, ove trovò 
ajuti e conforti il più desolato de’ padri. Il 
Signore accorci i giorni del viver mio , se tu 
o amata Rabida , non sarai sempre T oggetto 
più caro del mio cuore, della riconoscenza mia. 
Qualunque siano le avventure della mia vita, 
sarà dolce per me il riandar colla mente quel 
giorno, in cui per la prima volta i miei occhi 
si fissarono sulla folta chioma de’ pini che in- 
coronano la cima del solitario tuo monte. Co- 
me scordare quella sera in cui dopo faticosa 
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Viaggio, io ti vidi, o Rabida, rischiarata dalla 
melanconica luce del crepuscolo, mentre a te 
d’ intorno regnava un profondo silenzio? Co- 
me scordare l’ impressione da me provata al- 
1’ udire per sette anni continui il severo cantò 
de’ tuoi solitari, e il melanconico squillo delle 
tue campane, che da questa altezza scendendo 
giù per gli scogli e le valli, trova un' eco nel 
petto del viandante, e dell’ affannato nocchie- 
ro? Oh! amata Rabida, ricordando io questi 
luoghi che mi accolsero negli anni più belli 
della mia vita,- riandando colla mente le care 
memorie che a te mi legano, io trarrò dal petto 
un profondo sospiro: sospiro che sara i’ espres*- 
sione sincera di quel fervente e perpetuo amo- 
re, che nutrirò sempre per te! = Disse e pani. 

Aime! così fu, così sempre avvera. Anche 
il figlio di Colombo fece la sua comparsa nel 
mondo; ma ei pure, a guisa dell’ infelice ed 
immortale suo padre , ebbe a menare la vita 
fra poche gioie e molti dolori. I quali se ei 
volle in qualche modo alleggerire, ciò ottennè 
ricordando i cari giorni della sua adolescenza 
menata nella solitudine di romito Chiostro: 
ove rinvenne carità operosa, amicizia sincera; 
e quella pace di cuore, che il mondo promette 
a tutti, ma in verità non diede mai , nè può 
dare a nessuno. . . - . - - - 
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XVII. 

La partenza 


La notte del tre agosto 1492 era già tra- 
scorsa bella e splendidissima di alquante ore 
oltre alla metà .del suo corso. La luna nella 
pienezza del suo splendore, distendeva sulla 
tremula marina una larga zona d’ argento. Lim- 
pidissimo era 1* azzurro del cielo, sicché poche 
stelle vincevano il suo albore col vivido scin- 
tillare dei loro fiocchi di diamante. Tutto era 
silenzio intorno al Monastero di S. Maria della 
Rabida. Non un ala di vento, non un rumore 
s’udiva... e Colombo nella sua cella dormiva 
tranquillo i suoi sonni. Dopo la dipartita di 
Diego dalla Rabida, e’ quasi sepolto in questo 
convento, non era vissuto che a norma delle 
leggi del penitente Ordino di S. Francesco « di 
cui seguiva scrupolosamente la Regola (1) ». 
Per un momento parve dimenticato della sua 
missione, ma invece era stato sempre aspet- 
tando quel vento d’ est, che doveva condurlo 
nelle Indie dalla parte d’ Occidente. Ebbene 
questo vento sì lungamente atteso dall’ Ammi- 
raglio, incomincia ad aleggiare, ad arricchire de’ 
suoi profumi la selva del monistero, e a muo- 

(1) Roselly de Lorgues. 
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Vere leggermente i ramoscelli de’ sottoposti pini. 
È Colombo ne vien desto, se ne accorge, e tosto 
un battito al cuore il conquide! Dunque, an- 
cora poche ore , e i due incomparabili amici 
dovranno dividersi, forse per non rivedersi mai 
più . Come mai è fatto il cuore dell’ uomo l 
Colombo che sì lungamente era stato in aspet- 
tazione di quel vento, ora che soffia quasi se 
ne attrista , pensando al dolore che avrebbe 
sopraffatto il vecchio suo Amico in doversi di- 
staccare dal suo fianco! E il medesimo padre 
Guardiano della Rabida, forse pensava al do- 
loroso momento della dipartita del suo Amico 
dal Convento > quando Colombo in quell’ ora 
insolita picchiando alla porta della sua cella, 
ed entrato, lo ebbe avvertito che il suo amaro 
pensiero doveva attuarsi tra poco. Al duro an- 
nunzio il venerabile vecchio che (siccome era 
uso nelle notti d’ estate) , non s’ era coricato 
dopo la recita del mattutino, mandò dal petto 
un profondo sospirol e interpretando all' istante 
la volontà di Colombo, uscì di cella, e corse 
a destare il frate sacrestano, perchè scendesse 
tostamente in Chiesa a fare i preparativi per 
la messa da celebrarsi fra poco. E ciò fatto 
tornossene a Colombo; il quale dovè certo ri- 
manere profondamente commosso al vedersi 
dinnanzi il volto dell’ Amico, non più ilare & 
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sereno come per lo passato, ma anzi compo- 
sto a profonda mestizia, da cui traspariva l’ in- 
terna agitazione dell’ animo. Una lacrima gli 
colava giù dagli occhi, c questa sola lacrima 
valeva in quel momento quanto vale la stessa 
■amicizia tra gli uomini . Deh ! perchè mai la 
storia non ha saputo tramandarci quali tenere 
cose si parlassero tra loro in que’ solenni mo- - 
menti queste due anime elette, tanto piene di 
Dio e del bene d’ umanità ? . . 

L’ intera famiglia della Rabida dormiva an- 
cora un pacifico sonno , quando il frate sa- 
crestano entrato nella cella del P. Guardiano, 
diè avviso che tutto era in pronto per la ce- 
Jebrazione della messa. E Colombo a rendere 
meno dolorosa la sua dipartita dal Monastero, 
non permise che i religiosi venissero desti. Per- 
chè i due amici presisi per mano, a lenti passi 
e silenziosi calarono in Chiesa, e qui pervenuti, 
l'uno prostrossi dinanzi all'altare della bea- 
tissima Vergine Madre di Dio, P altro diè in- 
comineiamento al santo Sacrificio della messa 
« con una intenzione inaudita sino allora, u- 
nica dacché fu istituita 1’ Eucaristia (1). » In 
un’ ora di universale silenzio, vegliavano dunque, 
e fervidamente oravano le due anime , forse 

(1) Rosclly de Lorgues 
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più sante, e certo più amanti del vero bene 
dell’ uomo, fra quante di que’ dì vivevano nel 
mondo! E Iddio benignamente accoglieva in 
Cielo le fervide preci di questi suoi figli, quasi 
pegno di quel tanto di bene, che da lì a non 
molto avrebbero operato in un nuovo emisfe- 
ro, mercè della propagazione del santo Evan- 
gelo. E loro benediceva , come a’ due primi 
Apostoli della buona novella in un mondo sco- 
nosciuto agli antichi , su cui un raggiò della 
bontà divina già era caduto a fecondare qual 
benigna rugiada le sue vergini terre, innanzi 
che la parola di vita eterna vi venisse predi- 
cata c disseminata. 

Or qui chi sapria ridire, quali fervidi voti, 
quali accese preghiere avrà innalzate il buon 
Guardiano a Gesù in sacramento a vantaggio 
del caro suo Amico? Deh! quanto a torto pen- 
sano taluni, che noi poveri religiosi siamo estra- 
nei ad ogni più nobile affetto , e teniamo il 
cuore chiuso ad ogni palpito d’ amore! No, o 
lettore noi credere , chè non è vero. Quando 
nel corso della tua vita ti avverrai in alcuno 
di questi esseri infelici, ne’ quali oggi si ap- 
punta la calunnia e l’odio, oh! in nome del 
fratellevole amore io ti priego a non averlo a 
vile, e soprattutto a non giudicarlo dalle ap- 
parenze. Imperocché sotto alle ruvide lane che 
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gli cuoprono il petto , in un corpo affranto 
dalle monastiche austerezze, e illanguidito da 
privazioni e sacrificii d’ ogni genere , forse 
può ascondersi un’ anima generosa e magna- 
nima al pari di quella del padre Guardiano 
della llabida, e di cento altri della stessa tem- 
pera di lui. Ad ogni modo tieni per fermo che 
in esso troverai sempre un padre, un fratello, 
un amico : il quale se non sarà in grado di 
giovarti come tu forse avresti bisogno , avrà 
sempre un cuore per amarti , un’ anima per 
comprenderti, ed una lacrima per compatirti, 
se sventurato tu sia e infelice ! ! ! 

Pervenuto che fu il padre Guardiano a 
mezza messa , Colombo dall’ altare della Ver- 
gine si portò a quello del Sacramento, e qui 
genuflesso poco dipoi ricevè dalle mani del Sa- 
cerdote amico il santo Corpo di Cristo con 
tale divozione e raccoglimento di spirito , da 
rimanerne trasecolato il medesimo padre Pe- 
rez. Il quale chi sa? forse prima di dargli in 
cibo eucaristico le carni dell’ Immacolato A- 
gnello, gli avrà dirette parole piene di quella 
sublime carità, che sgorga da un cuore infiam- 
mato di amore divino e sollecito del vero bene 
de’ prossimi. Fatto stà che l’ Ammiraglio del- 
1’ Oceano tenebroso, il futuro Viceré dell’ In- 
die, lo scopritore d’ un nuovo mondo, accolta 
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dentro di sè il suo Dio, fortemente a lui si 
strinse pregandolo a volerlo circondare sempre 
della sua grazia, e a concedergli tanto di fòrza 
e coraggio da potere superare qualunque dis— 
savventura fosse per incontrare a sua gloria. 
Dopo di che rivolse le sue preghiere alla be- 
nedetta Madre di Dio per cui nutrì sempre te- 
nerissima devozione: e in que' momenti tanto 
solenni, le recò l' omaggio de’ suoi affetti onde 
essa si continuasse a spargerlo de’ suoi ma- 
terni favori, primo de’ quali era di ottenere 
grazia e misericordia del suo benedetto Figliuo- 
lo, e il perdono d’ ogni suo mancamento. E la 
Regina degli Angioli che mai si cessa , anzi 
trova le sue delizie in proteggere e consolare 
chi in Lei confida, allora più che in altro tem- 
po mai accoglieva benigna la generosa offerti 
del pio Colombo, e ricambiava di celesti fa- 
vori la religiosa e fervente pietà del suo cuore 
filiale. Finalmente pregò dinnanzi all’ altare 
del suo Padre Francesco, rinnovando le pro- 
messe fattegli quando ne professò la Regola 
e ne cinse la benedetta fune; e addomandandogli 
in grazia che lo benedisse dal Cielo e lo pro- 
teggesse sempre come suo vero figliuolo. Fatto 
questo, i due amici uscirono di Convento senza 
rumore; e trasportati da una piena di affetti 
tanto diversi infra loro, presero taciti e me- ' 


204 

sti la voltà vèrso Palos. Le stelle brillavano' 
ancora sul firmamento, ma languide languide 
sicché pareva annunziassero che l’ alba era 
prossima a sorgere. Il venticello del mattino 
spargeva per la foresta 1’ acre odore de’ pini, 

1’ aroma del timo e delle levando, ultimi 

profumi che la terra d’ Europa tributava a 
Colombo. 

Pervenuti al mare la Santa Maria diè il 
segno c si avvicinò alla riva a ricevere il suo 
Ammiraglio. Ma in questa ecco incominciare 
una scena di desolazione e di pianto. Gli abi- 
tanti di Palos, scossi alle voci de’ piloti ed 
a’ fischi de’ contro-mastri che comandavano 
le manovre, si fanno alle finestre, e alle grida 
di, partono! partono!, fanno echeggiare il bor- 
go ed il mare di lamenti e di strida. In un 
attimo Palos rimase deserta. Le madri, lb mo- 
gli, i parenti e gli amici de’ marinai corrono 
frettolosamente al mare. Tutti si gettano so- 
pra barche peschereccio , ed accostatele alle 
caravelle, si adoperano se non di abbracciare, 
almeno di potere salutare più davvicino i 
loro cari. Non ostante gli avvenimenti passati, 
e i generosi sforzi anche allora usati dal ve- 
nerabile Guardiano della Rabida , onde meno 
dolorosa a que’ poveretti rendere la dipartita 
de’ compatrioti, tutti esclamano ad alta voce, 
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che più non li avrebbero riabbracciati. E pe- 
rò, era un piangere, un sospirare, un accor- 
rere qua e colà, un pregare la Madonna e i 
Santi, perchè si porgessero in ajuto de’ loro 
cari, e sì li facessero approdare in terra amica, 
onde quando che fosse, avessero la fortuna e 
la consolazione di rivederli tornare a’ putrii 
lidi. 11 perchè il buon Colombo a non allun- 
gare tale scena di desolazione e di pianto 
« strettosi al petto il Francescano commosso 
sino al piangere, diegli un muto addio , e si 
gettò a bordo della scialuppa che tosto rag- 
giunse la Santa Maria (1) ». Poco appresso 
dato il segnale di partenza, le ancore vennero 
tirate su, o lo stendardo della spedizione nel 
cui mezzo appariva la gloriosa Immagine di 
Gesù Crocifisso, prese a sventolare sulla nave 
ammiraglia fra gli evviva dell’ intero equipag- 
gio. E allora Colombo salutando con volto se- 
reno la moltitudine piangente e stivata sulla 
riva del mare, e quindi « mandando colla mano 
1’ ultimo addio al padre Giovanni Perez di 
Marchena (2) » tutto compenetrato del subli- 
me carattere dell’ alta sua missione , tra le 
grida del popolo c le lacrime dirotte dol vec- 

* . 

(1) Roselly de Lorgucs CT'jj 

(2) 11 medesimo . " > 
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chio Amico, fé spiegare le vele, e in nome 
di Gesù Cristo salpò. 

Quai moti conquidessero in quel momento 
la grand’ anima del venerabile Guardiano della 
Rabida, sarebbe a dire impossibile. Finché cogli 
occhi potè tener dietro alla piccola flotta che 
rapidamente scendeva- verso Torre di Larenilla 
il generoso amico di Cristoforo Colombo stiè 
fermo in sulla riva senza muovere palbòbra. 
E quando la sinuosità dell’ Odici occultandola 
a’ suoi sguardi, gli ebbe tolto questo innocente 
sollievo , il padre di Marchona mandando un 
ultimo sguardo sul luogo donde s’ era mosso 
il piccolo naviglio, a passi lenti, chini gli oc- 
chi, e senza dir verbo a chicchessia , riprese 
tutto mesto e addolorato la volta del suo Con- 
vento. 

Il mattino del tre Agosto dell’ anno di 
grazia 1492 fu uno de più vaghi e sorpren- 
denti cho sorgessero a rallegrare il creato, li 
disco del sole uscito allora allora dalla cortina 
d’ Oriente, indorava de’ suoi raggi il dosso delle 
colline ancora asperse della rugiada della notte. 
Belli apparivano i monti, qua vestiti di verde 
tappeto, là neri e rossastri. Più belli appari- 
vano verso Guelva e Portogallo, quasi traspa- 
renti, illuminali com’ erano dal sole che sor- 
geva. Cento variopinti augelletti salticchiavano 
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festosi di ramo in ramo, volavano di vetta in 
vetta , e co’ loro armoniosi gorgheggi pareva 
salutassero il nuovo giorno , e ne rendessero 
laude all’ Autor di natura. E il mare ? Ah ! 
tutto è vinto in paragone del mare , quando 
sopra l’ immensa sua pianura riverberando i 
raggi del sole, tu vedi sorgere , e sparire , e 
tornare, e dileguarsi, e nascere di nuovo infi- 
nite onde cristalline tremolanti e scherzevoli 
sopra un incommensurabile letto d’ azzurro. 
Eppure, nè le giojc della natura , nè la bril- 
lante scena del dì che nasce, nè il verde ed 
i fiori del campo , nè 1’ amoroso canto del- 
1’ usignuolo, nè le acque de’ ruscelletti scin- 
tillanti alla vista del primo astro animator di 
natura, nè la veduta del mare col misterioso 
fiotto delle sue onde, nè infine qualunque ma- 
raviglia dell’ incantevol natura e dell’ arte vale 
a rallegrare l’uomo, quando T anima di lui 
solitaria viene assorta e trasportata da un pen- 
siero, che tutto lo agita, lo informa, lo com- 
penetra. Allora il raccoglimento addiviene per 
lui un bisogno, e il silenzio una dolcezza, se 
pure il suo spirito pellegrino ed abbattuto è 
capace ad averne. Il divagarsi comechessia e 
• le parola, non farebbono che turbare 1’ effusione 
de’ mesti affetti che lo straportano. = Tutto 
che mi circonda, dice allora a s$ stesso, è bel- 
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Io, è incantevole, è armonioso: l’ intera natu- 
ra, ride, e scherza, e si dibatte festosa e amo- 
revole; ma, che importa a me, se non ho più 
meco 1’ unico oggetto che mi faceva in qual- 
che modo beato in questa vita ? Io sono in- 
felice! = Tale addivenne la condizione dell’ a- 
moroso P. Guardiano delia Rabida , non ap- 
pena Colombo, messosi in mare , disparve a’ 
suoi occhi. Aveva passata la china silvestre 
che mena alla Rabida , era pervenuto quasi 
alle mura del Monastero, di nient’ altro consa- 
pevole , che del proprio abbattimento , figlio 
dell’ unico pensiero che il trasportava, il pen- 
siero di Colombo. Giunse alla soglia del Con- 
vento, e senza avvedersi che i suoi frati in sul 
piazzale della Chiesa erano tutt’ occhi in ri-: 
guardare le tre caravelle che sempre più s’ an- 
davano abbassando vers’ Occidente, entrò den- ; 
tro, e come per istinto portossi a sfogare il 
suo interno dolore sul gradito e solitario ter-: 
razzo. Ma qual non dovè essere la dolcezza- 
che provò 1' anima sua, quando gettando uno 
sguardo su quel mare tante volte da lui in- 
terrogato nelle notti serene, gli fu dato vedere 
ancora una volta le tre caravelle, rapidamente» 
portate da un fresco vento d’ est ? Questa gio- 
conda veduta durò al buon vecchio quasi tre 
ore: cioè, fìino a che non le vide scomparire 
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al disotto della linea azzurra che chiude 1’ o- 
rizonte. E allora « il Perez, che primo in Ispa- 
gna accolse Cristoforo Colombo , gli porse il 
primo incoraggiamento e il primo e il più va- 
lido appoggio, dalla sommità del suo terrazzo 
gli avrà dato 1’ ultimo addio, elevando per lui 
al Cielo fervorosa preghiera (1) ». 

XVIII. 

Viaggio al nuovo mondo 

Ma perchè mai il padre Guardiano della 
Rabida, sì tenero amico di Colombo, sì ma- 
gnanimo e caldo sostenitore della sua dottri- 
na, si generoso e costante ajutatore di lui nella 
grand' opera di mandare ad effetto il sublime 
progetto, non ebbe poi abbastanza di forza da 
dividere eziandio con lui le fatiche e i pericoli 
del lungo viaggio, per aver quindi più solenne 
e condegna parte nelle glorie della scoperta ? 
A cui venisse vaghezza fra i nostri lettori di 
così domandare, non potremmo a prima giunta 
rispondere che col muovere a lui medesimo un 
altra domanda. Se mai negli eterni decreti di 
Provvidenza fosse stato scritto, che nè Colom- 
bo, nè alcuno de’ suoi compagni avesse dovuto 

Roselly de Lorgues. 
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più rivedere il suolo natale : o perchè periti 
miseramente naufraghi in mezzo all' Oceano 
tenebroso, o perche uccisi da que’ crudi figli 
delle foreste, ove intendevano di approdare, 
chi mai sarebbe stato in Europa il depositario 
della sublime idea onde attuarla quaodo che 
fosse? Forse la Regina Isabella ? ma questa , 
non ostante il senno e 1’ ammirabile sapienza 
onde si godeva bella fama tra gli uomini, fu 
un miracolo se vi si acconciò una sol volta. 
Forse qualcuno de’ dotti di Salamanca ? ma 
questa, contraria sempre alle idee di Colom- 
bo, se già per tre fiate e pubblicamente ave- 
va rigettato e sì condannato il sublime pro- 
getto come assurdo e contrario all’ opinamento 
comune, immagini il lettore che avrebbe pensato 
dopo l’ infelice riuscita della prima spedizione. 
Forse qualcuno della popolazione di Palos, od 
il figlio stesso 4 C 1 ligure Navigatore ? ma la 
prima volle morire di timore e spavento in- 
nanzi ancora che gli amati concittadini si es- 
ponessero a quell’ abborrita navigazione; ed al 
secondo, vent' anni di dolori sofferti dal geni- 
tore onde trovar fede e credenza tra gli uo- 
mini, sariano stati bastanti a fargliene dismet- 
tere anche il pensiero. Chi dunque? Oh ! noi 
non istiamo in forse a dirlo: non altri per av- 
yentura che i! prode Francescano della Rabi? 
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da. Imperocché, chi vi badi , a solo muovere 
in campo una seconda volta quella questione 
che già dianzi aveva fatto palpitare di spa- 
vento tanti cuori, era necessaria l’opera di un 
altro Colombo, o di uno almeno che fosse stato 
a parte di tutti i secreti della sua gand’ ani- 
ma. Questa, e non altra, noi crediamo adun- 
que essere stata la cagione per cui il Perez 
nella prima spedizione non accompagnò Co- 
lombo in America. 

Ma venga il desiato giorno, in cui la Spa- 
gna, l’ Europa, il mondo non terrà più in conto 
di sogni e di aberramenti di mente insana 
quanto esso e 1’ amico avevano predicato, oh! 
allora porrassi al fianco di Colombo movente 
per una seconda volta verso le Indie, deciso 
di vivere o di morire con lui. E con intendi- 
mento appunto di giugnere presto a questo 
benedetto giorno, noi senza più, e per quanto 
il comporta la brevità di questa narrazione , 
ci facciamo dietro alla piccola flotta , la più 
ardita di quante 1’ Oceano portò nel suo seno, 
c che già si addentra nella regione de’ misteri. 

Le brezze della patria più non spirano a’ 
naviganti: l’incommensurabile ornai si dispiega: 
gli spazi si tengono dietro con ispaventosa suc- 
cessione. Già soffi d’ ignoti venti si ascoltano: 
già i giorni succedano a’ giorni con insolita 
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prestezza,... ma la terra non compare, E in- 
tanto 1’ Ammiraglio senza posa dì e notte con- 
templa il firmamento , interroga le stelle, odora 
i venti, assapora le acque , considera le erbe , 
analizza crostacei , attento segue il corso ar- 
monioso degli astri,... ma la bramata terra non 
compare ancora nemmeno di lunge. Eppure , 
gran cosa, chi ben vi riflette! Dopo la crea- 
zione ecco la prima volta, in cui le austere 
bellezze, ed i splendori solenni dell’ Oceano e- 
quinoziale si rivelano allo sguardo dell’ Uo- 
mo. Ecco la prima volta, in cui mente uma- 
na, e pensa, e medita, c prega il Creatore de’ 
Mondi fra quelle latitudini, e in mezzo a’ fiotti 
d’ un mare, stato fino allora esclusiva stanza 
a’ goelandi , a’ marsuini, ad albatri, a spaven- 
tosi cetacei, e va discorrendo. Ogni sera pie 
cantilene ad onore di Maria Stella del mare 
cd smcora del povero nocchiero rallegravano 
quegli spazi e confondeansi al mormorio del- 
1’ onde dell’ Oceano, ed ai venti dell’ Atlantico. 
Ogni mattina fervorose preghiere intuonavansi 
da’ marinai dinnanzi all' Immagine di Gesù 
Crocifisso. Era la prima volta che la bene- 
detta effigie del Dio Redentore santificava quella 
zona ignota, quegli splendidi orizzonti , e be- 
nediceva alle onde d’ un mare , cui nessuno 
piai vide. 
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Ma, e perchè d’ un tratto sono cessati i 
canti notturni de’ marinai? perchè l’ inno alla 
Vergine più non risuona sul labbro del noc- 
chiero? perchè dal volto d’ ognuno è sparita 
la gioja primiera, e 1’ allegro sorriso s’ è cam- 
biato in cupa mestizia? Ahi deluse speranze! 
L’ agosto e già valico , il settembre è inco- 
minciato, e la bramata terra ancor non com- 
pare! e T equipaggio incomincia a temere, ad 
accigliarsi, a mormorare dell’ Ammiraglio! Ciò 
non ostante la navigazione continua: e Colom- 
bo sotto un vento propizio misura le mobili 
pianure di quegli spazi formidabili, e si allon- 
tana sempre più dall’ Europa. In questa co- 
mincia ad appalesarsi una notevole differenza 
nello splendore del giorno, nell’ aspetto delle 
cose lontane, e nel colore delle acque. Anche 
i cieli sembrano mutarsi. Anche le costellazio- 
ni sì famigliari a’ marinari, pare s’ allontanino, 
s’ abbassilo, e scompariscano dall’ orizzonte. 

Era il 13 settembre , quando Colombo 
s’ avvide della variazione magnetica. Fu que- 
sta la prima volta in cui venne fatta simile 
osservazione. Ei conobbe che al sopravvenire 
della notte 1’ ago calamitato, anziché vegso la 
stella polare sarebbesi diretto al nord-ovest , 
e che al primo albeggiare della dimane, 1’ al- 
lontanamento crescerebbe a dismisura. Per co-*- 
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tal guisa la bussola , unica guida del povero 
marinaio cominciava a tradirlo , lasciando di 
prestargli 1’ ajuto della scienza. Ei si tacque 
di ciò, che guai a lui se i piloti e gli ufficiali 
della spedizione si fossero accorti di così spa- 
ventevole discoperta. 

Ma il settembre ò alla metà del corso, c 
di lunge pare osservarsi qualche cosa di color 
verde. Ogni cuore palpita: tutti aguzzano gli 
occhi per vedere se mai sia un- isola. Ma no; 
è un’ immensa palude coperta di spesse erbe 
che parevano di fresco spiccate da’ scogli , e 
di funghi marini sorgenti dalle acque. Allora 
un cupo e profondo silenzio fa sèguito alle 
grida di speranza de’ marinai. Essi temono 
che siffatta vegetazione impaniando le caravel- 
le, le astringa a rimanersi tra quell’ infida ver-, 
zura, fintantoché non addivengano tutti quanti 
preda de’ mostri marini sotto essa nascosti. 
Invano Colombo si adopera a incoraggiarli, a 
torre del loro animo siffatte paure ; chè essi 
ad alta voce gridano si volti immantinente la 
prora, e siano ricondotti donde partirono. Ma 
1’ Ammiraglio accenna loro il Crocifisso, e sen- 
za altro aggiugnere, con piglio di sovrumana 
autorità, comanda si lasci libero il corso alle 
caravelle: e tosto le navi con sorpresa univer- 
sale, trasportate da venti alisèi , rapidamente* 
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s’ innoltrano , e in poco di tempo sono fuori 
di qualunque pericolo. I marinai respirano al- 
quanto, ma la terra bramata non compare an- 
cora, e gli equipaggi tornano a lamentare la 
propria disgrazia, ad accigliarsi contro il loro 
Duce, quasi a bella posta li avesse condotti a 
morte sicura, e a maledire il momento in cui 
si partirono via dalla patria per non più ri- 
vederla. Ma ecco che d’ improvviso una ron- 
dinella volando non lungi dalla piccola Ninu , 
riempie tutti d’ inaspettata consolazione, quasi 
segno evidente che la terra desiata non fosso 
lontana. E quando in sul cadere di settembre 
sollevandosi folte nebbie dalla superficie dello 
acque venne sperimentata una temperatura più 
dolce, e nel cielo eontemplossi uno splendor 
più diafano, tutti credono di non essere assai 
discosti dalle Indie. Ma s’ ingannavano anche 
sta volta: e Colombo medesimo apertamente 
lor dice. = Io calcolo che la terra-ferma è 
tuttavia lontana = . 

E allora scoppiano violenti lamentazioni, 
si ascoltano feroci invettive, e discopronsi te- 
nebrose cospirazioni contro la vita dell' Am- 
miraglio. Ma questi non s’ abbandona dell’ a- 
nimo; che anzi serenamente fisso nello spazio 
indefinito, non fa che esplorare le stelle , se- 
guire attento il loro corso* é attento conside- 
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rare i venti che trasportano le navi con sem- 
pre maggiore velocità. E ciò fatto, compene- 
trato solo dell’ alla sua missione, e’ non cura 
che di starsi con Dio, « recitare 1* officio de’ 
religiosi francescani secondo 1’ abitudine con- 
tratta alla Rabida (1) » ed espandersi intanto 
nella contemplazione delle meraviglie della 
creazione. 

Oh ! no : nessuna veduta quanto quella 
dell’ Oceano, è capace a sollevare 1’ anima del 
credente verso il suo Dio. Sotto quelle mae- 
stose latitudini , 1’ Oceano vince la terra in 
fatto di magnificenza. 11 mare è di una tras- 
parenza abbagliante, quasi fosse infiltrato delle 
gradazioni più fuggitive del verde; sopra la sua 
superficie d’ azzurro galleggiano qua e colà 
frasche d’ ulva ondeggiante, ovveramente cri- 
togami , fra’ quali passano spesso molluschi 
bizzarri, e schiere di meduse da’ riflessi di a- 
metista. L’ occhio segue a certe profondità ora 
le orade dalle belle squamine , ora enorme 
granchio, ora l’ insidioso pesce-cane scortato 
da’ suoi ostinati piloti, e non di rado, un qual- 
che uccello dalle larghe ale, il quale s’ appressa 
alle navi, e fugge, e torna, e si libra sui flut- 
ti, e vi si immerge per escirne più tardi colla 

(i) Rojelly de Lorgoej. 


Digitized by Google 



21 ? 

preda negli artigli. In certi giorni regna profon- 
da solitudine nell’ Oceano; il silenzio si disten- 
de sopr’ esso, e 1’ immobilità pesa sull’ umida 
pianura. L’ aspetto di quel vasto riposo èvoca 
l’ infinito nel pensiero. Allora si dileguano dal- 
la memoria la bellezza de’ continenti, la su- 
perba altezza delle alpi, la dignilà de’ fiumi, 
la ricchezza della vegetazione, il pittoresco del- 
le prospettive e qualunque maraviglia dell’ arte: 
la sublimità dell’ Oceano spinge a riverenza 
la curiosità dell’ uomo. 

E la notte? anche la notte coprendo co’ 
suoi veli questa maestà non ne cancella la 
grandezza: solo alla magnificenza dello splen- 
dore succede una diversa immagine dell’ infi- 
nito. Appena si spegne 1’ ardente illuminazione 
dell’ occaso, il mare si avviluppa nell’ ombre, 
e addiviene silenzioso. Allora una calma au- 
gusta addormenta i venti e le acque. In breve 
nelle sue profondità, 1’ azzurro del firmamento 
rischiarasi, e mentre nella sua volta successi- 
vamente si accendono i lontani soli onde il 
Creatore seminò lo spazio , l’ orizzonte sino 
alla sua media altezza , si veste de’ prestigi 
della luce zodiacale. Allora la trasparenza e la 
tepida eguaglianza degli strati atmosferici, tem- 
perano lo scintillare delle stelle che versano 
una chiarezza candida e tranquilla sopra la 
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specchio immenso del mare che pare addor- 
mentato. La limpidezza dell’ aria lascia le loro 
laminose coorti apparire in numero infinito. 
Come un torrente luminoso la via lattea fa 
scorrere i suoi astri negli abissi della volta 
celeste. Di quando in quando tjtialche suono 
misterioso pare traversi lo spazio., allora l’o- 
recchio ode un vago mormorio , e improvvisi 
è brevi rumori; sono squadroni lontani di ba- 
lene che dal circolo polare s’ avviano a’ mari 
dell’ Equatore. 

E il mattino ? per chi trovasi in mezzo 
all’ Oceano, non v’ ha altra veduta più vaga 
e incantevole di quella che contemplasi allo 
spuntare dell’ alba. Allorché al primo aleg- 
giare del venticello del mattino vierf fugato 
quel velo ondeggiante di nubi che lo ammanta, 
nudo appare il vivo azzurro de' cieli. Ecco il 
sole. Oh come è bello sorgente dagli estremi 
lidi, tutto ammantato di luce , su d’ un cielo 
limpidissimo! Ecco il sole. Un velo diafano si 
stende per lo spazio, e una brezza piena d’ incan- 
to, spira lieve lieve pe’ campi dell'aria. Ecco 
il sole, che impadronitosi rapidamente dello spa- 
zio, ti pare che col suo splendore sovrano gì 
Coroni Re del visibile. 1 suoi colori settemplici 
tostamente illuminano le altezze dell' orizzonte* 
è 1’ Oceano sfavilla sotto la svariata projezioné’ 
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vità diffusa nell’ aria ti olezza intanto all* in- 
torno: un caro mormorio di zeflìro mattutino 
ti molce soavemente 1’ orecchio,., e mercè del- 
1’ estrema limpidezza del mare, la tua vista di- 
lettasi nel sollazzo che prendonài le popolazioni 
sottomarine; le quali a schiere a schiere , a 
gruppi a gruppi guizzano fuori delle acque, poi 
vi si tuffano di nuovo per quindi uscire a lìor 
d’ acqua più lungi. No, 1’ uomo che trovasi in 
seno all’ Oceano, non può a meno di non al- 
zare la sua mente compresa di profonda rive- 
renza verso il Creatore de’ Mondi: ed acceso 
il petto di santo amore, e scioglientesi in la- r 
crime di filiale riconoscenza, non può a meno 
di non esclamare dal più profondo dell’ ani- 
ma. = Mio Dio , tu creasti a mio sollievo il 
cielo, la terra, il mare; ed io ti niegherò an- 
che il semplice ricambio , che questa mia a- 
nima, raggio del tuo divin volto , s’ inchini 
fino a terra, adorando in te il Signore del- 
1’ Universo? = 

Così Colombo sieduto sul cassero e rivolto 
verso 1’ azzurra volta de’ cieli , o guardante 
fisso la immensa e scintillante pianure del 
mare, nelle notti serene , o allo spuntar del- 
l’ aurore , diceva continuamente al suo Dio. 
Èd era questa , intima unione della creature 
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col Creatore, da cui solò ebbe ajuto e salvezza 
nell’ ammutinamento de’ marinai già pervenu- 
to al colmo. Imperocché l’ ottobre era già 
trascorso di alquanti giorni, c la terra bramata 
ancora non compariva : e tutti ormai giudi- 
cavano che spingere più oltre la navigazione, sa- 
rebbe stato il medesimo che andare di per sé 
stessi in cerca di sicura morte. Tutti adesso 
ricordavano i tristi presagi avuti prima di muo- 
vere dalla patria: il timore delle loro famiglie 
presaghe di quanto ora accadeva: le contrarie 
sentenze di Salamanca, e lo spavento di tutta 
Palos. « Si dolevano della fiducia da essi po- 
sta nel Guardiano della Uadida addivenuto la 
vittima di un intrigante millantatore (1) ». E 
poi è egli giusto ( dicevano ) , che centoventi 
uomini periscano per il capriccio d’ un solo * 
e ciò che più importa, d’ uno straniero, d’ un 
venturiero italiano? Non è più tempo adunque 
a deliberare, gridarono : bisogna intimare al- 
1 intrigante millantatore di ripigliare la via 
dell Europa; e se rifiutasi, precipitarlo senza 
pietà in quel mare che egli tanto stoltamente 
gode di rimirare. E tutti , non eccettuati gli 
ufficiali, e neppure i parenti di Colombo, con- 
vennero su tale espediente , il quale non era; 

(1) Roselly de Lorgues. . , 
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delitto, dicevano, ma rigore necessario impo- 
sto dalla salvezza comune, 

A Colombo ben presto si fe palese la co- 
spirazione ordita contro di lui da’ tre equi- 
paggi, Eppure egli osa ancora comandare a cen- 
to nemici, e questi, loro malgrado non sanno 
disubbidire e la navigazione continua. Era il 
10 di ottobre, e la piccola flotta correva dieci 
miglia in ciascun’ ora. Fra il giorno e la notte 
si percorsero cinquantanove leghe; ma tale ra- 
pidità benché felice, non fece che mettere in 
più vivo spavento l’ intero equipaggio: la terra 
ancora non compariva; ondechè i marinai, non 
ostante la costanza di venti propizi , gridano 
altamente essere menati a morte sicura: scop- 
piano in parole di maledizione contro all’ Am- 
miraglio: si rifiutano di continuare il viaggio, 
e apertamente ribellandosi, minacciano il loro 
Duce di morte crudele. 

Or che farà il povero Colombo ? egli è 
solo contro tutti: perfino gli ufficiali della Co- 
rona e il nepote germano di sua moglie si sono 
uniti co’ rivoltosi. Ei non ha più argomenti 
da opporre, e però non sa rinvenire altro a- 
juto che in Dio, e Dio lo fe trionfare. Colomho 
non solamente non cede alle loro ingiunzioni, 
e alle loro minaccie non si arrende nò s’ im- 
paura, ma ardisce perfino vietare loro anche le 
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proteste e le preghiere , c solennemente di- 
chiara con tuono di autorità che qualunque 
lamentanza non gioverebbe a nulla , che egli 
era partito d’ Europa onde condarsi alle In- 
die, e che verso le Indie navigherebbe, fino a 
che non le abbia trovate coll’ ajuto di Gesù 
Cristo, 

Come mai una tale esasperazione di spi- 
riti, come un odio siffatto cresciuto dal feroce 
istinto della conservazione, cadesse improvvi- 
samente dinnanzi alla voce d’ uno straniero 
isolato e maledetto , è fatto che nessuno po- 
trebbe spiegare se non in forza di un evidente- 
protezione de} Cielo. 

Una sera dopo l’ inno alla Vergine, 1’ Am- * 
miraglio ordina che si tenga diminuita 1’ am- ; 
piezza delle vele, e che tutti stiano }p sull’ av- : 
viso, dappoiché la dimane apparirebbe la terra. 

A tale annunzio tutti i cuori palpitano di gioja . 

U’ orologio segnava due ore dopo la mezza 
notte del 12 ottobre 1492, quando un colpo 
di cannone partì dalla Pinta. Era il segno di 
convenzione che doveva darsi all' apparire della 
terra. Tutti allora al grido di terra! terra! si 
fanno a’ piedi di Colombo domandando pietà 
e perdono: ed esso sereno in volto e guardan- 
doli commosso non sa vendicarsi altrimenti' 
de’ tanti affronti ricevuti, che coll’ indirizzare 
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Joro queste parole. = Ecco gli inganni e le 
millanterie del forestiere = . Tutti rimangono 
muti a’ piedi dell’ Ammiraglio : e questi qual 
padre amoroso Ji rialza, e accenna loro il lon- 
tano orizzonte: ed ecco che non ostante i veli 
notturni, una fascia oscura appare a poca di- 
stanza. Era la terra. 

Al sorgere dell’ aurora, un eden di ver- 
zura e di fiori si presenta agli occhi di ca-t 
dauno. La gioja è dipinta sul volto di tutti : 
i marinai fanno a gara di baciare le mani dei 
loro Duce, e mettono a terra benedicendo al 
Creatore di un nuovo mondo * nel quale essi 
per primi hanno il vanto di porre il piede. E 
Colombo nell’ atto di stampare sovr’ esso le 
prime orme, s’ inginocchia, e levati gli occhi 
molli di lacrime verso del Cielo , innalza a 
Dip un cantico di ringraziamento , di cui la 
storia ci b a fortunatamente trasmessi i con- 
cetti. = 0 Dio eterno , e onnipotente , e Si-r 
gnore dell’ universo, che hai creato il cielo la 
terra e il mare, e a mezzo del Verho eterno 
hai redento il mondo a nuova vita di grazia; 
già tu benedetto dovunque, e da per tutto o- 
norata la tqa maestà; la quale degnossi esal- 
tare me umile tuo servo , sino a costituirlo 
predicatore del tuo Santo Nome in quest’ al- 
tra parte di mondo = . L’ equipaggio rispose 
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amen. E per la prima volta, il nome di Gesù 
Cristo si udì risuonare dalla bocca di Europei 
nel nuovo emisfero. « E così adunque il Guar- 
diano della Rabida non si era ingannato. Al 
di là della linea azzurra d’ Occidente che il 
suo sguardo interrogò sì spesso, esistevano in 
realtà come aveva presentito terre abitabili e 
popoli da condurre alla cognizione di Dio (1) ». 

XIX. 

Il ritorno in Europa 

L’ isola in cui Colombo primamente sbar- 
cò era chiamata dagli indigeni Quanahani, cd 
era una delle tante che oggi compongono T Ar- 
cipelago delle Lucaje. Piantatavi tostamente 
la Croce, e presone possesso a nome della Co- 
rona di Castiglia secondo le formole allora in 
uso, Colombo fu sollecito offrire a Dio le pri- 
mizie della prodigiosa scoperta , intitolando 
quell’ isola , S. Salvatore , quasi con tal nome 
volesse annunziarle che per essa era suonata 
1’ ora di un era novella di salute. Intanto 
1’ improviso arrivo di que’ misteriosi visitanti 
aveva colpito di maraviglia e timore gli abi- 
tanti di Quanahani; il perchè datisi a preci- 

(1) Roselly de Lorgues . • • 
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pitosa fuga si erano ascosi in fondo a’ boschi, 
o dentro alle loro native caverne. Ma era ti- 
more che doveva per poco durare: imperocché, 
in quella che il regio notaro Rodrigo de Esco- 
vedo attorniato dagli ufficiali della Corona, dal 
commessario della flotta, e da' due capitani , 
stendeva sopra il ginocchio il processo verbale 
della presa di possesso , quegli isolani mossi 
dall’ innato istinto della curiosità, avventura- 
ronsi ad uscir fuora da’ loro nascondigli : e 
quindi animati all’ espressione di serenità , di 
grandezza c di benevolenza che leggevasi sul 
volto di Colombo , nel quale a cagione del- 
1’ alta e maestosa statura, delle ricche vesti , 
e dello splendore dell’ armi avevano a prima 
giunta riconosciuto il capo di quegli esseri 
misteriosi, si avvanzarono a lenti passi gli uni 
dopo gli altri; finché credendoli esseri divini 
discesi di Cielo a visitameli, taciturni e con- 
fusi si fecero a’ loro piedi , e nel loro usato 
modo con tremore presero ad adorarli a mo’ 
d’ Iddìi. Ne rimase addolorato il buon Colombo: 
e come quegli che detestava e abborriva dal 
fondo del cuore siffatta superstizione , avria vo- 
luto tosto tórli d’ inganno e dir loro. Non a 
noi clic uomini mortali siamo, come voi siete, 
ma sì a quella Croce prostratevi , e al vero 
Dio che vi ha creati rendete culto ed onore. 
15 
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Ma credè bene non farlo allora , sol conten- 
tandosi di accoglierli col sorriso in sulle lab- 
bra, e accennare loro il glorioso Vessillo della 
Redenzione, onde fin da quell’ ora si abituas- 
sero a riguardarlo come unico porto di loro 
eterna salvezza. 

Colombo sin dal principio notò che gli 
isolani di Quanahani , (che noi in appresso chia- 
meremo S. Salvatore), erano diversi dagli abi- 
tatori della costa d’ Africa a cagione del color 
della pelle e della forma del capo. Pel colore ri- 
cordavano gli indigeni delle Canarie: alti erano 
di statura anzi che no: e avevano poi la fronte 
larghissima, gli occhi ben divisi, i capelli folti 
ed irti, e il mento spoglio di barba. Andavano 
totalmente ignudi colle membra dipinte a di- 
versi colori, gli uni di rosso, gli altri di bianco: 
le loro armi consistevano in bastoni indurati 
al fuoco ed armati di un dente di pesce-cane, 
o di un sasso acuto. 

Intanto le popolazioni informate dell’av-r 
venuto, accorrevano da ogni parte alla riva 
del mare a riguardare stupefatte le tre cara- 
velle ancorate nella rada, e recando agli spa- 
gnuoli erbe odorifere, acqua fresca, alimenti, 
pappagalli dimesticati, pezzetti di oro e di ar- 
gento. 

E Colombo a cotali segni di benevolenza 
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tanto schietta e pronta, conobbe che si sareb- 
bono convertiti agevolmente alla Religione di 
Cristo, se con essi si fosse usata dolcezza e 
mansuetudine, piuttosto che severità e minaccie. 
E tal pensiero gli allargava il cuore dalla gioja, 
e gli cavava dagli occhi lacrime di profonda 
consolazione. Oh si! vi consola o ignudi e in- 
genui figli delle foreste: un raggio della bontà 
divina è caduto sopra le vostre vergini terre: 
lo sguardo dell’ Eterno è disceso sopra di voi. 
Ancora qualche tempo , c in virtù di quella 
Croce che voi rimirate piantata sulla riva de’ 
vostri mari senza comprenderne il mistero , 
cesserete di essere miseramente abbietti, e ad- 
di verete voi pure a guisa de’ vostri visitatori, 
uomini civili, e figliuoli al vero Dio che ora 
ignorate. 

E veramente misera oltre ad ogni crede- 
re era la condizione di vita di quegli infelici 
isolani, non che solo di S. Salvatore, ma di 
tutte quelle innumerevoli isole, anzi dell’in- 
tero continente americano. Pareva proprio che 
sui loro volti per nulla risplendesse il lume 
del divin volto. Innumerevoli orde discorrevano 
quelle contrade, intente solo ad insanguinarle 
con mutua orrenda strage. Tutte le loro azioni 
erano improntate di fiero e brutale dispotismo. 
Eppure quel dispotismo era rnqno abbondine- 
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vole del culto , che inaugurasi col sangue 
umano ; c il culto anche meno orribile de' 
suoi sacerdoti, che pascevansi delle carni de’ 
compatriotti, per loro inano immolati sopr’ ara 
nefanda. Timore, ignoranza , e vendetta pre- 
siedevano quai primi ministri a quella religione 
di terrore e di morte; la quale vituperava le 
più belle virtù quasi abbominevoli vizi , e questi 
all’ opposto imponeva siccome predilette virtù. 

All’ alba del 14 ottobre 1’ Ammiraglio fat- 
ta armare la Santa Maria, portossi a ricono- 
scere T altra parte dell’ isola. Ciò fatto, e mi- 
rando sorgere da’ flutti la verzura di nuove e 
innumerevoli isole, si diresse verso quella che 
parvegli la piu grande, e che era discosta sette 
leghe da S. Salvatore. Sbarcatovi e presone 
possesso, Colombo chiamolla S. Maria della 
Concezione. Da qui condussesi ad un altra che 
intitolò Ferdinandina dal nome di Ferdinando 
Re di Castiglia, e da questa che era assai più 
bella e fertile delle precedenti, prese terra in 
quella di Samoeto , che volle chiamare Isa- 
bella ad onore dell’ adorata Regina conforta- 
trice magnanima delle sue speranze. 

Colombo aveva goduto assai nel contem- 
plare le diverse bellezze di queste isole. Ma 
tutto che aveva ammirato quasi estatico per 
Lo innanzi, doveva essere vinto dalla maravi-» 
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gliosa ricchezza di una te rra la quale a vedersi 
appariva piuttosto continente che isola. Era 
Cuba. Le cime degli alti monti e i contorni 
cerulei de’ gioghi minori gli ricordarono le 
montagne delle contrade d’ Europa. Ma i suoi 
profumi di gran lunga più squisiti e più pe- 
netranti gli presagirono una ricchezza assai 
maggiore nel suolo, in cui potè scernere una 
vegetazione sino allora sconosciuta. Non era 
più la folta e confusa verdura delle Lucaje : 
qui la varietà degli aspetti, i pittoreschi con- 
trasti e l’ ingegnosa combinazione degli ag- 
gruppamenti superavano qualunque umana in- 
venzione. Gli alberi i più vaghi e preziosi c- 
rano presso alla riva. Il cocco, i felci arbore- 
scenti, F ossalia da’ fiori gialli, 1’ acetosa gi- 
gante dall’ altissime foglie, il cappero da’ grossi 
boccelli , la sensitiva irta, ed altre moltissi- 
me, rendevano pregna d’ odori quell’ aria pura 
e vergine. Que J fiori, que’ frutti, que' profumi 
quegli intrecciamene casuali, quelle armoniche 
opposizioni avrebbero sopraffatto di stupore 
non che solo Colombo , ma qualunque uomo 
anche meno preparato a contemplare i pro- 
digi del Creatore. D’ in sulla nave l’Ammira- 
glio mirava le due rive d’ un grosso fiume 
ombreggiato da bellissimi alberi carichi al 
tempo stesso di fiori e di fruiti, su cui scher-* 
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zavano uccelli brillanti per piume vaghissime. 
Ei non capiva in se alla veduta di portenti 
tanto ammirabbili della natura. Tenendo tut- 
tavia fissi gli occhi sopra quelle incantevoli 
spiaggie, il suo pensiero volava lontano, in Pa- 
los, nel Convento de’ Minori Osservanti della 
Rabida , nella cella del vecchio suo amico Pe- 
rez. Allora dal fondo del cuore mandava un 
sospiro, e diceva a sò stesso. = Oh ! se P a- 
mato confortatore de’ miei pensieri e della mia 
fede potesse ora dividere meco la gioja che 
prova l’ anima mia nel contemplare la bellezza 
d’ una terra, che ambedue abbiamo ammirata 
ne’ nostri pensieri e contemplata di lungi ; ... 
quanto compita sarebbe la mia felicità in que- 
sto momento sì solenne per me =. E chi sa? 
forse in quel medesimo istante il Guardiano 
della Rabida dall’ ultimo lembo d’ un’ altra 
parte di mondo pensava a Colombo , a’ suoi 
compagni, alle terre misteriose che il suo ge- 
nio aveva sì bene indovinato, verso cui tante 
volte si era inteso trasportare nelle notti se- 
rene dalla cima dell’ informe terrazzo del suo 
Convento ! ! 

Visitata Cuba in tutte le sue parti, 1’ Am- 
miraglio portossi a riconoscere le altre terre, 
che a quando a quando gli si offrivano agli 
occhi. Ma non è nostro disegno tener dietro 
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a Colombo in tutte le sue ammirabbili scoperte. 
Ondechè ci passeremo del naufragio toccato 
alla Santa Maria , dei Cacichi capi di quelle tribù 
selvaggie, del viaggio che fecesi lungo la costa 
dell' isola Spagnuola altrimenti chiamata di S. 
Domingo; e del perfido attacco degli isolani di 
Haiti contro gli Spagnuoli, e della vittoria di 
questi benché nel numero assai minori. Così 
lasceremo di parlare del Re Guaqanari , e sì 
della generosa ospitalità usata a Colombo ed 
a’ suoi compagni, della razza canìba onde pre- 
sero nome i Canibali mangiatori d’ uomini, delle 
miniere dell’ oro che Colombo era tutto in ri- 
cercare non certo spinto da cupidigia di far 
bottino siccome adoperarono i suoi compagni, 
ma solo onde per esso effettuare quell’ impresa 
di Terra Santa che stava in cima ad ogni suo 
pensamento. Àncora non faremo parola de’ 
differenti, ma sempre barbari e rozzi costumi 
di quelle razze ignude , e della loro maniera 
di maneggiare le armi e farsi guerra a vicenda, 
e della forma del loro governo, se pure me- 
rita tal nome il barbaro modo di menare la 
vita più da bruti che da uomini; e via via 
del clima sempre dolce e puro de’ diversi luo- 
ghi, degli alberi sempre diversi e sempre pel- 
legrini e fruttiferi, e degli uccelli bizzarri, e de’ 
rettili spaventosi , e degli enormi quadrupedi 
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c di altre infinite curiosità di quell’ immenso 
arcipelago. Che tale non è il nostro scopo, e 
a volerne parlare sol di passaggio richiedereb- 
bonsi di molte pagine. Sol di questo non po- 
tremmo passarci senza arrecare ingiuria al 
sentimento del cattolico Colombo: che egli o- 
vunque poneva piede, la prima cosa cui dava 
opera, era di piantarvi la santa Croce di Gesù 
Cristo, e quindi genuflettendo dinanzi ad essa, 
di pregare il Redentore degli uomini perchè si 
degnasse che quelle terre, ove già era caduto 
un raggio della sua bontà , venissero presto 
rigenerate a nuova vita di grazia a mezzo delle 
acque del santo Battesimo , e in essa grazia 
confermate colla predicazione del sacrosanto 
Evangelo. E per cotal guisa Colombo a mez- 
zo dell’ esaltazione della Santa Croce, inaugu- 
rava quell’ Apostolato di amore verso Dio e 
di carità verso il prossimo, che tra poco a- 
vrebbero allargato da per tutto con tanto van- 
taggio del nome cattolico e della cristiana ci- 
viltà i suoi incomparabili amici e fratelli , i 
figliuoli del gran Patriarca Francesco. E ciò 
premesso a cagione di rendere il dovuto me- 
rito a quest' uomo della Provvidenza, siamo di 
dire che esso dopo sei mesi o a quel torno da 
che si era partito d’ Europa, sull' incominciare 
del gennaro del 1493, fece sciogliere le vele 
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da’ lidi di S. Domingo , e si mise in viaggio alla 
volta di Spagna, cui portava in dono un nuo- 
vo mondo: qui lasciata entro un fortino appo- 
statamente costrutto piccola mano di soldati, 
i quali, ahi! pur troppo, erano destinati a non 
rivedere mai più la cara terra natale! E an- 
che di questo ritorno di Colombo in Europa 
diremo poche parole a cagione di brevità. 

11 13 febbraio la piccola flotta trovatasi 
in pieno mare, quando venne assalita da tale 
e sì gagliarda tempesta, da quasi non legger- 
sene l’ eguale nella storia della navigazione. 
Tutti si credettero perduti eccetto Colombo, 
il quale perciò nel suo giornale toccando della 
procella insortagli contro scriveva così. = 11 mio 
Signor Gesù Cristo non permetterà che le gran- 
di scoperte che porto meco abbiano a perire 
con me =; E in verità Dio noi permise : ma 
se andò salvo dalla rabbia del mare, poco man- 
cò non cadesse vittima dell’ umana nequizia. 
Infatti toccate le coste dell’ isole Azorro , il 
perfido Castancda Governatore delle medesime, 
saputo del suo arrivo e dell’ ammirabile sua 
discoperta, e preso da infame cupidigia di ap- 
propriarsene i frutti, sotto manto di ospitalità, 
divisò tórlo di vita con barbaro tradimento. 
Senoncbè Dio che vegliava sulla vita dell’ in- 
nocente Colombo, fece che questi indovinasse 
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a tempo 1’ animo del ribaldo ipocrita, e quindi 
salvassesi con pronta fuga. Poco stante nuova 
tempesta lo incolse: dalla quale scampato a 
miracolo, in appresso gli fu mestieri gettare 
le àncore là, ove il Tago mette foce nell’ Atlan- 
tico. E così 1’ Ammiraglio giungeva a toccare 
le coste d’ Europa verso la line d’ un inverno 
disastroso , e durante una di quelle commozioni 
della natura che mettono tutto a soqquadro , 
rinnovando 1’ atmosfera , sconvolgendo la su- 
perficie delle acque, e facendo sentire il loro 
formidabile impulso dal polo all’ equatore. Si 
può dire non esservi stato mai un inverno tan- 
to fecondo di naufragi, quanto quello nel quale 
Cristoforo Colombo con tre fragili legni fece 
il viaggio dal nuovo all’ antico emisfero. 

Intanto le popolazioni stordite alla no- 
vella, che una nave vegnente da un nuovo 
mondo stava ancorata nelle acque di Rastello 
presso il Tago, traevano da tutte parti a ve- 
derla. L’ istesso Re Giovanni di Portogallo man- 
dò per Colombo invitandolo alla corte, onde es- 
sere onorato siccome al suo merito si conve- 
niva. La Regina adoperò egualmente: perchè 
Colombo a non apparire scortese ne li accon- 
tentò, non ostante i suoi grandi timori ap- 
poggiati ad un passato non rimoto. Nè erano 
essi malamente fondati. Infatti non mancò* 
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òhi tra i medesimi consiglieri della Corona 
proponesse sin 1’ assassinio dell’ Uomo grande. 
Ma Giovanni li, abbenchè dispiacentissimo che 
la scoperta di tante nuove e ricchissime terre 
fosse toccata in sorte alla Corona di Castiglia 
piuttostochè a quella di Portogallo , rigettò 
con sommo disdegno tanto barbaro e vile con- 
siglio, e 1’ onore reso da Re Giovanni all’ Uo- 
mo della Provvidenza fu maggiore di ogni a- 
spettazione. Egli lo accols’e siccome un prin- 
cipe del sangue reale , e quando Colombo si 
fu congedato dal Re, questi mandò ad accom- 
pagnarlo I). Martino di Norona seguito da’ 
primi signori della Corte. Invitato dalla Re- 
gina desiderosissima di vederlo, V Ammiraglio 
tenne U invito e portossi al Monastero di S. 
Antonio ove ella allora trovavasi colle prime, 
dame di Corte. Anche ella ricolmollo d’ onori 
e presesi assai piacere d’ interrogarlo a lungo 
intorno al nuovo mondo da lui tanto prodigio- 
samente discoperto. Dopo di che Colombo 
partissi via carco di doni: e condottosi sul far 
della sera del 12 marzo al porto di Rastello 
presso di Lisbona, alle otto del dì seguente 
fece ritirare le àncore , e colla marea alta, e 
soffiando un vento di nord-ovest , sciolse le vele 
prendendo la via di Spagna. 

Ma intanto che Colombo continua il suo 
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viaggio che non fu lungo nò molto pericolo-’ 
so, portiamoci in mezzo alla smarrita popola- 
zione di Palos, e sul terrazzo del Convento di 
S. Maria della Rabida, ove lasciammo il P. Gio- 
vanni Perez di Marchena un anno avanti im- 
merso nella sua magnanima afflizione per la 
dipartita del suo Amico. 

XX. 

e 

Il Voto sciolto 

È notte. Tutto è silenzio intorno al Con- 
vento di Santa Maria della Rabida presso di 
Palos, Il disco della luna ■ sorge lentamente 
dietro le alte montagne di Andalusia , e il 
suo chiarore riverbera i pallidi raggi sopra i 
pini che circondano il monistero. Non stor- 
misce neppure una fronda, nè s’ ode se non 
a quando a quando il canto lugubre degli uc- 
celli notturni. La calma maestosa della notte 
regna su tutte le cose: la natura pare che siasi 
addormentata in sonno profondo. Senonchè, 
s’ ode una voce flebile e mesta, che pare scen- 
dere dalla cima del solitario terrazzo della Ra- 1 
bida. Ascoltiamola. = 

= 0 Colomb o fratello mio, ove sei? qual 
mare ti nasconde al mio sguardo? a qua’ lidi 
approdasti ?. . Deh! voi Signore dell’ universo 
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che fate splendere il vostro sole sopra i buoni 
e i cattivi, non dimenticate il vostro servo 
fedele ! = 

= 0 mio, amico, o degno padre dell’ amo- 
roso mio Diego, ove sci adesso? che t’ avven- 
ne in mezzo del mar tenebroso? qual via pren- 
desti? ti rivedrò più? .... Deh! voi dolce Ma- 
dre di misericordia , ed àncora di saluto del 
povero nocchiero, conducete a salvezza il mio 
amico; oh! no, non perisca naufrago d’ un mar 
tempestoso, io ne morrei di dolore e di spa- 
simo ! = 

= 0 antico Ospite della Rabida, o figlio della 
Provvidenza, o misterioso strumento de’ divini 
disegni , ove sei ? quando consolerai della tua 
presenza il vecchio tuo amico? Ah! vieni, vieni 
o Colombo: che farò io se ti perdo? che av- 
verà del tuo figliuolo da me allevato se tu non 
torni ?... Deh! voi o Poverello d’ Assisi pro- 
teggete dal Cielo la vita del vostro figliuolo e 
de’ suoi compagni. Se bramate che la serafica 
carità che in retaggio lasciaste a’ figli vostri si 
sfoghi in appresso in bene dell’ umanità nelle 
terre da lui discoperte, oh voi gli porgete beni- 
gno la mano e a me il conducete * . 

. = 0 Colombo fratello mio, ove sei ? qual 

mare ti nasconde al mio sguardo? a quai lidi 
approdasti! = . ... . » f {: ■ 
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È inutile il dire che tali esclamazioni la- 
mentevoli partivano dal petto del vecchio Guar- 
diano della Rabida. Erano passati ormai sette 
mesi dalla dipartita di Colombo da Palos , e 
nessuna notizia ancora sapevasi sul buono 
o cattivo esito della spedizione. Ondechè tutti' 
tenevano per fermo che i loro cari fossero pe- 
riti naufraghi del mar tenebroso. E perciò non 
v’ era madre o sposa che dal fondo del cuore 
non maledicesse al povero Colombo cagion 
prima di tanto lutto; e non imprecassero alla 
immortale Isabella per avere sì debolmente 
prestato fede ad un ambizioso straniero. Anco- 
ra il padre Guardiano aveva perduta quella po- 
polarità, che gli aveva acquistato il dolce titolo 
di amico de’ marinai. Egli era dicaduto da 
quella santa opinione acquistatasi coll’ avere 
per tanti anni sparso su tutti egualmente i te- 
sori dell’ amore e della beneficenza. Imperoc- 
ché se egli, (dicevano que’ poveretti), non a- 
vesse predicato tanto, chi sa , forse i nostri 
cari non sarebbonsi distaccati da noi, per an- 
darsene a morire lontani dal patrio suolo su 
barbari lidi. Eppure il venerabile Vecchio al 
disperare di tutti, non disperava egli: persuaso 
anzi che quella spedizione fosse stata opera- 
zione divina , era ancora certissimo che Dio 
V avrebbe guidata a buon termine. Ondechè 
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sopraggiunta la notte, quando tutte le cose 
riposavano sotto al pallido chiarore della lu- 
na, egli saliva sul terrazzo, e pieno 1’ anima 
della più dolce speranza , cogli occhi rivolti 
verso T azzurra volta del cielo, chiamava 1’ A- 
mico, interrogava quelle onde , que’ flutti , e 
si sfogava in lamenti, e si struggeva in lacri- 
me, e pregava Dio la Madonna ed il suo Pa- 
triarca Francesco, perchè il dolce suo Amico 
potesse presto approdare sano e salvo a’ lidi 
di Spagna. Era questa la preghiera della notte. 
Dopo di che scendeva mesto e addolorato da 
quel luogo amato , si rinchiudeva nella sua 
povera cella , e dopo una notte passata tra 
mille sogni lusinghieri e spaventosi ad un tem- 
po, sorgeva coll’ alba, e quasi per istinto si 
rifaceva di nuovo sul terrazzo, di nuovo spin- 
geva l’ acuto sguardo sino all’ estrema linea 
azzura vers’ Occidente, e nuovamente doman- 
dava a quelle acque, a quell’ onde, a que’ flutti 
se 1’ Ospite della Rabida , il suo dolce amico 
fosse ancora lontano. In ogni nave, che spun- 
tando dall’ ultimo orizzonte si presentava a 
gran distanza al suo immobile sguardo, pareva 
al buon Vecchio di vedere sventolare lo sten- 
dardo di Castiglia. Allora un battito al cuore, 
un tremare delle membra , una cara interna 
gioja lo alienava quasi da’ sensi, e così interno 
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giubilo continuava in Uno a tanto che, all’ ap>- 
pressarsi della nave , si accorgeva di essersi 
illuso. E allora calava in Chiesa, celebrava 
l’ incruento Sacrificio a vantaggio del diletto 
e pericolante Colombo, poi si faceva a’ piedi 
della benedetta Vergine , e tutto acceso nel 
volto, non rifiniva di pregarla perchè si por- 
gesse in ajuto del suo diletto figliuolo , che 
tante e sì belle riprove di amore le aveva date 
in quel Convento a Lei sacro. E quindi, come 
se da quella Immagine fosse partita una voce 
rassicurante intorno alla vita dell’ Amico e de’ 
suo’ compagni di viaggio, lasciava la Rabida, 
si riduceva a Palos, arringava i suoi abitanti, 
e non rifiniva di incoraggiarli e di persuaderli, 
che quella spedizione sendo scritta ne’ decreti 
di Provvidenza toccherebbe in breve a buon 
termine. E chi sa quanto racconsoli Una pa- 
rola di speranza versata in cuori amareggiati 
dal dolore, comprenderà facilmente, qual sol- 
lievo ne venisse a que’ miseri da' continui e 
fervidi incoraggiamenti del pietoso Guardiano, 
non ostante che la sua voce più non suonasse 
venerata come prima , a cagione della parte 
che ei aveva presa nella spedizione. 

Tale era adunque lo stato della popola- 
zione di Palos e de’ Francescani della Rabida, 
quando il 15 marzo 1493, sull’ ora del mez- 
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zogiorno, quelli che oziavano lunghesso il mare 
si avvidero d’ una caravella, che leggera leg- 
gera risaliva l’ Odici portata dal vento alla 
volta di Palos. In sulle prime non ne fecero 
caso, ma quindi alla veduta del vessillo reale 
di Castiglia riconoscendola per una delle tre 
navi (era la JWna) partite per un nuovo mon- 
do 1’ anno avanti da quel luogo medesimo , 
diedero in uno scoppio di gioia che risuonò 
dall’ una all' altra parte del borgo. La notizia 
del ritorno de’ marinai in un attimo penetrò 
da per tutto. Tutte le botteghe furon chiuse, 
tutte le case rimasero deserte,., e in men che 
noi dica la riva del mare era gremita di gen- 
te. In questo le campane suonarono a festa, 
le artiglierie tuonarono da' baluardi , e mille 
evviva usciti ad un tempo da mille bocche 
accolsero la caravella che rientrava nel porto(l). 

Poco dipoi 1' Ammiraglio dell’ Oceano te- 
nebroso sbarcò in mezzo alle grida di giub- 
bilo d’ un intera popolazione; poi ricevuto dai 
maestrati e rettori con que’ medesimi onori 
soliti rendersi a’ Ke , attraversò le strade di 
Palos maravigliato nel vedere le contrade mes- 
se a festa, le vie coperte di drappi e di fiori, che 
dalle finestre delle case gli si gettavano sopra 


(1) Vedi la nota V in fine. 

16 


Digitized by Google 


2i2 

a larga mano. La città era in moto; da ogni 
parte tu vedevi un accorrere di gente, un so- 
stare di marinai, insomma un’ andirivieni di 
persone trasportate tutte da indicibile alle- 
grezza. Noi non ci sforzeremo in narrare i 
trasporti di giubbilo de' parenti de* marinai 
nel riabbracciare i loro cari dopo averli pianti 
per sì lungo tempo come naufraghi del mar 
tenebroso. Ognuno veniva circondato da una 
folla di popolo tutto inteso ad ascoltarlo quasi 
fosse un oracolo. La famiglia gli si raccoglieva 
d’ intorno per udire le straordinarie notizie 
del nuovo mondo donde veniva , e del mare 
tenebroso donde era scampato a miracolo. Per- 
chè i marinai che non erano di Palos, invi- 
diando alle feste ed allegrezze che facevansi 
intorno a’ compagni, avrebbero voluto subito 
ridursi in mezzo alle loro famiglie , onde al- 
lietarle della loro improvvisa comparita, e ver- 
sare il balsamo della consolazione nel cuore 
afflitto della madre, della sposa, de’ figliuoli. Ma 
noi permise Colombo , se prima tutti quanti 
non avessero sciolto il voto contratto con Dio 
in mezzo del mar tenebroso. 

E qui è a sapersi che Colombo nella ter- 
ribile tempesta insortagli contro vicin del- 
P isole Azzorre, aveva promesso a Dio, che, 
campandolo dal naufragio , sarebbesi portato 
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a ringraziarlo a piè nudi una a tutti gli uomini 
della spedizione nella Chiesa dedicata alla di- 
vina sua Madre Maria, e posta nel luogo ove 
primamente avrebbe preso terra. Or bene « il 
luogo di sbarco era appunto Palos, e la Chiesa, 
nostra Signora della Rabida, nel Convento ove 
tuttavia era Guardiano il padre Giovanni Pe- 
rez di Marchena (1) ». Noi non faremo alcu- 
na riflessione sopra questa ammirabile com- 
binazione di provvidenza. Diremo solo che il 
volto di Colombo c de suoi compagni brillava 
di gioja la più pura e serena nel muoversi 
processionalraente verso il Santuario della Ra- 
bida. E come no? essi andavano adesso a rin- 
graziare la Vergine Santissima proprio in quel- 
la Chiesa, ove un anno avanti avevano pre- 
gato ed erano stati benedetti nel nome del— 
P adorabile Trinità: Chiesa sacra al loro cuo- 
re, ove troverebbero quell’ uomo medesimo, che 
era stato il più efficace ajutatore di Colombo 
nell' opera di mandare ad effetto la prodigiosa 
scoperta: quell’ uomo che li aveva tanto inco- 
raggiatf, che aveva tanto faticato e sofferto 
perciò appunto: quel venerabile Vecchio in fi- 
ne, che aveva celebrato la messa innanzi alla 
loro partenza per le Indie, che s’ era trovato 


(i) Roselly de Lorgues, Cesare Cantii, ed altri’ 
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presente all’ imbarco, e aveva pianto nel mo- 
mento di dare 1’ ultimo addio a Colombo. Oh! 
se v’ hanno nella vita dell’ uomo momenti di 
tanta consolazione da disgradare tutte le an- 
gosce di una vita passata in mezzo a dolorosi 
avvenimenti, peri’ Ammiraglio e i suoi com- 
pagni furon questi ! ! 

I marinai non avevano per anco salito il 
dosso della collina cho mena alla Rabida, quan- 
do a qualche miglio di distanza videro spun- 
tare una Croce".. . Era de’ Minori Osservanti. 
11 padre Giovanni di Marchena secondo 1’ u- 
sato si era condotto di buon mattino in cima 
al suo terrazzo , e aveva potuto intravedere 
una nave,... lontana, lontana.... Il suo cuore 
incominciò a battere,.... finché appressatasi al 
porto gli parve di riconoscerla per una delle 
tre caravelle al cui armamento aveva e’ me- 
desimo presieduto un anno avanti. Sulle pri- 
me non credè a’ suoi occhi: altre fiate si era 
ingannato, dunque potrebbe travedere anche a- 
desso. Senonchè il suono improvviso delle cam- 
pane e il rombo delle artiglierie di Palos gli 
tolsero ogni dubbio. Allora non seppe reggere 
aU’ interno giubilo della sua anima amante,... 
o cadde sopra il sedile del terrazzo come corpo 
morto cade . Passò qualche tempo in quello sta- 
lo più di estasi che di deliquio, finché riavu- 
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tosi , scese in Convènto dando a’ suoi frati 
con parole tronche e convulsive la notizia del 
ritorno di Colombo dal nuovo mondo da lui 
già tanti anni addietro presentito e indovinato. 
In questa giunse uno di Palos in Convento ar- 
recando la nuova che i marinai si erano di 
già avviati in processione verso la Rabida. E 
allora il buon Guardiano trasportato da vivo 
e non più provato entusiasmo, era corso in- 
contro all’ Amico alla testa de J suoi figliuoli 
cantando ad alta voce il Te Deum. 

Appena le due schiere furono, 1’ una vi- 
cina dell’ altra, gli occhi lagrimosi del vecchio 
Perez s’ incontrarono con quelli di Colombo 
egualmente piangente di tenerezza; allora fuvvi 
Un momento di silenzio solenne , poi 1’ uno 
cadde tra le braccia dell’ altro. In sulle prime 
i due incomparabili amici per la foga degli 
affetti onde erano trasportati non poterono 
dirsi una parola: s’ intesero solo de’ sospiri 
interrotti da singulti e da aspirazioni di giub- 
bilo. E quando Colombo e il Guardiano sol- 
levarono il capo , la loro fisonomia apparve 
quieta, raggiante e serena, conciossiachè la 
soddisfazione compiuta de’ sentimenti generosi 
e puri, non lasci mai dietro di sè un altera- 
zione violenta. . In sul principio i marinai muli 
e compresi da riverenza erano stati riguardane 
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do queste due anime tanto da Dio privilegia- 
te: ma non appena Colombo e il padre Perez 
cessando da quel dolce abbracciamento pre- 
sero a dirsi le prime parole , fattisi a’ piedi 
del venerabil Guardiano stamparono mille baci 
su quella mano cbe tante volte avevali bene- 
detti nel nome del Signore. Allora non solo 
il chiamarono col caro e semplice nome di a- 
mico de’ marinai, ma ancora coll’ epiteto più 
glorioso di padre, di benefattore e difenditore 
magnanimo del loro Ammiraglio ; il quale se 
adesso si trovava di essere reduce da un nuo- 
vo mondo, era mercè di lui. Il medesimo a- 
doperava il popolo di Palos che accompagna- 
va la processione; il quale anzi veniva scusan- 
dosi col Guardiano del contegno poco bene- 
volo che aveva usato verso di lui dopo la 
dipartita de’ loro cari, e ciò per solo il timo- 
re di non averli più a rivedere. E il carita- 
tevole Perez guardando or P uno or P altro 
colla gioia dipinta nel volto, accennava il Cielo 
dicendo loro. = Non a me , miei figliuoli , il 
quale non sono stato altro che un umile istru- 
iti ento nelle mani della Provvidenza, ma sì al 
nostro Signore Iddio addomandate perdono per 
non avere messa in lui e nella sua benedetta 
Madre tutta intera quella fidanza che io vi 
predicava, s E intanto prendeva non poco di- 
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letto nel riguardare i suoi frati, i quali attor- 
no a Colombo erano tutti intesi a fargli fe- 
sta. E Colombo obliando in quel momento di 
essere il Viceré dell’ Indie e 1’ arbitro de’ de- 
stini d’ un mondo intero , e sol ricordandosi 
della Regola francescana un anno avanti pro- 
fessata in quel benedetto Convento per dove 
era diretto, adoperava con essi in quel modo 
familiare e amorevole, che usano i fratelli nel 
conversar co’ fratelli. 

E cosi in tale affratellamento di voci e di 
affetti, e continuando i religiosi a cantare inni 
di ringraziamento al Signore, cui i marinai e 
e la popolazione rispondevano più che colla vo- 
ce, cob cuore, si prosegui la processione ver- 
so il Santuario. Ove pervenuti, tutti prostra- 
ronsi riverenti dinnanzi alla benedetta Imma- 
gine di Nostra Signora de’ miracoli, ringrazian- 
dola fervidamente di averli campati dal nau- 
fragio, secondo che avevano promesso a Dio 
nel mezzo dell' Oceano. Dopo di che « il ge- 
neroso Francescano che aveva celebrata la 
messa solenne per l’ imbarco , celebrò quella 
di ringraziamento pel ritorno : sicché parve 
proprio che la Provvidenza gii avesse procac- 
ciata siffatta consolazione (1) ». Sciolto il voto' 

(i; Roselly de Lorgues k , ; • 
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contratto con Dio , i marinai accommiatatisi 
da’ religiosi e dal loro Ammiraglio, lasciarono 
incontanente la Rabida riducendosi in seno alle 
proprie famiglie. Colombo poi rimase in Con- 
vento. 

Ed eccoci pervenuti ad un nuovo tratto 
della vita dell’ immortale Genovese che som- 
mamente onora il povero Istituto Francescano. 
Imperocché ad esso, Viceré delle Indie , non 
mancava certo in Palos, benché piccola città 
fosse, un luogo degno dell’ alta suà rinoman- 
za. Anzi le migliori abitazioni stavano in pron- 
to per lui, e possiam dire con certezza di ap- 
porci, che egli vi era atteso da ognuno, e mas- 
simamente dai Rettori con impazienza, e in 
mezzo a mille apparati di festa. Eppure Co- 
lombo reduce dalla conquista dì tante terre , 
dimentica ogni gloria, sprezza ogni onoro do- 
vuto al suo genio, e volontariamente si ridu- 
ce un altra volta a menar la vita tra poveri 
frati nel silenzio di un romito convento. Nè 
in ciò alcuno troverà motivo da stupire: pe- 
rocché Colombo voleva premiare colla sua per- 
manenza la generosa ospitalità trovata tante 
volte in quel povero Monastero, che aveva data 
ancora la più santa e insieme la più civile e- 
ducazione al suo figliuolo. Ei conosceva pur 
troppo, che Palos più che da vero affetto, dal 
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buon esito della spedizione addimostravagli ora 

ammirazione e rispetto : quando all’ opposto 
T amicizia vera, la fedeltà, 1’ annegazione e il 
fervido amore inverso lui , non erano venuti 
meno giammai in que’ poveri frati, che ades- 
so, siccome allora che il conobbero per la 
prima volta , gli aprivano le porte del loro 
Convento, spinti non da altro, che dall’ innata 
bontà del loro cuore, e dal santo desìo di ar- 
recar bene. Era conveniente adunque, che là 
si versassero tutte le lagrime della gioja com- 
piuta, ove primamente erano state, sollevate 
le angosce dell’ anima afflitta, e asterse colla 
parola di amore le lacrime del dolore. Era 
conveniente ohe là si narrassero tutte le avr 
venture , i casi e i pericoli che accompagna- 
rono la prodigiosa scoperta , donde erano u- 
sciti i primi ed i piu efficaci ajuti al compi- 
mento della medesima. Era conveniente in fine 
che là si riducesse a vivere l'Uomo ricolino 
di onori e di gloria, ove era stato accolto po- 
vero, ramingo, c abbandonato da tutti. E poi 
qual ragione poteva aver mai Colombo di con- 
dursi in Palos? « Quivi egli era siccome uno 
straniero, dice Roselly de Lorgues, nè vi ave- 
va alcun parente. La sua famiglia era quella 
della Rabida, e i suoi fratelli, i figliuoli di S. 
Francesco d’ Assisi. Ed ecco perchè tornato 
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fra essi, ripigliò contento e tranquillo la cara 
cella che il padre Guardiano tuttora riserba- 
vagli come cosa sacra al suo cuore (1) ». 

Nella quale come si fu rinchiuso una al 
padre Guardiano, « Colombo depose nel seno 
dell’ Amico segreti che nessuno ha mai cono- 
sciuto. Ciò che aveva patito dagli uomini, ciò 
che aveva ricevuto da Dio, le sue congetture 
particulari, ciò che non confidò alla carta , i 
suoi dubbi , le vedute indefinite , gli abbozzi 
del suo pensiero, gli arditi corollari della sua 
intuizione, tutto insomma fu versato in quel 
vasto cuore che le rozze lane di S. Francesco 
ricuoprivano. Come 1’ espansione di queste due 
anime così ardentemente invaghite del bello 
e dell’ imperituro, come la comunicazione di 
questi due spiriti che si riflettevano l’ uno 
sull’ altro, semplici nella lor fede, sublimi nella 
loro intuizione, dovevano essere fecondi di lu- 
na i superiori, e di aspirazioni verso quel Verbo 
divino nostro Redentore , da cui deriva ogni 
amore ed ogni carità fra noi!! Il pensiero che 
separatamente 1’ uno dall' altro avevano dianzi 
avuto; la speranza che coltivata avevano di ri- 
vedersi, e la lor fede paziente che seppe trion- 
fare dell’ orgoglio e de’ pregiudizii della scien- 


ti) Opera citata. Vedi anche C. Cantù St. Unir.- 
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za, conseguivano finalmente la meritata ri- 
compensa. Nò, ciò che v’ ebbe in quel giorno 
di gioja serena, di soddisfazione evangelica, e 
di intima consolazione nella piccola comunità 
della Rabida, non potrebbe esprimersi a pa- 
role (1) ». 

XXI. 

I tre Pellegrinaggi 

La notte succeduta all’ abboccamento del— 
1’ Ammiraglio dell’ Indie col Guardiano della 
Rabida era trascorsa di qualche ora, qnando 
questi data la buona sera all’ amico e ritira- 
tosi nella propria cella, fra le più dolci emo- 
zioni del cuore gettossi nel suo lettuccio a 
sollievo delle stanche membra. Tentò di dor- 
mire, ma indarno. Il suo spirito era agitato 
dagli affetti più nobili : il suo cuore gli bal- 
zava in petto dalla gioja, conciossiachè adesso 
la sua grand’ anima venisse trasportata dalle 
più sublimi e sante aspirazioni. L’ educatore 
del figliuolo di Cristoforo Colombo aveva per 
certo adoperato cose grandi a bene della cri- 
stiana civiltà: ma s’ accorgeva che il suo man- 
dato non era peranco finito, conciossiachè a- 


'iìRoselly de Lorgues - Vedi ancora C. Cantù. Stor. 
tini* - Docum. sulla Storia di Colombo - 
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desso si vedesse schierato dinnanzi un più vastd 
campo ove la sua ardente carità potrebbe disfo- 
garsi in prò della Chiesa e del mondo. Al padre 
di Marchena ora più che mai pareva di udire in 
tutta la sua prodigiosa efficacia il sublime co- 
mandamento fatto dal glorioso Patriarca de' 
poveri a suoi figliuoli sin dal primo nascere 
del suo Ordine: di spargersi cioè pel mendo 
in apostolato d’ amore e di pace. Dappoiché 
non si era ingannato, e nel mezzo dell’ Ocea- 
no esistevano veramente come aveva presen- 
tito altre immense terre, qua si sentiva chia- 
mato primo apostolo della buona novella; qua 
primo infra tutti , perchè primissimo di tutti 
ne aveva indovinata la esistenza, era invitato 
e sì destinato da Dio a gettare que’ semi dì 
vita, che confortati poi da amico raggio di 
sole , dovevano maturare negli anni avvenire 
le speranze d’ un’ immensa generazione di cre- 
denti, produrre larghi e ubertosi fruiti di fe- 
de, e all’ Ordin suo cui amava teneramente , 
aggiugnere tanta e sì solenne gloria e decoro. 
L’ anima del vecchio Guardiano concentrata in 
questi soli pensieri, questi riandava colla men- 
te, questi meditava , questi il tenevan desto : 
e nell’ ebbrezza della gioja che ne sentiva, il 
facevano a quando a quando esclamare. = Oh! 
venga presto quel fortunato momento, venga 
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quel benedetto giorno, in cui intorno alla Cro- 
ce piantatavi dal mio amieo, mi sia dato rac- 
cogliere con amore que’ popoli miserandi, che 
da tanti secoli sen gemono sepolti nella cie- 
ca ombra di morte. Deh! che a me poveretto 
non venga tolta la gloria di potere insinuare 
in que' cuori la semenza di vita eterna on- 
de piegatili alla Religione del Nazzareno, pos- 
sa di essi formare quando che sia una bella 
e santa eredità al mio Dio! = 

Ti consola o Perez: o anima grande e ge- 
nerosa, fa cuore : ancora qualche tempo, e i 
tuoi ardenti e magnanimi voti saranno esau- 
diti da Dio: e dopo quattro secoli, il mondo 
risuonerà ancora della tua fama: e i popoli 
da te visitati ti avranno in eterna benedizio- 
ne: e circondando di amore in perpetuo i tuoi 
confratelli, diranno alle nazioni che in essi tu 
vivi ancora. 

« Si può certificare, dice Roselly de Lor- 
gues, che in nessun congresso fu mai discus- 
so un progetto diplomatico più importante di 
quello, del quale sette anni prima Colombo e 
il dotto Francescano avevano esaminato le basi 
in quell’ umile Monastero della Rabida: ma 
del pari non fu concepita mai combinazione 
più ardita di quella, di cui Cristoforo Colom- 
bo tesseya il piano in prò della Castiglia la di- 
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mane del suo arrivo in questo Convento. Per 
r interesse della Monarchia Spaguola il lavo- 
ro che egli così in fretta tesseva nel silenzio 
della sua angusta cella, era forse più immenso 
e più immediatamente vantaggioso della sua 
stessa scoperta. In quella cella Cristoforo Co- 
lombo compiendo il breve dispaccio che aveva 
spedito da Pastello alla corte di Castiglia, tes- 
sè il riassunto della sua scoperta. Da quella 
cella consigliò ai due Re di fare omaggio alla 
Santa Sede delle terre nuovamente trovate, 
ed ottenere la sua benedizione su questa im- 
presa con una bolla che proteggerebbe le sue 
conquiste. Da quella cella altresì egli indicò 
come per evitare conflitti ulteriori , dovrebbe 
farsi lo scompartimento delle terre da scoprire 
fra le due Potenze marittime, che aspiravano 
a quel tempo alla signoria dell’ Oceano. A tale 
effetto Colombo immagina di fare attribuire dal 
Sommo Pontefice per le scoperte de’ Casi- 
gliani nell’ ovest , uno spazio eguale a quello 
che avrebbero i Portoghesi nell’ est. E affine 
di determinare i confini de’ due regni sui piani 
illimitati dell’ Oceano, propone un mezzo di 
una semplicità divina. » 

« Altrettanto sicuro che se avesse tenuto 
sotto i suoi piedi lo spazio intero del globo, 
di cui più di due terzi erano ancora ignorati, 
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egli fa con una sublime audacia, o meglio con 
una calma angelica, la sezione dell’ Equatore, 
che nessuno aveva oltrepassato: disegna attrqr 
verso l’ immensità una demarcazione gigante- 
sca; tira da un polo all’ altro una linea ideale 
(un meridiano) che dividerà la terra, passando 
ad una media distanza di cento leghe, presa 
fra le isole del Capo Verde, e quelle delle Az- 
zorre. Per operare questa sorprendente sepa- 
razione geografica, elegge precisamente il solo 
punto del nostro pianeta che la scienza sce- 
glierebbe a’ nostri giorni; nella curiosa regio- 
ne della linea ove cessa la declinazione ma- 
gnetica, la trasparenza delle acque, la soavità 
dell' aere, 1’ abbagliante limpidezza dell’ atmo- 
sfera, 1’ abbondanza della vegetazione sottoma- 
rina, lo splendore tropicale delle notti, la fo- 
sforescenza de’ flutti, indicano nel mobile im- 
pero delle onde una demàroazione misteriosa 
segnata dal Creatore. Questa colossale divisione 
era il più ardito concetto che fosse mai uscito 
da umano intelletto. Proporzione sì gigante- 
sca non era entrata mai in un calcolo di mi- 
sura (1) ». 

Eppure questo concetto sì ardito, questa 
sì misteriosa division della terra, che Alessan- 


(1 ) Roselly de LorguesOpera citata. 



dro Humboldt riguardò siccome 1* operai ione 
più ingegnosa e sorprendente sotto il triplice a- 
spetto della fisica, della geografia e della cosmo- 
grafia (1), eseguivasi coll’ ajuto d’ un povero fra- 
te francescano, entro ad un Convento di frati!! 
Nel quale per cotal guisa provedevasi alle sorti 
future del piccolo Portogallo , cioè a dire al 
suo incremento vuoi politico , vuoi commer- 
ciale, sino a divenire un giorno ricco, emulo 
e gareggiante colle grandi Nazioni. E medesi- 
mamente si gettavano le basi di quell’ immenso 
e glorioso Impero Spagnuolo, destinato a reg- 
gere per più secoli le sorti di mezzo mondo. 

Oh! Santa Maria della Rabida, possa tu 
vivere benedetta sempre nella memoria degli 
uomini! No, il verme roditore del tempo non 
farà onta alle classiche e solitarie tue mura. 
Intorno a te anzi si raccoglieranno di gene- 
razione in generazione le famiglie de’ veri sa- 
pienti: e da tutte parti a te trarranno le genti 
in religioso e poetico pellegrinaggio, ad ammi- 
rarti siccome un monumento parlante di fede 
e di amore veramente cristiano. Senonehè, ahi 
tradite speranze!! Quel Convento sì memoran- 
do nella storia della cristiana civiltà, ora non 
ò più!! Dopo essere campato all’ urto barbaro 

(i) Humboldt - Cosmo» ec. t . 
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e distruggitore de’ Mori, dopo quasi sei se- 
coli di gloriosa esistenza , esso venne mano- 
messo, diroccato, e atterrato sin dalle fonda- 
menta nel secolo decimonono per mano di que’ 
medesimi, la cui patria fu veduta sorgere a 
sorprendente grandezza all’ ombra delle vene- 
rate sue mura!! 

Ma di questo basti per ora, e rifacciamoci 
del filo del nostro racconto. E qui innanzi tutto 
è a sapersi che il pio Colombo durante il pe- 
ricolo della navigazione , aveva contratti col 
Cielo ben altri voti particolari all’ insaputa di 
tutti. Ondeehè compiuto alla Rabida il dispac- 
cio di cui sopra toccammo , e speditolo alla 
corte di Castiglia, non ostante il bisogno gran- 
de che aveva di riposarsi dopo tante fatiche 
sofferte, pensò tosto a soddisfarli per singolo. 
Perchè lasciato il Convento si mise in viaggio, 
solo, e in atteggiamento di penitente, alla volta 
del Santuario di nostra Donna di Guadalupa 
portandole in dono un cero del peso di cinque 
libre. È Guadalupa piccola città dell’ antica 
Estremadura, posta là ove a poca distanza il 
fiume Guadalupejo imbocca nel Tago. li San- 
tuario, consistente in un antico Convento a- 
bitato da’ Minori Osservanti, e in una piccola 
Chiesa dedicata alla Vergine, sorgeva sopra un- 
alta e scabrosa roccia, donde si gode un lar- 
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g(r c vasto orizzonte. La Città non gli era che 
di un miglio distante: Noti si potrebbe direa 
parole quanta venerazione; e rinomanza si a- 
vessc acquistata questo Santuario appo que’ 
popoli cristiani. Basterà sol questo notare, che 
un secolo dipoi riparatovi il più potente Mo- 
narca del secolo decimoquinto , 1’ Imperator 
Carlo V, vi menò per lungo tempo vita pe- 
nitente e contemplativa, e venuto in punto 
di morte, a mostrare che tutto è vanità quag- 
giù, volle che il suo frale avvolto nelle rozze 
lane serafiche da lui venerate- in vita* fosse 
posto sotterra. Qua adunque si* condusse il 
religioso Colombo : qua, dinnanzi alla -sacra 
immagine di Maria piegò a terfa quelle ginoc- 
chia che avevano calcato un nuovo mondo: 
qua pregò e sciolse il suo voto. 

Nò partì tosto da quel Convento ; s’ in-* 
trattenne anzi alcuni giorni con que’ religiosi, 
da’ santi ragionari de' quali non piccola con- 
solazione e conforto provenne al suo spirito 
affaticato. Nei Cenobiti di Guadai upa Colom- 
bo aavvisò* e sì amò v fratelli di que* della 
Rabida* suoi antichi benefattori. Ondechè a 
loro si strinse per modo co’ vincoli di *santa 
amicizia, da promettere solennemente, che im- 
porrebbe il nome del loro Monastero ove a- 
vovii trovata tanta e sì generosa ospitalità,* a 
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qualcuna delle isole che scoprirebbe in ap- 
presso. (I) Nè 1’ Italiano falli alla promessa: 
e noi oggi nel Mappa-mondo vediamo fra le 
altre, delineata ancora l’ isola di - Santa Maria 
di Guadalupa - . 

Da questo Santuario « Colombo portossi 
al Convento di S. Chiara di Moguer presso 
Palos, ove naturalmente lo affiliava il cordone 
serafico che portava sotto alle vesti (2) ». Que- 
sto Monastero di Francescane, fondato per cu- 
ra della nobile e piissima D. Elvira Alvarez , 
1’ anno di grazia 1350 era diretto nelle biso-r 
gne spirituali da’ Minoriti dell’ Osservanza for 
confratelli, e dimoranti nel Convento di nostra 
Signora della Speranza , posto a presso due 
balestrate da Moguer, E tanta era la fama di 
santità che le Clarisse di Moguer si avevano 
acquistata in tutta Spagna , che , secondo le 
parole del Venerabile Francesco de’ Marchesi 
Gonzaga Vescovo di Mantova, e EVI Ministro 
Generale di tutto T Ordine de’ Frati Minori , 
beato e felicissimo si teneva quel padre , che 
la sua figlia avesse potuto collocare fra esse 
al culto del Signore (3). Qui adunque perve- 
nuto Colombo, fecevi celebrar! messa, passan- 


ti) Vedi Roseli? de Lorgues 

(2) Il medesimo 

(3) Gdnza. De orig. seraph. Relig. 
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dovi in orazione dinnanzi a Gesù in Sacra- 
mento tutta notte. Il vacillante luccicar della 
lampad a del Santuario si rifletteva sui quadri , 
sui bassi-rilievi del coro, e disegnava confu- 
samente le bellicose immagini de’ conti di Por- 
to-Carrero antichi signori del luogo e prodi 
cavalieri della Croce, illustratisi già tanto nelle 
guerre contro de’ Mori. Le statue di alabastro 
messe in linea lunghesso le pareti , notavano 
il luogo de’ loro sepolcri. Il dubbio chiarore 
della lampada nelle sue oscillazioni, a cagione 
dell’ ingrandimento delle ombre , pareva im- 
primere un movimento fantastico all’ immobile 
bianchezza di quelle tombe. E il Messaggero 
dell’ Altissimo prostrato dinnanzi al Taberna- 
colo, alla presenza di Gesù Cristo vivente nella 
santa Eucaristia, scrutò di nuovo il suo cuore 
fra queste funebri immagini del nulla e delle 
pompe umane. * - 

La dimane rivide gli antichi suoi amici, 
1’ abate Sanchez , e quello stesso Cabezudo 
che aveva prestato la mula al P. Guardiano 
onde portarsi al campo di S. Fè; e dappoiché 
non potesse più a lungo intrattenersi con essi, 
pregolli a venirlo a trovare nel Convento de’ 
Frali Minori della Rabida , ove loro avrebbe 
dato a vedere gli Indiani e 1* oro dell’ altro 
mondo. Dopo di che via si portò al terzo San- 
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tuario di nostra Signora della Cintura , posto 
nella Provincia di Guelva , ancor’ esso allora 
avuto in grande estimazione da quelle divote 
popolazioni. : 

Già la nuova del ritorno del grand’ Uomo 
dalle Indie, quasi fosse portata sulle ali del- 
P elettrico, aveva fatto il giro di Spagna, anzi 
d' Europa intera. Onde i Monarchi di Casti- 
•glia, i quali di già avevano ricevuta e sì letta 
la relazione del prodigioso viaggio incominciata 
a Rastello, e come si è detto portata a final 
compimento nella cella di S. Maria della Ra- 
bida, lo avevano invitato alla Corte, ove non si 
potria dire quanto grande fosse il desiderio di 
rivedere il grand’ Ammiraglio dell’Oceano te- 
nebroso. Specialmente Isabella si moriva della 
voglia di stringere presto la destra vittoriosa 
di quell’ Uomo, che scoperta una nuova e tanto 
vasta parte di mondo fino allora ignorato, ne 
aveva preso il possesso in suo nome. E certo, 
qualunque altro a tale invito sarebbe , volato 
alla reggia: ma all’ augusto Pellegrino non patì 
di farlo, se prima non rivedeva ancora, una 
volta il suo amato Convento, parendogli di- fare 
un’ affronto a’ suoi amici della Rabida , se 
fossesi a loro insaputa condotto alla Regina 
che lo chiamava con tanta ardenza di brame* 
Per che « soddisfatti per. quanto era ; da lui 
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gli impegni de’ suoi voti, Colombo tornò «olla 
«sua guida spirituale, al padre Giovan Perez di 
Marchena. Per oltre a sette mesi era stato 
privo degli alimenti della fede c del pane de’ 
forti: sentiva adunque bisogno di ravvivare 
1’ anima sua colla calma benefica della Regola 
(del terz’ ordine' Francescano, professata nelle 
mani ded suo Amico), e sì di gustare il. riposo 
ristoratore del chiostro (1) » innanzi di la- 
sciarlo, forse per non vederlo mai più. 

Se non venisse attestato da grande e rino- 
mato istorico, che certo l’attinse a fonti pure 
e genuine, chi mai crederebbe «a tale ardente 
desiderio di Colombo, di stareyper quanto era 
in lui, sempre nascosto irr uri romito Convento 
di frati, i più poveri ed umili di: quanti sono 
sopra la terra? Ma chi ben guarda alla vita 
menata da’ Francescani sempre egùalhiente, e 
specialmente ne’ tempi de’ quali parliamo, non 
troverà da stupire che Colombo abbia tanto 
amato i frati Minori, sino a rinvenire le sue 
delizie nel passare il tempo in mezzo alla lo- 
ro modesta familiarità. Imperocché, i Frati 
Minori accomunati sempre col popolo, e fa- 
cendo propri i bisogni di lui, non fu mai che 
con pronto ed efficace rimedio non si porgesse- 

(1) Roselly de Lorgues 
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H) in di lui soccorso. Or sia nelle tristizie de’ 

I 1 * * * * * 

yizi, dandosi-, a, - vedere . tranquilli riprenditori 
con la parola di qiace, c con T esempio della 
yita evangelica, tutto fuoco d’ ampie celeste: 
or sia nello fipniyersali avapìe , sorgendo ma- 
gnanimi difenditori de’ diritti de’ popoli so- 
praffatti datila prepotenze de’ grandi, tuonanr 
do da’ pergami contra di questi, e sì smasche- 
rando e vituperando pubblicamente le loro frau- 
dolenti mapchinazioui: or sia nelle tempeste 
delle pubbliche vicende ■ * addimostrandosi se- 
reni ; eoofor,tatori e pacieri tali, da fare che in 
un attimo popoli interi deponessero 1 le ire cit- 
tadine , e- si dessero il reciproco bneio della ri- 
conciliazione^ Sempre missionari; di umanità 
in meato a’ popoli infedeli, come nel mez^o 
di nazioni colte: dà couducendo, a civiltà crir 
stiana nazioni barbare e ' inselvatichite , 0| (1 ^e 
era bisogno, guidando essi stessi lo famose cro- 
ciate, e ove ad altro non valessero* animando 
-coUa parola i combattenti fdla<pygoa soJr 
levato in alto il. Crocifìsso , ;bnplomrtdo () ,fijnti 
dal Cielo a sterminio di > quéi nuovi Alnalccjti 
die volessero contendere la via a figliuoli d’dr 
sraello; qua porsuadehdo a'popOli ed &’ RftePbp 
solo nel mutuo e scambievole amore consiste 
la felicità de’ Regni. Sempre rampogna tori im- 
parziali e rifoiunalod’ ammiràbili dò^ priVàC e 
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pubblici costumi; predicando non pure nelle 
solenni adunanze, nelle piazze » nelle Chiese , 
ma ne’ privati convegni, nel seno delle fami- 
glie , e fino ad uno ad uno agli individui : e 
senza eccezione di grado tanto al suddito che 
al sovrano, tanto al feroce barone che all’ op- 
presso colono. Questa fu in ogni tempo , ma 
più specialmente nel medio-evo la vita del Frate 
Minore spesa massimamente in prò dell’ Italia 
nostra, nel cui seno, come per incantesimo 
nacque 1’ Ordin Serafico, il quale poi da essa 
sparse i suoi rami in tutta la terra a fecon- 
darla co’ benefici influssi della carità e della 
scienza; sicché non andò lungi dal vero , chi 
non ha guari asserì, il Francescano sembrare 
proprio quell’ uomo , che 1’ antica Filosofia 
d’ Antistene vagheggiava onde rigenerare il 
mondo barbaro della pagana civiltà (1). . 

E da siffatta consuetudine di vita apo- 
stolica si deve per fermo argomentare 1’ am- 
mirabile e prodigiosa amicizia che strinse Co- 
lombo a’ figliuoli di S. Francesco : amicizia , 
la quale come si è detto, anche allora che il 
mondo risuonava del suo nome , e i due più 
potenti Monarchi di que’ tempi ardentemente 


(1) Zanderigo. - Discorso ecc. - Milano Tipogr. Wil- 
mant 1858 - . : “ • 
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4 lo addi mandavano , non gli fè obliare le te- 
nere sollecitudini di que’ poveri frati, stati i 
suoi primi benefattori, e datiglisi a vedere ge- 
nerosi e costanti difensori, quando appunto i 
Re e i sapienti del mondo lo contradivano, 
lo maledicevano, lo odiavano a morte. Onde 
non è meraviglia se Colombo sempre ricono- 
scente verso chi gli arrecava bene, prima che 
questi, quelli compiacesse, sì rallegrandoli an- 
cora un’altra volta della sua presenza, innanzi 
■di portarsi alla corto di Castiglia onde ricevere 
gli onori trionfali. Ma sta volta 1’ Ammiraglio 
non potè intrattenersi altro che sette giorni 
nel convento della Rabida (1): passati i quali, 
accommiatossi da que* buoni Religiosi , e si 
mise in viaggio alla volta di Siviglia, ove un 
dispaccio di corte lo attendeva in data del 5H) 
marzo del 1493, con sopravi questa direzio- 
ne = A I). Cristoforo Colombo, nostro Ammi- 
raglio del mare Oceano, Viceré e Governatore 
dell’ isole scoperte nell’ Indie. = 



(l) Vedi Roselly de Lergues - Operi citata 


r XXII. 

Il Trionfo . ' , 

È impossibile dire. a parole in qual mo- 
do Cristoforo Colombo venisse festeggiato dalle 
popolazioni di Mureia, di Valenza, d’ Aragona 
jb Castiglia, lungo il trionfale viaggio che per- 
corse da : Siviglia insino alla Corte. Non ap- 
pena arrivava a qualche luogo, tu non miravi 
altro che un accorrere di gente desiosa di ven- 
dere quell’ Uomo, che aveva scoperto un nuo- 
vo mondo, e sì fattone un dono alla lor pa- 
tria. I padri si traevano per mano i figliuo- 
letti, e loro accennavano col dito l’ incompa- 
rabile Forestiero: le giovanelte biancovestite 
uscivano incontro all’ Eroe Italiano , e a lui, 
quasi a novello Davidde, gettava» fiori per 
dóve passava: i magistrati e i pubblici gover- 
nanti si facevan' trovare alle porte, delle cit- 
tà, onde ricevere con i dovuti onori il Viceré 
dell’ Indie. Insomma le strade come le cam^ 

j 

pagne risuonavano degli applausi de’ popoli , 
che abbandonando le proprie case, erano usciti 
a festeggiare il maraviglioso Scopritore di tante 
terre, e ad ammirare il suo bizzarro cortèo. 
Al quale davan principio i marinai della Nina 
sotto le armi , fra cui alzavasi lo stendardo 
della spedizione portato, da un piloto. Veni-^ 
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vano poi alcuni uomini portanti in mano ra^ 
mi di alberi sconosciuti, frutti di cocco c di 
zenzero , corone d’ oro , braccialetti , piume , 
conchiglie e simiglianti cose, tutte rare e non 
mai più vedùte. A questi facevano séguito uo- 
mini con vegetali e diverse specie di animali 
ignoti all’ Europa, fra i quali destava spavento 
e curiosità insieme 1’ aspetto di due mostri 
appesi ad un palo: efano due iguane, la più 
grande delle quali Colombo medesimo aveva 
ucciso il 21 Ottobre del 1492 presso la riva 
d’ un lago dell’ isola di Sarnoeto. Intorno alle 
due iguane gracchiavano e si dimenavano qua- 
ranta specie di pappagalli. Venivano poscia set- 
te Indiani, messi in tutta la magnificenza de’ 
loro ornamenti nazionali. Finalmente compa- 
riva 1’ Ammiraglio nell’ assisa della sua di- 
gnità Sopra un cavallo che guidava coó bella 
disinvoltura. Tre scudieri gli facevano ségui- 
to, e servivano come a rattenere la calca del— 
l’ immenso popolo, avido di accostarsi quan- 
to più poteva al Viceré dell’ Indie , verso cui 
specialmente erau volti gli occhi di cadauno. 
E In. colai guisa scortato Colombo pervenne 
il dl;<5 aprile in Barcellona' sede allora dol 
Regno; - : ,i. 

L’ orizzonte era tutto luce e dolcezza. Il 
sole splendeva in tutta la maestà de’ suoi rag- 
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gì. Il venticello del mare spandeva all’ intor- 
no i profumi delle viole e de’ gigli che aU 
lorà allora s’ aprivano sotto ad un cielo sì va- 
go e sereno, da non invidiare che all’ incantevol 
bellezza dell’ Orizzonte d’ Italia. La natura che 
allora si rinnovellava, pareva facesse pompa 
delle primizie delle sue produzioni per cresce- 
re la solennità preparata allo Scopritore di tante 
terre. 11 mondo non vide mai un trionfo e- 
guale a quello che si ebbe Colombo da’ Re- 
gnanti di Castiglia , anzi dall’ intera nazione 
spagnuola nel suo ritorno dalle Indie. E noi 
a darne una giusta idea , ci gioveremo delle 
parole medesime del Conte Roselly de Loi*- 
gues, chè di meglio non sapremmo noi dire. 

« Innanzi di entrare in Barcellona, gran 
parte di cittadini era andata ad incontrarlo: il 
fiore della gioventù lo precedeva a cavallo: una 
deputazione della corte mandatagli incontro , 
lo aspettava fuor della porta della città. In- 
tanto nel palagio de’ Re per nuova disposi- 
zione, era stata ingrandita la vasta sala delle 
ceremonie, resa accessibile al popolo e splen- 
didamente decorata. Sotto un magnifico bal- 
dacchino di broccato d’ oro stavano rizzati due 
troni, un seggio coperto di velluto con frange 
d’ oro, e accanto ad esso una ricca seggiola a 
bracciuoli ». . .. 
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« Poco prima del suo arrivo , preceduti 
da’ loro araldi d' armi, dalle trombe, da’ mes- 
saggieri e dalla lor casa militare , i due Mo- 
narchi, cinta la fronte della loro corona, e ve- 
stiti di tutti gli attributi della sovranità, en- 
trarono e si assisero ciascuno sopra il suo tro- 
no. Il principe reale sedette sul secondo seg- 
gio: la sedia a bracciuoli rimase vuota. I grandi 
uffizioli delle due case reali, i ministri, i con- 
siglieri di stato si ordinarono a destra ed a 
sinistra, alquanto dietro a’ troni. I dignitari 
di Aragona da un lato, quelli di Castiglia dal- 
Y altro; e più lungi gli impiegati delle due ca- 
se civili , i cavalieri , gli scudieri , i paggi , 
ciascuno secondo il proprio grado. In luogo 
riservato avevano preso posto le dame del pa- 
lazzo, i prelati, i ricchi signori, la nobiltà; al 
di fuori della balaustrata stavano in piedi gli 
intendenti delle due Corone. Al di fuori si u- 
diva il fremito indescrivibile della moltitudine; 
le strette contrade di Barcellona erano stivate 
di una calca impaziente di vedere. Da tutti i 
balconi adorni di fiori e tappeti, si agitavano 
mazzi di fiori* Da ogni terrazzo , e per fino 
da’ tetti carichi di spettatori, partivano mille 
voci confuse e tutte festose. A poco a poco 
quell’ immenso rumore si fece più grande, si 
rinforzò, crebbe e si tramutò in tonanti plausi ». 
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« Le grida della calca e il ritorno de’ si- 
gnori mandati alle porto della città , annun- 
ziarono T arrivo del cortèo. E tosto si vide 
entrare attorniato dagli ullìciali della spedizio- 
ne il vesillo realé, così felicemente ricondotto 
dall’ altra riva del mar tenebroso; furono guar- 
dati con ammirazione quegli uomini dal colo- 
rito abbronzato che Io avevano seguito in mez- 
zo a tanti pericoli. La curiosità divorava per 
così dire cogli occhi gli oggetti sconosciuti 
portati da quel nuovo mondo: le piante, gli 
animali vivi o conservati , soprattutto gli In- 
diani ignudi e timidi, dipinti il corpo in stra- 
na foggia » . , , ; , 

« Alla perfine apparve Colombo altrettan- 
to semplice quanto modesto nella magnificen- 
za della sua assisa. Ma il suo cuore era in- 

i 

nondato da santa gioja , e la stia fronte rag- 
giava di una serenità sublime. Trasparivagli 
dai lineamenti del viso il sentimento dell’ au- 
gusta missione da lui compiuta. Ad un tratto, 
tutte le braccia si agitarono, tutte le fronti 
si scoprirono: . era una salutazione immensa. 
L’ Eroe cristiano , dolcemente commosso da 
queste dimostrazioni , riferiva à Dio solo un 
tale trionfo. Tuttavia quella sollecitudine in- 
comparabile gli era lina conferma della gran- 
• • • • / • 

/' • r . I ' : • ' ' * i '•***«. 
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dezza dell’ opera, per la quale la Provvidenza 
aveva degnato d’ eleggerlo ». 

« Scorgendo il Rivelatore del nuovo mon- 
do i due Monarchi, por un moto iroproyvisb 
alzandosi da sedere, fecero qualche passo hi* 
nanzi, come per a rida rè yerso lui ; e gli ste- 
sero le mani. Sempre sottomesso all’ autorità* 
Colombo andava in segno di omaggio per ba- 
ciare le mani reali, piegando il ginocchio se- 
condo 1’ etichetta di Castiglia; ma Isabella m 
Ferdinando*' non Io )j consentirono. La.Reginh 
confusa a tale atto di modestia* lo fbce sederò 
accanto a lei nel seggio che gli era stato pre- 
parato. Poi* *± Dote Cristoforo Colombo, i(disse 
Isabella)', copritevi davanti ai vostri Monarchi: 
sedete accanto a loro. Sedete Ammiraglio del-! 
1’ Oceaao, Viceré del nuovo mondo =. Cogli oc- 
chi che brillavano di gioja di tenerezza e di 
ammirazione, la Regina non sedette se non do- 
po che, comandato da lei, Colombo si fu co- 
perto come ita Glande di Spagna, e si collocò 
nella seggiola , stata collocata espressamente 
davanti al trono. E poi che si furono ralle- 
grati con lui, i Re lo invitarono a far loro il 
racconto Bella sua scoperta ». 

« Indarno fu le molte volte descritto il 
ricevimento di Colombo a Barcellona. Tutti gli 
Storici trascurando la parte spirituale e cri- 
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gtiana di questa solennità, hanno quasi passato 
sotto silenzio il discorso di Colombo per co- 
sifatta inaugurazione del Nuovo Mondo. Siaci 
dunque permesso riparare questo oblìo; e poi- 
ché il testo medesimo di tale allocuzione non 
ci è stato trasmesso, fermiamo almeno 1’ or- 
dine de’ fatti e delle nozioni generali, la cui 
esposizione occupò quella seduta ». 

« Invitato a ciò, il Rivelatore del nuovo 
mondo volgendo intorno il suo tranquillo sguar- 
do come per pigliare a testimonio delle sue 
parole tutta quanta 1’ assemblea, dopo avere 
provato ehe il vero carattere della spedizione 
da cui si tornava, era anzi tutto cristiano, e 
in secondo luogo scientifico e politico; dichia- 
rò che i favori che Dio degnava di concedere alla 
Spagna per mezzo della sua impresa , pare- 
vangli la ricompensa della pietà religiosa de’ 
Monarchi di questa. Egli mostrò lo spazioso 
Oceano sino allora interdetto alla curiosità de’ 
mortali, oggimai aperto alla flotta della Spa- 
gna, e il glorioso vessillo della Castiglia por- 
tato nell’ emisfero degli antipodi: fece poscia 
il racconto compendiato e metodico del suo 
viaggio, dalla sua partenza dalle isole Fortu- 
nate, sino al momento in cui aveva abban- 
donate quelle regioni senza nome ». 

« Collo spirito di classificazione e di or- 
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dine che gli era proprio, prese a descrivere il 
suolo, T aspetto geologico e mineralogico delle 
terre scoperte; le ricchezze del regno vegetale 
che. lo avevano abbagliato , le diverse specie 
di animali acquatici e terrestri che aveva os- 
servate. A provare la verità di quella gene- 
rale esposizione delle produzioni del nuovo 
mondo, essendo stati recati a comun vista i 
saggi di quanto aveva seco recato , il Dimo- 
stratore della creazione pose ad ora ad ora, e 
.secondo la loro classificazione, sotto gli occhi 
dell’augusta radunanza, del succino, diverse 
specie di ambra, frammenti di terre colorate, 
minerali, conchiglie, madreperle, pietre pre- 
ziose, orologi suo- inviluppo, oro in polvere , 
oro puro,'- oro lavorato ». 

« Trapassando a’ vegetali, mise fuora gem- 
me, resine, piante medicinali, erbe aromatiche, 
c simiglianti. Indi a meglio far conoscere la dif- 
ferenza delle produzioni di quelle nuove regioni 
comparativamente alle congeneri del mondo 
anticamente conosciuto, il Rivelatore del Glo- 
bo mostrò curiosi animali; gli uni terrestri, gli 
altri amfìbì ; quelli impagliati , questi imbal- 
zamati, altri viventi »;. 

< < « Terminato che ebbe questa poetica ri- 
vista de’ tré regni della natura , venne linai- 
mente alla storia dell’ uomo che n’ è il com- 
18 
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pimento, richiamando,!’ attenzione sopra i setto 
Indiani additò le caratteristiche della loro raz- 
za; dipinse il loro stato sociale, la semplicità 
de’ loro costumi, le loro credenze religiose. Lo 
sguardo luminoso di Colombo, la dignità del- 
la sua attitudine , il suo fare persuasivo , la 
poesia delle sue immagini, 1’ ardimento delle 
sue locuzioni, e 1’ autorità del suo gesto, pa- 
reggiavano la maestà dell’ argomento, e tene- 
vano sospesa 1’ attenzione. L’ espansione del- 
1’ anima sua, penetrata dalle meraviglie di Dio, 
si trovava in intima armonia collo spirito di 
quel tempo, e coi sentimenti particolari di 
quella corte guerriera, che l’ anno innanzi a- 
veva innalberato la Croce su tutte le torri del 
Maomettismo. L’ assemblea ascoltava conqui- 
sa di stupore quella lezione di geografia de- 
scrittiva e di storia naturale comparata, che il 
Dimostratore della creazione dava con tanto 
ardimento a’ personaggi più illustri della Spa- 
gna » . 

u La scoperta era stata soprattutto ten-; 
tata nel pensiero della gloria di Dio, della pro- 
pagazione del Cristianesimo, per fare benedire 
il Nome di Gesù Cristo all’ estremità della teiw 
ra: e siccome terminando il suo discorso , il 
Rivelatore del Globo assicurava che una mol- 
titudine infinita di anime, sino a quel giorno 
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prive della luce, entrerebbero in grembo alla 
< Chiesa, e, la mercè della pietà de’ Monarchi, 
parteciperebbero a’ benefizi della Redenzio- 
ne; siccome 1’ accento della sua ardente fede, 
e la sua tenera carità infondevano ne’ cuori 
questa consolante speranza , il rapimento , il 
fervore erano al colmo ; una emozione inde- 
scrivibile mista di tenerezza c di ammirazio- 
ne colse in modo queir assemblea, che ruppe 
in grida di entusiasmo. Incontanente, per un 
impulso irresistibile, la Regina, il Re, la corte, 
il popolo gettandosi ginocchioni, levarono le 
mani al cielo lodando Dio, e versando insie- 
me a Colombo lagrime di contentezza. In quel- 
r istante medesimo echeggiò il canto della vit- 
toria, il trionfale Te Deum , intuonato da’ co- 
risti della Cappella reale. La gran voce del 
popolo rispose loro, si andò prolungando al di 
fuori con tale impeto gaudioso, che le animo 
cristiane, secondo eh' ebbe a dire il venera- 
bile Vescovo di Chiapa, n’ ebbero a pregustare 
le allegrezze del Paradiso. Immediatamente do- 
po, Colombo, raggiante ancora di sublimità , 
tocco dall’ entusiasmo che suscitava, attorniato 
da un’ aureola di rispetto , prese congedo da’ 
Monarchi, e andò alla dimora che gli era stata 
preparata. I signori della corte, i primi gen- 
tiluomini lo accompagnarono sino alla porta 
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circondati da una calca di popolo che non po- 
teva saziarsi di contemplare e di applaudire il 
grand’ Uomo manifestamente ministro della 
Provvidenza (1). » 

Deh! quanto è incostante questa nostra u- 
mana natura, la quale così facilmente disvuoi 
ciò clic volle , e per nuovi pensieri cangia 
proposta! Chi avrebbe mai detto , che questo 
Uomo della Provvidenza tanto benemerito della 
Spagna e del mondo, adesso siffattamente fe- 
steggiato e acclamato da una intera Nazione, 
piu tardi, per opera di malvagi e perfidi uo- 
mini, de’ quali sempre abbondò questa mi- 
sera terra, sarebbe stato tradotto dinnanzi a’ 
medesimi Sovrani di Castiglia incatenato i pie- 
di a guisa di vii traditore ? Chi avrebbe mai 
detto che quest’ Uomo ammirabile , il quale 
aveva donato un nuovo mondo alla Spagna, in 
questa terra ingrata sarebbesi poi un giorno 
ridotto a tale miseria da non trovare altro a- 
sìlo che un povero Convento francescano , e 
caduto in tale abbandono, da non avere altri 
amici, che alquanti pietosi Minoriti? Povero 
Colombo! potevi morire allora: la tua missio- 
ne era compiuta , e non avresti provato fin 
dove giunga la ingratitudine dell’ uomo ! ! Ma 

(1) Opera citata - V. I. dalla Pag. 320, a 324. - 
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Ho: tu anzi dovevi addivenire un esempio par- 
lante a quest’ uomo infelice, onde mostrargli 
come sappia durar ferma nell’ avversità di que*- 
sta vita un’ anima, la quale ha gettato 1* àn- 
cora di sua speranza, non già nelle vane ap- 
provazioni del mondo , ma sì in quelle di Dio. 
È vero, che i quattordici anni che tu ancora 
vivesti, altro non li ebbero fruttato che mi- 
seria, abbandono, e disprezzo; ma se moristi 
sventurato, non meno pio e grande cessasti la 
vita. E intanto insegnasti a noi con quale oc- 
chio ci convenga riguardare tutte le traversie 
di questo terrestre pellegrinaggio; e quanto erri 
colui che pone sua fidanza e beatitudine non 
in Dio, ma nelle fallaci promesse di questo 
misero mondo. 

XXHL 

La seconda Spedizione 

II Lettore nel leggere la descrizione del 
trionfale ingresso di Cristoforo Colombo nella 
regia città di Barcellona, sarà rimaso fuori di 
sè dalla maraviglia; ma se egli ha tenuto bene 
a mente la gran parte avuta nella scoperta 
d’ America dall’ immortale padre Giovanni Pe- 
rez di Marchena, forse non avrà potuto a me- 
no di non domandare a sè stesso. = Perchè il 
nome del Frate della Rabida, non s’ udì , u- 
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nito a quello del tenero Amico, echeggiare lun- 
go le vie di Barcellona, e fra le splendide sale 
della corte d' Isabella ? Non fu egli , questo 
povero Frate, che aprì le porte del suo Con- 
vento a Colombo misero e derelitto, e il con- 
fermò nella sua missione, e gli si porse in va- 
lidissimo patrocinio, e fu padre , educatore e 
maestro del suo diletto figliuolo per il lungo 
corso di sette anni? Non fu egli, che preso da 
irremovibile deliberazione, portossi a difender- 
lo dinnanzi a quella medesima Isabella, che già 
s’ era lasciata vincere da’ vani timori de' suoi 



perfidi consiglieri, e dalle assurde ipotesi de’ 
semidotti di Salamanca? Non fu egli, che più 
d’ una volta mise a pericolo la riputazione, e 
la vita, onde cattivare fede al suo progetto? Fu 
egli e non altri che esso, il quale dopo Dio valse 
ad aprire a Colombo una via in mezzo del 
mar tenebroso. Fu egli che seppe tener ferma 
Isabella nel proposito di tentare la scoperta 
d’ America. Furono i suoi magnanimi , e co- 
stanti, ed efficaci sforzi, i quali acquistarono un 
nuovo mondo alla Spagna, allora appunto che 
stava per {sfuggirle. Perchè dunque al fianco 
del diletto Amico, non comparve in Barcellona 
a partecipare del grandioso trionfo, frutto più 
che di altri, delle sue tante ed eroiche fati— 



Mancava forse nnn seggiola nella corte di 
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Castiglia, onde farvi sedere il venerato Con- 
fessore d’isabella, 1’ eccellente Cosmografo, 
che seppe, forse prima dello stesso Colombo, 
indovinare V esistenza di terre sconosciute al di 
là della linea azzurra che chiude Occidente =? 

Noi lo abbiamo già detto altre volte: non 
è questo il fine, per cui opera sublimi e ma- 
gnanime imprese il figlio di S. Francesco. In 
cima ad ogni suo pensamento sta in prima la 
gloria di Dio e il bene de’ prossimi, e poi il pro- 
gredimento della umana civiltà, quando questa 
si coonesti veramente col bene vero de’ popoli. 
Da ciò nasce che i figli di S. Francesco quanto 
più abborrono dalla gloria, altrettanto san trovar 
modo a sollevar la miseria, a consolare afflitti, 
a sovvenire all’ inopia, e a spargersi in solen- 
ne apostolato di carità per ogni contrada del 
mondo, benché barbara, benché inselvatichita. 
E non monta che siano quasi certi di lasciar- 
vi la vita; basta che essi siano anco persuasi 
di operare alquanto di bene in soccorso di tanti 
miseri figli dell’ abbandono, perchè anche oggi 
si dipanino dall’ Europa come raggi diver- 
genti dal disco solare, per irsene ad attraversare 
lande e deserti in Africa, in Asia, in Ameri- 
ca, in Oceania. Ecco perchè il Figlio di S. 
Francesco, a detta d’ uno storico, parla tutte 
le lingue, respira 1’ acre di ogni clima, si ad- 
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rientra nelle più inospitali contrade , s’ iritro-' 
duce fra le più barbare genti e salvaggie ; e 
quando sotto una tenda di giunchi, e quando 
all’ ombra selvatica d’ una quercia tu lo vedi 
evangelizzare le digradate tribù che di umano 
a mala pena le forme ritengono. Niente arre- 
sta i suoi passi: non i mari meno solcati, non 
le più folte boscaglie, non le più fiere tempe- 
ste, non i ghiacci del polo, non le fiamme del 
tropico. Stanza del Francescano è 1’ uno e 
1’ altro emisfero: e’ s’ asside a’ piedi della gran- 
de muraglia della Cina, dorme all’ ombra delle 
piramidi d’ Egitto, s’ adagia alle faide del Par- 
naso , e dell’ Olimpo , e del Sina. 11 France- 
scano vive con 1’ Esquimale in un otre di pel- 
le, si nutre d’ oglio di balena col Groenlandese, 
col Tartaro e con l’ Irochese attraversa le più 
vaste solitudini , monta sul dromedario del- 
1’ Arabo, varca il Missuri e la Piata col Negro 
dell’ America, segue il Cafro ne’ suoi più ar- 
denti deserti. Stimattizzato nell’ anima come 
il suo serafico Patriarca nel corpo, da più se- 
coli, ei prega e soffre accanto alla Tomba del 
Salvatore. E quando 1’ Europa fu costretta di 
abbassare lo stendardo della Croce dinnanzi al 
nefando vessillo della mezza-luna, e sì di ab- 
bandonare a sacrileghe mani il glorioso Se- 
polcro di Cristo tante volto conquistato c pcr- 
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duto, il solo Francescano affrontò con santo 
coraggio il fanatismo greco , 1’ odio giudaico, 
6 il furor musulmano onde custodire alla cat- 
tolica pietà il gran Monumento della nostra 
fede a prezzo di patimenti e di sangue , ca- 
dendo martire presso alla Tomba del Croci- 
fisso (!). Nè sarà fuor di proposito il toccar 
qui di passaggio, che anche i tempi che noi 
viviamo ricordano martiri Francescani barba- 
ramente spenti in quelle contrade in odio della 
Fede di Cristo. E tu o Pellegrino che visiti i 
santi luoghi di Palestina, quando sarai a’ pie- 
di del Libano, sosta un istante a rimirare V an- 
tica Damasco. Da un lato di questa grande e 
popolosa città vedrai sorgere delle rovine... 
sono gli avanzi d’ un Convento de’ Padri di 
Terra Santa atterrato dalla rabbia de’ nemici 
del nome cristiano il 9 di luglio dell’ anno 1860. 
Osserva anche meglio tra quelle macerie , e 
vedrai otto croci alzarsi da terra... sono i se- 
gni degli otto Minoriti quivi nel medesimo gior- 
no trafitti a’ piedi dell’ altare della lor chiesa 
dal ferro de’ Drusi (2). Ma non pianger per 
ciò o Pellegrino: pefocchè allora ti sarebbe 


(1) Vedi il belliss. Discorso altra volta 
Zanderigo. 

p2) Vedi la nota VI. in fine 


citato, del sig. 
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mestieri bagnar delle tue lagrime tutto quanto' 
il sacro terreno di Palestina.... !! 

Sendo adunque tale la norma di vita del 
vero seguace di S. Francesco, non è a mara- 
vigliare, che il padre Giovanni Perez non si 
portasse con Colombo in Barcellona luogo del 
comune trionfo, benché chiamatovi dalla Cor- 
te, e forse pregato, chi sa quanto, vuoi dal- 
P Amico, vuoi dalla Regina Isabella; concios- 
siachè in questo non istesse il fine posto allo 
sue fatiche. E dissi pregato dalla Regina Isa- 
bella; dappoiché non è possibile che questa 
donna, sì giusta estimatrice del vero merito , 
la quale aveva avute tante riprove del valore 
e grandezza d’animo del suo Confessore, e 
ben rammentava corne a lui si dovesse almeno 
la metà della gloriosa impresa, avesse ora a- 
doperato diversamente: essa che più tardi, in 
una nuova spedizione, riserbava per questo 
povero Frate il più alto onore , dopo quello 
che porla seco la dignità d’ Ammiraglio. Ora 
torniamo al filo della nostra storia. 

Cessato il trionfo reso al genio immor- 
tale del cattolico Colombo, faceva mestieri dare 
alimento agli spiriti ardenti che agitavano le 
moltitudini. L’ annunzio della scoperta d’ un 
nuovo mondo aveva accesa la fervida imma- 
ginazione de’ Castigliani; i quali conquisi alle 
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brillanti e lusinghiere novelle recate dall’ Am- 
miraglio intorno a quelle incantevoli terre, già 
aprivano il cuore alle più belle speranze, ma- 
nifestando fin d’ allora ardente desiderio di 
volere tentare una seconda navigazione. E per 
verità 1’ ora non poteva essere più opportuna 
per accontentameli ; imperocché la cessata 
guerra coll’ Islamismo lasciava ad un tratto 
inoperosi gli Spagnuoli già tanto attivi. On- 
dechè Isabella leggendo nel volto del suo po- 
polo il sublime pensiero che lo trasporta , 
s’ approfitta di sì solenne momento per de- 
cretare in sull* istante una seconda e assai più 
grandiosa spedizione al nuovo mondo , e così 
impedire che il repentino passaggio da una 
somma operosità ad una estrema inerzia, non 
avesse a produrre danni di sorta alla Monar- 
chia, tutta esultante allora per 1’ acquisto di 
tante terre, ed ebbra ancor dalla gioia per 
1’ ultima recente vittoria riportata dalle armi 
della Croce contro la mezza-luna. Infatti sta- 
bilisce , non già il piccolo porto di Pnlos a 
luogo d’ imbarco, ma sì quello di Cadice, a 
que' dì forse il migliore e più sicuro del re- 
gno, e ad ognuno che il voglia, concede am- 
pia permissione di navigare oltre al mar te- 
nebroso. 

L’ annunzio del decreto reale viene ac- 
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colto in tutta Spagna con ufi grido di gialn 
bilo; cosichè avresti veduto in quel primo fer- 
vore gentiluomini , religiosi e speculatori ac- 
correre in fretta ad arruolarsi sotto le ban- 
diere di Castiglia, avidi quelli di conquistare 
regni , questi di convertire a Cristo idolatri , 
gli altri di contemplare le regioni paradisia- 
che ove scorrevano latte e miele siccome in 
terra promessa. Colombo come era di giu- 
stizia, venne scelto a supremo comandante 
della flotta, nò è a dire se tale elezione fosse 
più di piacere a lui , che di soddisfazione a’ 
suoi vecchi compagni e a tutta la Nazione. Ma 
ciò che veramente portò il colmo della gioja 
nel cuor di Colombo , fu una cara disposi- 
zione, che (come appresso diremo) prese poco 
dipoi T accorta e saggia Isabella. 

Formato 1’ equipaggio per diciassette navi 
(che tale doveva essere il numero de’ legni 
della seconda spedizione), e debitamente distri- 
buiti i gradi fra gli uomini destinati al na- 
vigare, non rimaneva che pensare alla scelta 
di un perito c valente astronomo, ufficio de- 
licatissimo, massime in que’ tempi, e indispen- 
sabile a qualunque marittima spedizione. Certo 
Colombo era da ciò, ma non istava nell’ani- 
mo della buona Isabella, di aggravare sover- 
chiamente la cara persona del Viceré dell* In— 
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die coll’ affidargli una doppia e assai diversa 
missione. Onde ecco brillare in sua mente un 
ammirabil pensiero. Alla Regina di Castiglia 
non era ignoto quanto grande astronomo fosse 
il Guardiano de’ Minori Osservanti della Ra- 
bida: conosceva pure , che nessuna cosa del 
mondo era tanto cara a Cristoforo Colombo, 
quanto questo povero Religioso, in cui 1* inno- 
cenza della vita armonizzava sì bene colla nobil- 
tà della sua mente piena di magnanimo ardimen- 
to; d’ altra parte essa medesima ne aveva speri- 
mentato a prova 1’ alto senno e ammirabile sa- 
pienza , per finché se lo ebbe Confessore in 
corte: sapeva infine l’ immensa parte da lui 
avuta nella gloriosa scoperta, e che , se a lei 
fu dato superare ogni ostacolo, e mandare ad 
effetto il divisamento del grande Italiano , a 
lui solo dovevasene aggiudicare il merito e la 
vittoria. Adunque Isabella mossa da queste ed 
altrettali ragioni « prevenendo i voti di Co- 
lombo , nomina Astronomo della seconda spe- 
dizione il suo fedele amico, il padre Giovanni 
Perez di Marchena (1) » ; e dandogliene l’an- 
nunzio, sinceramente manifesta all’ Ammira- 
glio, a ciò fare averla indotta 1’ alta scienza 
specialmente astronomica del Guardiano , e il 


(1) Rosclly de Lorgues. 
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•sapere essa , come questo illustre Religioso 
fosse stato sempre de’ medesimi pensamenti 
di lui (1). 

Chi conosce i sentimenti dell’ amicizia, e 
-più, chi ha sperimentato a prova gli effetti di 
questa soave virtù, sollievo e conforto dell’ a- 
nitne generose ed afflitte, comprenderà a pri- 
vila giunta come pel cuore di Colombo riu- 
scisse cara tale scelta della Regina: per cui 
essa senza avvedersene serviva sì bene a’ di- 
segni dell’ alta provvidenza di Dio, che di lei 
volle fare un nobile istrumento delle sue am- 
mirabbili disposizioni, Certo la reai Donna non 
avrebbe potuto arrecare all’ affettuoso e rico- 
noscente Colombo un benefizio di questo più 
grande. Dappoiché essa costituendo in così alto 
grado il Guardiano della Rabida , faceva che 
Colombo avrebbe potuto dividere le fatiche di 
un doppio Apostolato coll’Uomo, datogli da 
Dio a compagno di tanta parte della sua vita, 
n ad ajutatore magnanimo nella grande im- 
presa di scoprire nuovi mondi: coll’ Uomo, che 
seco portava la salute d’ America , mentre in 
questa sarebbero stati gettati da esso que’ semi 
veraci di Religione, senza cui non v’ ha feli— 

(i)- Porque ès buen astrologuo, y siempre nos parecio 
que se conformaba con vucslro pareccr - Docum; diploma- 
ticos - Vedi Roselly - 
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cità su questa terra: coll’ uòmo in fine, die 
avrebbe in qualche modo racconsolato 1’ ani- 
ma sua ne’ giorni del dolore. 

Se l’ Ammiraglio dell’ Indie innanzi di 
muovere da Cadice pel nuovo mondo , sia o 
no tornato un’altra volta fra i suoi amici della 
Rabida, a rivedere l’antica sua cella, e quella 
che per sette anni fu testimone de’ dolori c 
delle speranze del diletto suo Diego, non ci è 
dato sapere dalla storia. Ben possiamo però 
accertare clic esso, udita la disposizione della 
Regina intorno all’ Amico, ne menò gran festa, 
a lui ne scrisse incontanente, dolcemente ral- 
legrandosi dell' onore toccatogli in sorte, e sì 
.pregandolo anche da parte d’isabella, che, 
raccolti quanti più poteva compagni, si partisse 
via dal Convento, e venisse a Cadice luogo de- 
stinato all’ imbarco. 

Ammirabile Vecchio! Era pervenuta 1’ ora 
da lui sì lungamente bramata: 1’ ora di girsene 
col dolce Amico nelle terre da lui presentite, 
non in cerca d’ oro o di regni, ma di nuovi 
fratelli da condurre alla cognizione di Dio. 
Qua s’ appuntavano tutte le sue speranze, pe- 
rocchò a questo unico fine aveva tanto fati- 
cato perchè si avesse fede al progetto dell’ A- 
mico. D’ altra parte « la sua inclinazione na- 
turale (dice Roselly do Lorgues) il suo dove- 
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re di ubbidire alla scelta della Regina, la spe- 
ranza di salvare qualche anima, se non altro 
col battesimo do’ bambini , la brama di far 
cosa grata a Colombo, la sua curiosità di va- 
gheggiare le opere di Dio sconosciute nelle no- 
stre latitudini , il chiamavano da sè stesse a 
quella navigazione. Ma più che mai vi era 
spinto dallo spirito dell’ Ordine Serafico, per- 
petuante il pensiero del Beato Francesco 
fondatore del medesimo (1*) ». Il quale, man- 
dato da Dio a riformare il mondo co’ prodigi 
dell’ amore, aveva dato sublime comandamento 
a suoi figliuoli di andarsene nuovi Apostoli 
pellegrinando su tutta la terra , e spargendo 
«ui popoli la parola di pace e di carità, da 
cui germoglia, e cresce, e porta frutto abbon- 
dante la sementa di vita eterna. Pensi adun- 
que il lettore come dovè giubbilare il vecchio 
Guardiano al ricevere della lettera del suo A- 
mico. Ei non rifiniva di baciarla, e nel com- 
•municarla a' suoi frati , piangeva dalla tene- 
rezza, e fuori di sè per la interna gioja che 
allora sentiva, andava esclamando. - Oh! be- 
nedetta la Provvidenza del mio Dio , che si 
presto ha esauditi i miei voti. Io adunque an- 
drò in compagnia del mio dolce Amico nelle 

(1) Roselly - de Lorgues - 
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terre da lui scoperte e da me presentile: oh! sì, 
io anderò, io anderò , e fra poco : tragitterò 
ancora io il mar tenebroso, porrò piede nel- 
1’ Indie , vi pianterò la Croce di Gesù , o in- 
torno ad essa raccoglierò quanti più mi sarà 
concesso idolatri, che ancora sono privi del 
benefìzio della Redenzione. Sì sì, anderò an- 
eli’ io, anderò... = Qualche frate teneramente 
piangendo gli si faceva attorno dicendogli. 

= Padre, perchè ci abbandoni orfani desolati? 
a chi ci lasci ? = Sotto la custodia della bene- 
detta Madre di Dio (rispondeva il Perez), voi 
miei figli, la pregherete per me, per Colombo, 
ed io dalle rive del nuovo mondo mi unirò in 
ispirilo alle vostre preghiere, e innalzerò voti 
al Signore perchè protegga i custodi del San- 
tuario di nostra Donna della Rabida. = Qual- : 
eli’ altro diceva = Padre, perchè tcco non con- 
duci anche noi? Tu sei vecchio, potresti aver 
» , 
bisogno dell’ opra de 1 tuoi figliuoli ; se ca- 
dessi malato chi ti soccorrerà? = Grazie, miei 
figli, rispondeva il Perez, Dio che mi mando, 
égli si prenderà cura del suo servo. Sono vec- 
chio, è vero, ma ho il cuore ancor giovane e 
pieno di vita, e Iddio non mancherà d’ infon- 
dergli anche maggior lena e vigore =. Insom- 
ma quello in cui pervenne la lettera, fu gior- 
no di gioja c di lutto per i poveri frati di S. 
19 
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Maria della Rabida. Che se al Guardiano apr| 
il cuore a grandi speranze , sì riempiendolo 
d’ entusiasmo, a’ suoi figliuoli apportò quel do- 
lore solito provarsi da chi è in procinto di 
doversi distaccare , forse per sempre , da un 
padre pio, amoroso, caritatevole, santo. 

11 dì medesimo il padre Perez scrisse al 
suo Generale addomandandogli licenza di tra- 
versare 1’ Oceano con alquanti compagni, onde 
portare nelle terre nuovamente scoperte la luce 
del Santo Evangelo. E come era da aspet- 
tarsi, ehbesi tosto ampia permissione dal suo 
Ministro, che di quo’ dì era il celebre padre 
Francesco Nani di Brescia gagliardo di fendi- 
lo re dell’ immacolato concepimento di Maria, 
per cui si ebbe il soprannome di Sansone; ed 
uomo tanto umile e modesto , da rinunziare 
alla porpora de’ Cardinali offertagli dal Pon- 
tefice Francescano Sisto IV. Onde il Perez si 
scelse dodici compagni da diversi luoghi di 
Spagna (tra’ i quali i celebri PP. Garzia da 
Padilla e Giovanni di Botgongnon), e alla testa 
di questi, baciati in prima i suoi figliuoli e 
benedettili nel nome del Signore, e preso com- 
miato da’ suoi amici di Palos , abbandonò il 
suo Convento, mettendosi in viaggio alla volta 
di Cadice, ove già stavano ancorate le dicias- 
sette navi pronte a far vela, con entrovi mille 
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e cinquecento tra soldati e marinai . E qui 
pervenuto, ed accolto con solennissima festa 
da Colombo, tutti resero onore all’ Astronomo 
della spedizione, al vecchio amico de’ mari- 
nai , al generoso protettore del loro Ammi- 
raglio. 

XXIV 

/ due frati Bernardi 

È impossibile il dire a parole, quanto gli 
storici di una scuola avversa alle glorie del 
Cattolicismo siansi dati attorno, onde impic- 
colire la fama di Colombo, di questo ardente 
spirito sublimato dal genio della Religione; e 
come in ogni tempo abbiano dato opera a 
travisare i veraci moventi della scoperta d’ A- 
merica, aggiudicandola esclusivamente a’ ri- 
sultati della scienza , e in nessuna maniera 
all’ impulso di quella fede divina , che aveva 
messe sì profonde radici nell’ anima del Ge- 
novese. Ma oggi appo il mondo è fuofi di o- 
gni dubitazione, che il ritrovamento di quel 
nuovo emisfero, fu tutta opera della cattolica 
Religione. Per questo, non ad uno spirito ir- 
requieto e mondano, ma ad un fervente Re- 
ligioso di S. Francesco fu concesso d’ indovi- 
nare 1’ animo dell’ ammirabile Colombo , e 
confermarlo nella sua missione: per questo alla 
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sola Spagna concesse Dio di avvantaggiarsi del 
prodigioso scoprimento , onde premiarla del- 
1’ eroica ed ammirabil costanza , con che so- 
stenne per sette e più secoli sanguinosissima 
guerra contro il sozzo Islamismo; guerra , la 
quale nel concetto de’ popoli che la fecero, fu più 
un trionfo della Croce contro la mezza-luna, 
e in conseguenza della civiltà contro la musul- 
mana barbarie, che un acquisto d’ indipendenza 
nazionale: per questo in line a nessun altro 
Monaroa, che alla gloriosa Isabella di Castiglia, 
perchè nata proteggi trice del Vero cattolico, fu 
dato in dono dal Cielo di porre ad effetto 
quel sublime disegno , scritto già negli eterni 
decreti di Provvidenza, Onde a dispetto de’ 
Robertson, de’ Washington-lrving , e di 
quanti sono osteggiatovi e nemici dell’ im- 
mense glorie cattoliche, il mondo de’ veri 
sapienti, da Torquato Tasso a Rosclly de Lor- 
gues, confessa oggi e s’ accorda su questo bel 
vanto della Chiesa di Roma . E non pure ri- 
conosce, ma sì con ammirabile intrepidezza di- 
fende, che unicamente per amore della Croce, 
Gristoforo (uomo elio sin per T etimologia del 
nome significa apportatore di Cristo), il padre 
Giovanni Perez di Marchena ( figliuolo di quel 
Francesco, che fu la più viva espressione del 
Crocifìsso, siccome il suo Ordine fu, è, e sarà» 
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il più parlante trionfo di quella povertà, cui 
Cristo sposossi sulla Croce), ed Isabella di Ca- 1 - 
stiglia (l’eroina prodigiosa che innalberò la 
Croce sopra que’ baluardi, da’ quali per tanti 
secoli aveva sventolalo lo stendardo de’ più fie- 
ri e accaniti nemici del nome Cristiano), ci 
fecero dono d’ un’altro mondo; e a dispetto dolla 
scienza dell’ uomo che gonfia solo ma non edi- 
fica, e delle frivole considerazioni della umana 
prudenza, decisero in lor mente, ed in realtà ot- 
tennero di portare sotto al cielo di sconosciuto 
emisfero il glorioso Vessillo dell’ umana Re- 
denzione, e di piantarlo in mezzo a popoli, che 
da migliaja d’ anni sedevano nella cieca ombra 
di morte. • 

Ma una tal verità, la quale oggi non potria 
in nessuna maniera essere impugnata, apparirà 
anche meglio da quanto or ora siamo per dire 
intorno ad una nuova e santa disposizione prèsa 
da Colombo a vantaggio de’ popoli da lui di- 
scoperti: il che ci intrattiene anche un poco in- 
nanzi di descrivere il secondo viaggio alle Indie. 

A Colombo era ben fìsso in mente, che 
senza il benefizio della Religione non v’ ha per 
un popolo vera felicità in questa terra. 11 per- 
chè fattosi un giorno dal Re Ferdinando ( oh 
quanto male si appose 1’ uomo di Dio a ri- 
correre a lui, piuttostochè alla Regina Isabel- 
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ìa ! ! !), il venne pregando che gli piacesse di 
scrivere a Roma, chiedendo a quella Santa Sede 
un Vicario Apostolico, il quale potesse diriggere 
nelle bisogne spirituali il piccolo gregge di fedeli, 
che esso era persuaso, sarebbe in breve di 
tempo surto e cresciutq intorno alla Croce da 
lui stesso piantatavi già era un anno. E ciò 
prontamente mandato ad effetto dal Re, Roma, 
nell’ amore che sempre ha nudrilo santissimo 
pel vero bene di tutte genti, subitamente, e 
con giubilo di madre che vede vicina la salu- 
te di tanti suoi figli, di buon grado il concesse, 
Ma in questo affare di sì delicata ed alla im- 
portanza, Re Ferdinando operando da sacrilego 
traditore, ebbe macchiata la gloriosa fama di 
JRe Cattolico che innanzi aveva sì bella, si rese 
indegno consorte della intemerata Isabella , e 
acquistossi da’ posteri nome d’ infamia. Di 
questo dobbiamo noi ora discorrere, onde non 
-pura rimanga intatta la prùdenza e giustizia 
zìi Roma, ma ancora affinchè non facciasi onta 
.alla integrità della storia. 

Viveva a que’ giorni in Castiglia un tal 
frate benedettino per noma Bernardo Boyl , 
poco fervente religioso in vero, ma assai verr 
salo nelle cose di mondo e molto addentro in 
diplomazia, c perciò caro al Re Ferdinando. 
Or questi che da pezza si dava attorno onde' 
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innalzare il suo favorito,) udita la volontà di 
Colombo, senza più se ne approfitta, e scrive 
in Roma, domandando al Pontefice Alessandro 
VI a mezzo del suo ambasciatore, che gli pia- 
cesse di nominare Vicario Apostolico del nuovo 
mondo il detto frate Bernardo. Ma Ferdinando 
rimase deluso nelle sue speranze. Imperocché 
« il Capò della Chiesa sapendo 1’ attaccamento 
di Colombo all’ Ordine Serafico, e sì la par- 
tecipazione de* Francescani alla Scoperta, ri- 
servava quest* onore all’ umiltà di un discepolo 
di S. Francesco. E perciò spontaneamente 
nominò qual Vicario Apostolico dell 1 Indie il 
padre Bernardo Boil Provinciale de' France- 
scani in Ispagna. Ed era questa ottima e santa 
elezione: chè per la prima missione del nuo- 
vo mondo , vi aveva soprattutto bisogno di 
ardente predicazione e di carità operosa, piut- 
tostochè di salmodìe di coro, di lavori di eru- 
dizione/ ó di finezza diplomatica (1) ». 

Del resto la conformità del nome proprio 
ed anco di quello della famiglia, non poteva 
arrecare confusione e inganno nella mente del 
Re; coneiosiachè nel Breve pontificio diretto 
allo stesso Ferdinando, assai bene e chiaramente 
Veniva espresso 1’ Ordine Monastico, cui ap- 

. - t ....... -, . - • • ■ , 1 

,J *• , 1 / 1 — 

(1 j. Roseti? - de - Lorgue* - 
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partenev'a il Vicario Apostolico eletto-da Roma, 
Esso diceva così • ■*= Al diletto nostro figliuolo 
Bernardo Boi]» Frate dell’ Ordine de’ Minori, 
e Vicario dol detto Ordine nei Regni delle Spa- 
gne^ Tuttavolta Be Ferdinando, letto chqjRoma 
non aveva accondisceso alla sua domanda no- 
minando Vicario Apostolico un Miqpj'e Osser- 
vante, invece del prediletto Benedettino, gran- 
demente se ne fù adontato, qyasi Roma non 
avesse agito di suo pieno potare eleggendo chi 
più le pareva idoneo a reggere una nascente Cri- 
stianità. Ma avesse voluto Iddio che il disdegno 
del Sire Spagnuolo non fosse, andato più oltre. 
Egli invece tenne la cosa nascosta con intendi-; 
mento di volere defraudare ad ogni modo alla 
giusta e legittima decisione della Scdp Apostq-; 
lica, quasi che nella sostituzione che ardiva per-r 
mettersi, non fosse altro che una rettificazione 
d’ indirizzo. E quando venno il tempo di renderò 
nota la disposizione di Roma, non il J*. Ber- 
nardo Boil Francescano cVi era il vqro eletto, 
ma sì il padre Boyl Benedettino ricevè ayvifo> 
della Bolla arrivata. Però a risparmiargli co- 
mechessia gli scrupoli (se pure n’ era capace ) 
non vennegli spedito 1’ originale in cui si legge- 
va la vera designazione pontificia, sotto finto, 
pretesto, che non bisognava esporre agli acci- 
denti del viaggio si prezioso documento. Il 
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Benedettinó se ne resfe persuaso, e la Bolla 
fu intrattenuta nella secreteria della camera 
reale. Ma la verità non può alla fine non appa- 
lesarsi da sè. L’ originale della Bolla trovasi in 
Roma, negli archivi secréti del Vaticano, donde 
per .la prima volta venne estratta una copia de- 
bitamente dilazionata il 7 febbrajo del 1851 (1) 
E cOéì adunque il religióso tradimento 
Venne consumato ; dal Ferdinando indegno det 
Homo; di Ro cattolico. Nulla seppe Isabella sV 
devota ^figliuola dell’ Apostolica Sede: nulla Co- 
lombo sì forverite discépolo della Cattolica Chie- 
sa: e, nulla 1’ umilo Francescano Boil; il qualo 
però senza passare l’ Oceano come era inten- 
zione del Vicario di. Cristo, non lasciò di essere 
per^ quésto il vero, fi legittimo , ed il primo 
Vidario Apostolico del. nuovo mondo. E così 
del pari all*. Ordine Serafico non venne tolto 
Hi diritto e la bella gloria di registrare Ine’ suoi 
Annali, chè siccome diede es&o all’ America il 
primo Sacerdote, il primo Vescovo, e il primo 
Martire.* così le fè dono del primo Missionario 
ohe vi rappresentasse la vera ed unica Reli- 
gione di Cristo. » c : r ' , 

Ma intanto vergogna ed infamia al Re 

Ferdinando! Imperocché « non è lecito, dire- 

. •• , . • * », • , • ' 

* -• I . 4 ■ ' ■■■■ ' 

(1) Vedi la Nola VII. in fine. 
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ino colle parole dell’ illustre Roselly de Lorgues* 
pigliarsi giuoco deilo spirito della Chiesa; nè 
l’ abilità umana unqua vinse la sapienza di 
Dio. La Bolla del Santo Padre non giunse al 
suo indirizzo, e però la grazia evangelica non 
tenne concessa al padre Boyl Benedettino. Se 
questi fosse stato com penetrato dello spirito 
della sua Regola, e dedito alla preghiera come 
teiera allo studio, avrebbe potuto riuscire di 
edificazione e salute al nuòto mondo; anche 
servendo la Spagna col suo accorgimento di- 
plomatico. Ma investito dal Re di un mandato 
spirituale contro la designazione pontificia, non 
ricevette quell’ assistenza invisibile che avrebbe 
potuto fecondare l’opera sua. Onde questa fu 
fiacca ed inefficace: e discostandosi dalla sua 
vocazione, 1’ orgoglioso soppiantatore cadde 
in deplorabili erramenti. Mentre il suo titolo 
di Vicario Apostolico l’ obbligava a dar l’ esem- 
pio del coraggio, dell’ annegazione, della tenera 
carità, e della costanza nelle pruove, ei si mo- 
strò tepido e vile; missionario senza virtù, 
sacerdote senza dignità, cittadino senza obbe- 
dienza; fè disonore al suo Ordine, divenne 
P eco delle maldicenze , il consigliatore de’ co- 
spiratori, e per ultimo aggiunse vergognosa-* 
mente all’ abbandono civile, la diserzione reli-' 


Digitized by Google 



, , 299 

giosa (1)»; anzi cooperando cogli inimici def 

virtuoso ed innocente Colombo, fu causa pre- 
cipua, perchè questi quasi reo venisse tradotto 
iti Ispagna a rendere conto dinanzi ad Isabella 
di delitti non suoi. 

Discepoli del gran Benedetto, non vi sgo<*, 
menti siffatta ricordanza, nò vi addolori che 
noi qui 1’ abbiamo fatta nuovamente rivivere. 
Che è mai tra migliaja d' eroi di ogni genere 
la trista memoria d’ un solo? Quale oscurità 
può arrecare una fiammella che spegnesi in 
mezzo a milioni di lucentissimi astri? Troppe 
sono le corone e gli allori che intrecciano il 
capo al glorioso Patriarca del MonachiSmo 
d’ Occidente, perchè a voi, illustri germogli di 
una stirpe di Santi, non apporti onta e di- 
spregio la memoria d' un confratello, che fece 
cattiva figura nel mondo* II quale noi se qui ri- 
cordammo con quella schiettezza che si addico 
alla storia, ciò fu per doppia ragione. Onde in 
prima vendicare una gloria al Poverello d’ As- 
sisi: a quel Francesco, cui già il vostro Benedetto 
a mezzo de’ suoi figliuoli, porse generoso una 
mano nella fondazione del suo Istituto (2); e 
per mostrare al mondo eziandio, che mal si 

(1) Rosclly - de- Lorgues. V. I. Pag. 426. Vedi ancora 
te Pagg. - 386 - e 387 - e seguenti 

(2) Vedi la Nola Vili, in fine. 
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appongono quelli,* i ( quali con mano Sacrilega 
tentano trattenere i giudizi di Dio. Imperocché 
giudizio di Dio è appunto (per quello riguarda la 
Religione, e ciò clic ad essa si riferisce), quanto 
dispone il sommo Sacerdote del nuovo patto 
Che siede sul Vaticano. 


XXV. 

Le prime Missioni (V America 

11 mattino del 25 settembre dell' annoi 
1493 era surto, e i primi suoi albori rischiara- 
vano nella baja di Cadice una selva di alberi, 
di vele e di bandiere. Quattordici caravelle 
facevano maestosa corona a tre grosso navi, 
la maggiore delle quali chiamavasi la graziosa 
Maria. In questa stavano a bordo i due primi 
personaggi della spedizione, 1‘ Ammiraglio Co- 
lombo, e I’ Astronomo padre Giovanni Perez di 
Marchena. Il padre Boyl Benedettino e 1 re- 
ligiosi missionari di S. Francesco e di S. Gi- 

r * 

rolamo, trovavansi a bordo di altre caravelle. La 
riva era stivata di popolo esultante e impa- 
ziente di vedere salpare dal porto quella flotta, 
che andava all’ acquisto di tante dovizie. Qual 
contrasto fra il lutto e le lagrime che accom- 
pagnarono la partenza della prima spedizione 
da Palos, e le gioje dell’ immaginazione r e i 
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clamorosi evviva clic allora si udivano nella 
rada di Cadice ! ! 

Senonchò, 1’ ora stabilita alla partenza è 
giunta; eppure le caravelle non si muovono 
ancora, nò le ancore vengono tirate su. Chi 
mai trattiene 1* Ammiraglio a dare il segno e 
salpare?.. Ahimè ! fervide e .grosse lagrime ca- 
dono dagli occhi di Colombo e del vecchio 
Guardiano della Rabida: ambedue commossi 
insino all’ anima si tengono stretti al seno, c 
non ritmano di baciare due cari giovanetti in- 
nocenti ed amabili come due fiori che si aprono 
in sul mattino!,.. Sono Diego e Fernando Co- 
lombo,, i duo figliuoli dell’ Ammiraglio, venuti 
a salutare, ad abbracciare , e dare un ultimo 
addio all’ amato Genitore, innanzi che muova 
una seconda volta pel nuovo mondo da lui 
scoperto ! Parecchi anni erano da che più noi 
vedeva Fernando natogli da Beatrice Henriquez 
in Lisbona: e Diego, dal giorno in cui ebbe a 
lasciare 1’ ospitale Convento di S. Maria della 
Rabida, per girsene alla madre sua in Cordova, 
Gli affetti del cuore non si descrivono: essi si 
sentono da ehi n’ ò preso, dagli altri non si ponno; 
che immaginare. Pensi egli adunque il lettore 
alla gioja di Colombo, nel rivedere, abbracciare 
e stringersi al seno si cari pegni deli’ amor suo;,, 
pensi il trasporto di giubilo, onde in quel mo- 

# 


Digitized by Google 



m 

mento fu presa 1’ anima amante ed espansiva 
del vecchio Guardiano, nell’ imprimere fervidi 
baci sull' amabil volto di Diego, del figlio del 
suo Amico, di quello che per sette anni cir- 
condò di amore il più puro all’ ombra de’ mesti 
pini del suo Convento! Imagini ancora l’ inno- 
cente trasporto dell* affettuoso Diego nel rive- 
dere e contemplare sì d’ appresso al padre suo 
1’ allegro volto del suo educatore e maestro: 
nel baciare la mano del generoso protettore 
di suo padre, del venerabil custode dell’ intera 
sua adolescenza ! Ah ! quante cose si saranno 
dette, quanti baci si saranno ricambiati, quanti 
amplessi si saranno dati a vicenda ! Gli uni 
non mai si sariano distaccati dalle braccia degli 
altri; ma è necessità, amara necessità dividersi. 
Già si odono i fischi de’ contro-mastri che co- 
mandano le manovre, già le vele sono spiegate 
al vento, già vengono tirate su le àncore, e le 
navi ondeggiano sopra le acque.... Ancora po- 
chi momenti, e il segno di partenza sarà dato! 
Onde i giovanetti mettono a terra aspersi il 
volto del pallore del giglio... e dopo alquanti 
minuti, mandano dalla rada un ultimo addio 
al loro padre ed all’ amoroso Guardiano della 
Rabida, che a stento trattengono le lagrime,., 
e la flotta portata da un favorevole vento d’ est , 
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veleggia e s' innoltra rapidamente verso le 
Canarie . ' - ; ’ 

Ai tredici di ottobre aveva già perduta di 
vista 1’ isola del Ferro; e dopo altri venti giorni 
di navigazione, 1' Ammiraglio alle subite va-> 
riazioni de’ venti, alla qualità nuova dell’ acqua, 
al colore diverso dell* onde, annunzia assai vi- 
cina la terra. Infatti all’ alba del tre novembre, 
a poca distanza appare un’ isola montagnosa, 
che Colombo intitola Dominica, ad onore del 
santo giorno nel quale gli accadde di scoprirla. 
Ma conciosiachè questa non presentasse da nes- 
sun lato un porto acconcio ad eseguirvi lo 
sbarco, dovè diriggersi sopra la seconda non 
molto lontana. Ove preso che ebbe terra, il 
seguì immediatamente, e prima che qualunque 
altro, il suo generoso amico, 1’ Astronomo della 
spedizione. E per tal maniera il padre Gio- 
vanni Perez di Marchena fu il primo Sacerdote 
che calcasse il suolo del nuovo mondo, e che 
benedicesse alla Croce, la quale 1’ Ammiraglio 
era stato uso fare rizzare in tutte le terre che 
veniva scoprendo.. « Ed era giusto chq questo 
Francescano, il quale prima di ogni altro aveva 
indovinato Colombo, confortata la sua sciagu- 
ra, approvata e con lui divisa la sua teorica, 
presentito il nuovo mondo, pregato Dio e sup- 
plicata la Regina per la sua scoperta, fosse il 
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primo a celebrare i santi mistèri nell’ immen- 
sità dell’ Oceano, e il primo a benedire quelle 
'rive sconosciute in nome di Gesù Cristo nostro 
Redentore (1) » . 

La dimane 1’ Ammiraglie si volse alla più 
grand’ Isola di quel gruppo, cui impose il nome 
di Santa Maria di Guadalupa , in memoria di 
nostra Signora di Guadalupa in Ispagna, secon- 
do la promessa da lui fatta a’ religiosi Fran- 
cescani di quel Monastero, nel quale fu ospite 
c pellegrino un anno avanti (2). Dopo di che 
scopri la Santa Maria della Botonda : poi Santa 
Maria V antica: poi quella chiamata San Giovan 
Battista : e 1’ altra intitolata a Sant’ Orsola, ed 
altre ed altre, finché nel giorno 22 novembre 
gettò l’ ancora dinnanzi alla Spagnola. Ove 
eseguito Io sbarco, qual non fu la sorpresa e 
il dolore di tutti e massime di Colombo, nel 
mirare il fortino erettovi 1’ anno innanzi, di- 
roccato e quasi distrutto, e nell’ accorgersi che 
tutta quanta la guarnigione quivi lasciata, era 
stata assalita dagli indigeni, e messa a morte? 
Ma qui per poco ci conviene lasciare Colomba 
in preda al suo dolore, e dire solamente come' 
si inaugurassero nel nuovo mondo le missioni 


(1) Vedi la Nota IX in fine. .» 

Vedi Roselly - de - Lorgues. . ‘ - 
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cattoliche per opera quasi esclusiva de’ Minori 
Osservanti; e dare almeno un cenno dell’ am- 
mirabile progredimento che in poco di tempo 
fece la Religione di Cristo in quelle barbare 
terre, per essa portate a quella robusta civiltà, 
i cui frutti si ammirano anche oggi in Europa: 1 
benché da molti a tutt’ altra cagione si attri- 
buiscano, che ai sudori e alle fatiche di poveri 
frati francescani. Del padre Bovi falso Vicario 
Apostolico non parleremo già noi: imperocché 
egli per nulla curando que’ primitivi popoli 
cristiani, non fece che abusare crudelmente deL 
suo titolo e della sua dignità a danno dell’ in- 
nocente Colombo, c rendersi ogni dì più odioso 
agli indigeni, che pure in que’ primi momenti 
della loro rigenerazione, avevan bisogno di sen- 
tire tutta quanta 1’ efficacia dell’ annegazione 
e carità evangelica. Esso insomma si rese in- 
degno di una missione che non aveva ricevuta 
dal Cielo, e la storia dovè registrare, che «mentre 
il pio frate Giovanni di Borgognon francescano, 
ed il frate Roman Pane gerolimitano si ap- 
plicavano a studiare la lingua di Marcorix, che 
era l’ idioma più diffuso ne’ diversi popoli di 
quell’ isola, il Superiore della missione disgu- 
stato di que' poveri indiani, cercava di per- 
suadere la Regina dell’ inutilità del suo sog- 

20 
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giorno fra di essi, e la supplicava (li ordinare 
il suo ritorno in Ispagna (1)». 

Sbarcato adunque che fu il padre Gio- 
vanni Perez di Marehena nell’ isola Spagnuola, 
la prima opera cui pose mano fu di fabbricare 
quasi in sul lido del mare una chiesetta a 
mo’ di capannuccia, che fu in conseguenza la 
'pjrima eretta nel nuovo mondo al culto del vero 
Dip. Nella quale poi disse messa, e fu questo 
il piamo incruento Sacrificio che si celebrasse 
sotto al cielo del nuovo emisfero; e finalmente 
in essa .ripose il Santissimo Corpo di Cristo con 
giubilo dell’ anima sua (2). Ciò fatto alla testa 
di altri Minori Osservanti si diè tostamente a 
percorrere quelle barbare terre, evangelizzando 
quei miseri popoli, e piantando la Croce ovun- 
que gli avvenisse di condurre qualche infedele 
all’ ovile di Cristo, per nulja temendo la fero- 
cia de’ Cannibali mangiatori d’ uomini, de’ quali 
era popolata quell’ isola. E perchè avvia te- 
muto? non erano stati questi gli ardenti voti 
del suo cuore magnanimo? 11 santo Sacerdote 
aveva caldo il petto di quella carità che tutto 
patisce, tutto sostiene, tutto spera, ed aspetta 
p soffre per Cristo. E però nulla pensoso di 

(1) Roselly - de - I.orgues. - 

(2) Vedi il Gonzaga, il Wadingo, l’Aroldo, ed altri Storici 
francescani. 


Digitized by Google 



307 

sè, molto di altrui, non paventava pericoli, non 
ricusava travagli, non dolori, non morte. Lo 
faceva animoso il pensiero che aveva fratelli 
in quelle infelici contrade bisognosi di lui, e 
che egli poteva far loro del bene. 11 perchè con 
genere nuovo di Apostolato, introdottosi fra’ 
Cannibali, tanto seppe insinuarsi colla mansu- 
etudine dell’ Evangelo nell’animo di que' bar- 
bari, che già poco appresso alcuni di loro e- 
rano raccolti sotto allo stendardo del Dio Cro- 
cifìsso. 

Dio vi salvi o primi Apostoli della buona 
novella nel nuovo mondo ! Dio vi salvi o ge- 
nerosi e intrepidi figliuoli del Serafico in amore! 
La sementa di vita eterna è stata da voi get- 
tata su queste barbare terre: essa ammirabil- 
mente fruttificando , renderà tra poco nelle 
braccia della Madre Chiesa tanti nuovi figliuoli 
per quanto sono le arene del mare, le foglie, 
degli alberi, e le stelle del firmamento. 

Infatti erano passati pochi mesi dallo sbarco 
de’ Francescani in quell’ isola, e già le loro 
fatiche benedette da Dio, molte anime avevano 
guadagnate al Signore, rigenerate a nuova vita 
di grazia coll’ acque del santo Battesimo. Ma 
quante fatiche ! quanti stenti ! quanti sudori ! 
quante ansie dovettero soffrire, onde inaugu- 
rare fra que’ popoli inselvatichiti la pacifica 
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Religione di Cristo! A dare solo un cenno degli 
incredibili sacrifici cui i missionari andaron 
soggetti, e più degli ostacoli che dovettero su- 
perare , basterà riflettere che in snlle prime 
fu mestieri a'Francescani d’insinuarsi nell’ ani- 
mo de’ Cannibali a mezzo di segni materiali, 
non conoscendo ancora la lingua del luogo (1). 
Ma intanto il celebre padre Giovanni di Bor- 
gognon Minore Osservante, ed il pio frate Ro- 
man Pane dell’ Ordine di S. Girolamo, dopo 
inaudite fatiche, erano riusciti, non senza un 
evidente prodigio del Cielo, ad imparare il dif- 
ficilissimo linguaggio di Marcorix , addivenuti 
così questi poveri frati, i primi che parlassero 
la lingua del nuovo mondo! (2) I quali inconta- 
nente la ebbero imparata agli altri missionari: 
ed allora la predicazione dell’ Evangelo pro- 
gredì per modo, che già quà e colà si contavano 
ville e borgate piene di cristiani, con quel giu- 
bilo del cuore del padre Giovanni Perez, che 
il lettore ben può immaginare. Oh certo! que- 
ste missioni cattoliche nel] nuovo mondo, sì 
bene inaugurate da spirare in sul bel principio 
un profumo di poesia divina, dovevano far pre- 
sagire al valoroso Duce di quella piccola ma 


(lì Vedi il Wadingo - Annales Ord. Min. 

(2) Vedi tra gli altri il Wadingo op. citai. .*■ 
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gagliarda colonia evangelica, che in appresso 
si sarebbero rese fiorenti d' inaudita fecondità! 
E che egli non s’ ingannasse, cel dimostra il 
seguente fatto. 

In quella che i Francescani si travaglia- 
vano nel convertire idolatri in una parte della 
Spagnuola, da un altro lato dell' isola Cristo- 
foro Colombo gettava le fondamenta di una 
città , che ad onore del padre suo chiamato 
Domenico, intitolava di - S. Domingo - Ciò 
saputosi dal P. di Marchena , qua corse con 
alcuni de’ suoi, e in questa prima città d’A- 
merica costrusse tostamente una chiesetta , 
(la seconda del nuovo mondo), riponendovi , 
siccome aveva adoperato nella prima, il San- 
tissimo Corpo di Cristo. Nè si cessò da questo, 
ma intorno ad essa edificò una piccola casetta 
ad uso de’ missionari del suo Ordine, perchè 
ne fossero i gelosi custodi (1). Ma questa era 
sì povera e piccola, che pochi vi potevan ca- 
pire. Però ecco Colombo che vi provvede. Di 
sue spese riduce questa casetta a vero convento, 
e pone così il suggello al grande amore che 
nutriva pe’ Frati Minori (2). 11 P. Perez impo- 
ne a questo primo monastero d’America, il 


(4) Vedi il Gonzaga, il Wadingo ed altri . 
(t) Vedi il Gonzaga, il Wadingo ed altri. 
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nome del suo gran Patriarca Francesco, ed esso 
stesso, come era conveniente, n’ è fatto primo 
Guardiano. 

A tale eroico esempio di carità evange- 
lica e di predilezione all' Ordine loro , non 
è a dire quanto rimanessero incoraggiati r 
Francescani a proseguire la grand’ opera della 
rigenerazione spirituale di quelle genti. Perche 
incontanente si danno con ammirabile ardore 
a predicare la Religione di Cristo nella nuova 
città: e con grande consolazione del pietoso 
Colombo, in poco di tempo ve la stabilirono 
siffattamente, che il P. Garzia da Padilla Minore 
Osservante spagnuolo vennevi tosto conseera- 
to Vescovo, e fu in conseguenza il primo pa- 
store cattolico nel nuovo mondo (1) - 

Queste furono le primizie delle missioni 
francescane in America , inaugurate dall’ in- 
comparabile ed immortale P. Giovanni Perez di 
Marcbena. Ed il suo esempio nell'Ordine Fran^ 
cescano fu proprio siccome scintilla che gran 
fiamma accende. Imperocché quà trassero in- 
contanente, e in sulle prime specialmente dalle 
Spagne per opera del gran Cardinale Ximenes 
allora Arcivescovo di Toledo, gran numero di 
Minoriti. I quali aumentati di giorno in giorno*, 


(1) Vedi tutti gli Storici Francescani/ 
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é cresciuti poi a dismisura penetrarono in ogni 
angolo di quell’ isole e di quel vasto continente* 
e vi convertirono alla Croce uu numero infi- 
nito di anime, e vi eressero parrocchie, e vi 
costrussero conventi , e vi stabilirono collegi 
e provineie del loro Ordine, tanto che queste 
erano già dodici e assai fiorenti nel 1560(1). 

E v* ebbero sempre apostoli solennissimi. 
De’ quali basterà accennare il P. Giovanni di 
Quevedo, eletto poi nel 1514 Vescovo di Da- 
riene , il primo dell’ America Meridionale. Il 
P. Martino da Valenza, dal Generale Quignones 
celebre e dottissimo Minore Osservante poi Car- 
dinale di santa Chiesa, mandatovi intorno al- 
1’ anno 1523 alla testa di dodici compagni; i 
quali penetrati nella provincia del Yucatan , 
dopo immenso fatiche vi stabilirono insieme ad 
una Custodia religiosa, una fiorente Cristianità. 
11 P. Giovanni Suarez, che nell’ anno 1526 da 
Guaxalzingo nella nuova Spagna ove era Guar- 
diano, venuto in Europa con alquanti nobili 
giovanetti americani , presentossi a Carlo V, 
descrivendo nel mezzo del supremo consiglio 
dell’ Indie le dure maniere onde erano trattati 
i popoli del nuovo mondo; e sì in fine alta- 
mente ammonendoli, che se non si fossero c.es- 

' . - v 1; 

{tj Vedi il Gonzaga - De orig. Seraph. Reìig. 
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sa ti da tanta ignominia, avrebbe di quelle 
genti prese le giuste vendette quel Dio , che , 
Padre di tutti gli uomini, non può non ascol- 
tare i gemiti di tanti miseri, dei quali furono 
disconosciuti i più sacrosanti diritti di Reli- 
ligione e di Patria: ed avuto in risposta che 
sarrebbero sollevati dalla grave servitù i po- 
poli americani, fra questi immantinente tor- 
nossi una a* giovanetti. Il P. Giovanni da Zu- 
maragua, che dopo gloriose fatiche venne conse- 
crato nel 1528 primo Arcivescovo del Messico. 
Il P. Francesco da Jural, unto poi primo Ve- 
scovo del Yucatan: ed il padre Francesco da 
Soto 'venutovi nel 1554 con trentaquattro 
compagni: ed il padre Alfonso da Molina che 
Tese l’ anima a Dio dopo cinquant' anni di 
fatiche apostoliche (1): ed il glorioso Apostolo 
dell’ Indie Orientali S. Francesco Solano chia- 
mato il Taumaturgo del nuovo mondo; ed 
infine per non essere eterni , il venerabile 
Antonio Margil, splendore sì veramente del- 
]’ Ordine Serafico e della Chiesa: il quale do- 
po quàrant’ anni di prodigioso e faticosissimo 
apostolato nel Messico, mercè del suo spirito 
profetico valse a mantenere intatte le missioni 

(1) Vedi il Gonzaga - De Orig: Scraph: Rclig: Il Wa- 
dingo - Ann; Ord: Min. e V Apolog: dei FF. Minori 
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tanto fiorenti e numerose de’ suoi confratelli 
Osservanti nell’America Settentrionale (1). 

- Nè vi mancarono mai martiri gloriosissimi. 
Anzi Dio concesse all' Ordine Serafico di dare 
all’ America il primo martire nella persona del 
beato Bernardo Cousin Minore Osservante fran- 
cese, ucciso barbaramente dagli indiani, mentre 
tra essi disseminava la parola di Dio, che era 
ancora per quei popoli seme di futura civiltà. 
Siccome da’ medesimi toccarono poco dopo un 
glorioso martirio i beati padri, Francesco Don- 
zèlo, Pietro da Burgos, Giovanni Elvasio, An- 
tonio da Guellaro, Giovanni Herrera ed altri 
molti. E scorrendo più oltre negli anni , noi 
vediamo la palma de’ martiri rinverdire sul ca- 
po del venerabile P. Giovanni da Padilla, ucciso 
nel 1539 da’ barbari Chichimechi: e del pa- 
dre Giovanni Calerio da’ medesimi trafitto nel 
3541: e del padre Giovanni da Tapia posto a 
morte dopo sofferti inauditi martori nel 1556. 
E nel 1580 la osserviamo di nuovo coronare 
la fronte del P. Giovanni Catalano, e del pa- 
dre Francesco Lopez, e del P. Paolo Azevedo, 
e del P. Giovanni Closio e di altri ancora , 
trafitti tutti da saette scagliate dalla mano 
di que’ medesimi che essi cercavano di evan- 

" 

(t) Vedi }a Nota X in fine. 


Digitized by Google 



014 

gelizzare. E quasi due anni dopo, nel 1582, fii 
veduta rispondere più bella sul capo del pa-ì 
dre Lodovico Villalupo e di cinque compagni, 
uccisi con modi orribili dagli idolatri del Yu- 
catan in odio della vera fede di Cristo. Nè sarà 
inutile 1’ aggiugnere che già nel 1600, cioè a 
dire un Secolo dopo l’arrivo del padre di Mar- 
ebena in America , oltre a cencinquanta. Mi- 
nóri Osservanti vi avevano subito il martirio, 
bagnandola , e sì fecondandola col proprio 
sangue (1). . ’ , > 

Ma il sangue de* martiri è semenza di 
cristiani. E noi sappiamo che da quello spar- 
sovi da’ Francescani, come pure dalle loro 
tante fatiche e sudori , conseguitarono poscia 
le delizie, la civiltà vera, e la fiorente Reli- 
gione di que’ popoli, una volta barbari e fe- 
rini tanto , sino a mangiarsi con brutale in- 
differenza le carni degli uomini. E iti più parti, 
testimone la storia delle missioni cattoliche , 
ancor dura l’ influenza dell’ opera popolare , 
ma sempre incessante ed instancabile di que- 
gli eroici figli di S. Francesco. 1 quali con 
lenta, ma sempre crescente e prodigiosa coo- 
perazione , ebbero non piccola parte nelle u- 


(1) Vedi il Gonzaga - Op. Cit. - Wadingo - Annales- 
Marco da Lisbona Cron . de* FF. Min. ed altri. 
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tili e morali trasformazioni avvenute in ogni 
ordine di quelle nuove Società d' America. Ove, 
se fiori fosse altro, apportarono volonterosi e 
magnanimi qtfe’ spirituali vantaggi, tanto pro- 
pri e adatti allo svolgimento de’ principi d’ u- 
manità: sicché, anche nel nostro secolo la pub- 
blica stampa non rifina di confessare alta- 
mente, che « 1’ America non deve mai scor- 
darsi de’ Minori Osservanti, dappoiché essi so- 
no i primi da' quali ripete, e la civilizzazione 
sua, e la cattolica Religione che vi possiede (1)». 

Nella quale opera non mai interrotta an- 
che al dì d’ oggi sono forse più che 250 i 
missionari Minori Osservanti, sparsi in 24 Col- 
legi ed Ospizi, nel Messico, in Panama, in Ca- 
lifornia, nella Repubblica Argentina, nella Co- 
lombia, nella nuova Granata, in Bolivia, nel 
Chili, nel Perù, nel Brasile, negli Stati Uniti, 
nelle Gujane, nel Paraguay ed altrove. E tut- 
ti questi senza contare i numerosissimi re- 
ligiosi indigeni (i quali al bisogno servono ancor' 
essi da missionari) distribuiti nelle diciannove 
Provincie, che P Ordine Francescano Osser- 
vante conta anche adesso nelle due Ameri- 
che, da nuova Yorck, sino al Rio della Piata* 


(i) Vedi il vero Amico del Popolo. Giorn. di Roma. 
4 Gena. 1851 ). 
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E a conclusione di questo capitolo non sa- 
rà fuor di proposito notare qui di passaggio, 
che a crescere sempre più e sì mantenere in 
fiore quelle sì care missioni d’ America che 
costarono già tanti sudori e tanto sangue a’ 
Minori, quà migrano ogni anno elette schiere 
di giovani sacerdoti da tutte le Provincie 
dell’ Ordine , e più specialmente da quelle 
d’ Italia nostra (1). E quanti di questi prodi 
vi lasciarono la vita lungi dalla Patria loro ! 
morendo, se non più sotto al ferro de’ feroci 
Cannibali che i nostri Padri mansuefecero col- 
la parola di amore, sì certo sotto al glorioso 
peso di tante fatiche apostoliche ! ! 

Fra i quali, tu pur vi morivi , già sono 
quattr’ anni, o Francesco mio, nel fiore dell’ età 
e delle speranze, dopo sette anni di stenti, di 
privazioni e di fatiche , sostenute con tanto 
coraggio e magnanimo ardimento nell’ evan- 
gelizzare i selvaggi della Bolivia! Molti de’ quali 
da te rigenerati a nuova vita di grazia , ti 
piangono ora, e per lunga serie d’ anni non fi- 
niranno di piangere qua’ dolenti figliuoli la 
perdita del loro padre e benefattore, siccome 


(1) Vedi la Nota XI in fine. 
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ió adesso spargo col pensiero una lagrima sulla 
tomba dell’ amico, del coucittadino e del con- 
fratello carissimo ?! (1) 

XXVI. 

Il benedettino Boyl e i disertori 

È cosa sì rara che la storia d’ un uomo 
grande non vada intrecciata di molti dolori , 
che le sciagure e le umiliazioni in questa vita 
sembrano anzi il comune retaggio delle ani- 
me virtuose e magnanime. Se il lettore si ri- 
corda, noi lasciammo Colombo profondamente 
addolorato in sui lidi della Spagnuola, in atto 
di contemplare la trista sorte incontrata a’ ca- 
stigliani, quivi lasciati 1’ anno innanzi , quasi 
a presidio del nuovo mondo ! Eppure per il 
Vice-Rè delle Indie, non era questo che un 
incominciamento a quella infinita serie di do- 
lori e d’ affanni , i quali non dovevano aver 
fine che colla morte dell’ Uomo grande. Tristo 
chi si confida nelle vane promesse di questo 
mondo ! Colombo credette ne’ diritti de’ Re , 
che a lui d’ anima ingenua e schietta , pare- 
vano poco men che divini : e dopo venti anni 
di patimenti , di sacrifici e di lotte , ad essi 


(i) Vedi la Nata XII in fine 
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faceva dono d’ un altro mondo .... Ebbene , 
con qual premio gli corrisposero essi ? col 
più brutale abbandono!! Ma se gli uomini so- 
no sconoscenti ed ingrati, v’ è però Dio, che 
è buono infinitamente. No, per chi crede e ri- 
pone sua fidanza in Cristo , non può essere 
sciagura vera e irreparabile, altro che il per- 
derlo. Colombo il sentiva dentro di sè , per 
questo viveva.... e moriva benedicendolo ! Ma 
non rompiamo il filo di questa iliade compas- 
sionevole. 

Doviziosa e fertile assai era certamente 
T isola, cui avevano preso terra gli spagnuoli 
guidati da Colombo. I suoi fiumi trascorrevano 
su letti di sabbia commista a pagliuzze d’ o- 
ro. Ma là , siccome dapertutto la ricchezza 
produce le sue spine, nè sa essere premio che 
della fatica, dell’ attività, e del coraggio. Pri- 
lla di darsi alla ricerca dell’ oro , innanzi di 
pensare a scoprire le abbondanti miniere d’ar- 
gento e di altri preziosi metalli , faceva me- 
stieri circondarsi di mura, dar mano ad ara- 
tri, a martelli... Ma alla fatica non erano av- 
vezzi gli spagnuoli: i gentiluomini non erano 
usi ad opere servili: nessuno forse a procac- 
ciassi il pane quotidiano col sudore della fron- 
te. Onde in sulle prime dovettero sperimen- 
tare un doloroso disinganno. Lo sperato eden 
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in un attimo s’ era converso per que’ neghiti 
tosi in terra inospita e cruda , a cagione del 
clima malsano , delle insidie de' nemici , del 
mancamento di viveri!! Allora che tutti dove- 
vano armarsi il petto dj quella risoluta fer- 
mezza che sola vince pericoli, tutti invece ab- 
bandonandosi dell’ animo, presero a maledire 
all’ Italiano, gridando, secondo solito , che a- 
vevali condotti con inganno a perire sopra bar- 
bari lidi!!... Tutti... eccetto però i missionari, 
e fra questi massimamente il prode Guardiano 
della Rabida, Giovanni di Borgognon e Gar- 
zia da Padilla Francescani, ed il virtuosissimo 
ed operoso Romano dell’ Ordine di S. Girola-r 
mo. 1 quali, caldi il petto di quella santa ca- 
rità del Vangelo che tutto soffre e sostiene 
per Cristo, anche la morte se fia d’uopo, non 
badando a travagli, a stenti, a pericoli, dierom 
si incontanente non a ricercare oro, ma sì a 
guadagnare anime a Dio, e in poco riportarono 
que’ sì belli, sì molteplici e tanto abbondanti 
frutti di salute, che noi vedemmo nel passato 
capitolo. E certo, in mezzo a tanti dolori che 
il travagliavano, questo crescere e prosperare 
delle missioni cattoliche nel nuovo mondo, eia 
l’unico conforto pel cuore dell’ afflitto Colombo. 

Questi però, non ostanteehe i suoi com- 
pagni, non eccettuato il Benedettino Bovi, non 
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facessero che rimpiangere quella Patria donde 
erano partiti, e che su essi aveva riposta ogni 
più bella speranza, continuò a fare nuove sco- 
perte. Infatti lasciata P isola Spagnuola , in 
compagnia del padre Giovanni Perez di Mar- 
chena Astronomo della spedizione (1) e di altri 
pochi scelti dallo Stato Maggiore, salì la Nina 
(cui aveva cambiato 1' antico nome in quello 
di Santa Chiara , ad onore della prima figlia 
dell’ Ordine Serafico), c perlustrate le coste 
del sud-ovest di Cuba , portossi a scoprire la 
Giammaica , e quindi P Arcipelago chiamato 
dipoi de’ - giardini della Regina-. Dopo di che, 
sempre assistito dal suo fedelissimo Perez, si 
diresse sopra le isole de’ Caraibi , con inten- 
dimento di distruggere i covili de’ Cannibali, 
e così impedir loro che più non portassero il 
guasto nelle terre abitate da pacifiche popo- 
lazioni. Ma in questo preso da improvviso ma- 
lore , venne trasportato quasi morente all’ I- 
sabella. 

Pochi giorni dipoi alcuni selvaggi di que- 
st’ isola, stavano in sulla riva riguardando com- 
presi da muta compassione un uomo giacente 
per terra....! un’ uomo sul cui volto dal color 
pallido, dagli occhi languidi,... leggevasi tutto 

(ij Vedi Roselly - de Lorgue* - 
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l’abbattimento d’ un’anima che lia succhiato 
sino all’ ultima goccia il calice del dolore ! \ 
Nessuno soccorreva all’infelice... tranne un po- 
vero Frate di S. Francesco: ih quale con una 
mano tergeva amorevolmente i freddi sudori 
dal volto dell’ uomo agonizzante, e coll’ altra 
accennandogli il Cielo, pareva gli volesse dire, 
che se da tutti era stato obliato, non lo aveva 
però abbandonato quel Dio che è Padre di 
tutti gli uomini. Quest’ amoroso era il vecchio 
Guardiano della Rabida , e 1’ altro Cristoforo 
Colombo. Trasportato, come si è detto, dalle 
terre de’ Caraibi all’ Isabella, quivi la sua ma- 
lattia aggravò per modo, sino a dar segni di 
vicina morte. Abbandonato da tutti , e’ non 
cbbesi altra cura c assistenza, che quella del 
suo fedelissimo Amico: il quale non si cessò 
dal suo fianco, che quando il vide tornato nel 
suo primiero vigore. 

E allora il Francescano tornò alle missioni 
che per un momento aveva intralasciate, onde 
assistere P Ammiraglio nelle sue scoperte co- 
me Astronomo della spedizione; e questi, non 
badando al male umore de’ suoi compagni , 
nè alla perversa intenzione del falso Vicario 
Apostolico già da pezza addimostratoglisi ne- 
mico in tutto, diò opera a fermare la sua am- 
ministrazione in quelle isole, animato ad agire 
21 



dal gran principio non mai compreso fin qui, 
che lo umane istituzioni, perchè siano efficaci 
e durature , debbano avere loro punto d’ ap- 
poggio nel Cielo. 

Toccante santa utopia! esclama qui Tullio 
Dandolo: Colombo con una schiera d’ uomini 
perduti voleva incivilire il nuovo mondo, fon- 
dandovi la dominazione del diritto (1)! No, 
questo non mai si ottenne , nè unqua otter#- 
rassi, quante volle i suoi mezzi siano la forza 
sola e il dispotismo. Tocca all’ amore incivi- 
lire un popolo e rigenerare una nazione: tocca 
alla Religione di Gesù Cristo gettare i semi 
di quella civiltà vera , che sola può stabilire 
un’ alleanza tra Dio e gli uomini, imperocché 
il Cristianesimo non è altro alla fine che V in- 
nalzamento della creatura al suo Fattore. Gli 
spagnuoli contro le sante intenzioni di Colom- 
bo , si bruttarono a danno degli indigeni di 
inenarrabili nequizie , e questi come era na- 
turale, si levarono contra di loro, sebbeno a’ 
molti prevalessero i pochi, e all’ Isabella ducen- 
toventi europei disperdessero in un fiero com- 
battimento, dicesi cento mila indiani, che al 
nemico armato di archibusi e di spade non 
potevano opporre altro che corpi ignudi ap- 
io MonachiSmo e Leggende 
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pena riparati da targhe di legno. Ma la Spa<- 
gna dovè più tardi toccare aneli’ essa con ma- 
no, che se Dio non sempre punisce le colpe 
degli uomini in questa vita , non è uso però 
lasciare impunite in questo mondo le frodi e 
i delitti delle nazioni. 

Ma intanto ciò che non poteva 1’ arte u- 
mana e la forza, era dato ottenere alla man- 
suetudine dell’ Evangelo, e alla carità della Re- 
ligione del Dio Crocifisso. Mentre i poveri sel- 
vaggi fuggivano i soldati di Colombo siccome 
loro più atroci nemici, eran veduti raccogliersi 
intorno a’ miti e tranquilli missionari, e spe- 
cialmente al prode Guardiano della Rabida, nel 
quale l’ amico Viceré, tutte e senza ingannarsi, 
aveva riposte le speranze di migliore avvenire 
per que’ miseri figli delle foreste. Deh ! così 
avesse adoperato ancor egli il P. Boyl Be- 
nedettino ; e portato ad agire piuttosto dalla 
carità del Vangelo che dalla vile invidia e dalla 
cupidigia di dominare , avesse cooperato co’ 
missionari dell’ Ordine di S. Francesco al be- 
ne vero di que’ popoli e di quella nascente 
Cristianità ! ! la storia non avria registrato il 
suo nome col marchio d’ infamia e coll’ epi- 
teto di traditore e disertore: nè della sua di- 
gnità sarebbonsi giovati quasi di manto i ne- 
mici di Colombo, onde coprire la loro vigliacca 



m 

fuga dall’ America, e sì rendere sospetto pres- 
so i [legnanti di Spagna il più innocente uo- 
mo del mondo ! 

Un giorno si videro comparire improvvi- 
samente dinnanzi alla corte di Castiglia il P. 
Boyl, il perfido Pietro Margarit stato già in- 
nanzi tanto beneficato dall’ Ammiraglio del— 
P Oceano, ed altri, fuggiti di soppiatto e senza 
intesa di Colombo dall* isola Spagnuola. Gran- 
de fu la sorpresa che tale appaiamento destò 
ne’ Monarchi. Ma tosto i traditori quasi pian- 
genti, dissero essere sfuggiti come a miracolo 
da morte inevitabile, che senza meno avreb- 
bero incontrato alla Spagnuola , ove non si 
trovava nè oro nè argento , ma solo nemici 
feroci e morbi crudeli: ove la ridente verzura 
ascondeva micidiali miasmi: ove la fame mi- 
nacciava quelli che la febbre aveva risparmiati: 
ed ove infine questi ed altrettanti mali veni- 
vano aggravati ogni dì più dall' odiosa tirra- 
nide dell’ Ammiraglio. Le loro Maestà contem- 
plassero in essi altrettante vittime , le quali 
sfuggite al dispotismo di Colombo, erano ve- 
nute ad implorare protezione e giustizia da’ Re 
Cattolici, contro i soprusi del Vice-Re delle 
Indie. II quale ben presto dimenticatosi della 
misera condizione di vita in cui era pochi anni 
addietro, quando ramingo e profugo dalla sua 
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patria menava la vita sconosciuta alla Rabida 
sotto 1’ egida d 1 un semplice frate di S. Fran- 
cesco, ora era montato in superbia, non dando 
altra opera che a far bottino per se, senza pun- 
to curarsi de' miseri casigliani, che a centi- 
naja perivano in quelle lontane regioni, tormen- 
tati dalla fame e oppressi dalla deplorabile c 
dispotica amministrazione del loro Capo. 

Ora in mezzo a queste e moltissime altre 
accuse, chi assumerà le difese di Colombo con- 
tro i ribaldi? Nessuno. La fede istintiva d’ I- 
sabella nella grandezza d’ animo del Genovese, 
ben fece in sulle prime che la reai donna non 
prestasse credenza a’ traditori; ma il numero 
delle accuse che giugnevano contro Colombo 
a’ piè del suo trono, non potevano d’ altra 
parte non iscuotere alquanto la sua fiducia 
nell’ Uomo grande. E poi questi era assente e 
straniero: il Guardiano della Rabida che sa- 
rebbe stato il suo più valido difenditore, fe- 
dele alla sua missione , si stava ancora nel 
nuovo mondo inteso a convertire idolatri: e il 
"Vicario Apostolico mercè della sua dignità ser- 
viva come di sanzione a tutte quelle calunnie. 
La sua presenza in lspagna quando lo si cre- 
deva in America tutto inteso ad amministrare 
le cose di Dio, abbastanza diceva la gravità 
degli avvenimenti. Egli era venuto a disingan- 
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narc i Re che male si erano apposti in con- 
fidare così ciecamente in uno straniero ignoto, 
solo per via d’ intrighi salito a grande fortu- 
na. Onde i nemici di Colombo non potevano 
alla fine non trionfare. Difatti le loro accuse 
Irovaron fede in Ispagna , la quale poco ap- 
presso spediva in America un regio ministro 
con missione di attentamente osservare tutte 
le operazioni del sospetto Governatore. E al- 
lora Colombo comprese che il suo regno era 
finito. Onde a scanso di più grandi infortuni 
decise di abbandonare il nuovo mondo* e tor- 
narsene in Ispagna a render conto ei medesi- 
mo dinnanzi a' Re delle proprie azioni. E ciò 
stabilito il fè sapere per lettera all’ unico a- 
mieo che ancora restavagli fedelissimo, al pa- 
dre Guardiano della Rabida, che allora atten- 
deva alla predicazione dell’ Evangelo tra i sel- 
vaggi dell’ ultima costa della Spagnuola. 

Noi non istaremo qui a narrare il dolore 
onde fu presa la grand’ anima del vecchio 
Fiancescano all’ udire la trista sorte incontrata 
all’ amico innocente per sola malizia degli uo- 
mini. Ei n’ ebbe proprio a morire. Ma che 
avria potuto fare esso, solo contro tanti e sì 
potenti nemici di Colombo? Qual via tenere 
per alleggerirgli in qualche modo le pene? Non 
te n’ aveva che una ed era questa: non sof- 
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frire, non permettere che 1’ amico si partisse 
via senza 1* amico. Questo era in suo potere 
e questo fece. Portò dunque a notizia di Co- 
lombo che egli era pronto ad accompagnarlo 
in Ispagna , e con lui dividere il calice delle 
comuni amarezze. Così durante il lilngo viag- 
gio avrebbe avuto al fianco un amoroso ca- 
pace a sollevarlo alquanto dal peso de’ suoi 
dolori, e animarlo a portare in pace tutti gli 
affanni che a lui venivano dalla perversa na- 
tura de’ suoi nemici. E Colombo ne andò con- 
tento e di buon grado vi acconsentì. 

Del resto nessuna cosa del mondo avria 
potuto intrattenere !’ Astronomo della spedi- 
zione in America, ora che il suo Amico stava 
in punto di lasciarla. Il magnanimo figlio di 
S. Francesco quà s’ era condotto a sol fine di 
predicarvi il Vangelo, e sotto alla bandiera di 
Gesù Cristo raccogliere que’ popoli miserandi 
strappandoli di mano al demonio, che da se- 
coli e secoli adoravano per loro Iddio. Ma il 
santo F rate si sentiva di avere già soddisfatto 
a sì pia opera in tre anni di apostolato so- • 
stenuto per la gloria del suo Dio con eroica 
intrepidezza, benché sempre in mezzo a mille 
travagli, e contradizioni , e dolori , e sacrifici 
d’ ogni genere. Oramai era troppo vecchio: le 
forze del corpo gli erano venute mancando: 
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s’ accorgeva di non avere in vigore, altro 
che T antico suo spirito ; e di questo voleva 
giovarsi, onde un’ altra volta ancora rendersi , 
in servizio dell’ Uomo datogli da Dio a com- 
pagno in operare cose cotanto maravigliose. 
Ciò che rimaneva a farsi in bene di que’ po- 
poli infedeli, l’ amoroso e vigile Pastore il po- 
neva nelle mani dei suoi figliuoli; i quali, ne 
era certissimo, ajutati da Colui che solo dà il 
crescere , avrebbero co’ loro sudori , ed anco 
col proprio sangue fatto germogliare e sì frut- 
tificare quegli abbondanti semi di salute , da 
lui gettati in quelle vergini terre. Una cosa 
sola affliggeva il primo Apostolo del nuovo 
mondo: che nell’ Isabella non si fosse peranco 
inaugurata la predicazione del benedetto E- 
vangelo. Ma fu afflizione che tostamente ebbe 
a cessare. Imperocché Colombo che non meno 
dell' Amico era fervoroso Apostolo della Croce, • 
innanzi di partire diè ordine che la Religione 
cattolica verrebbe predicata in quell’ isola du- i 
rante il tempo della sua assenza. Affidò quin- 
di l’onore di quell' Apostolato al celebre fran- 
cescano Giovanni di Borgognon , ed al pio 
Roman Pane gerolimitano che possedeva il 
dono delle lingue: loro commettendo di sten- 
dere un' esatta memoria intorno alle credenze 
primitive di que’ popoli , alla loro genesi e 
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cosmografia. Ed infine onde prevenire ogni at- 
tentato degli indigeni contro i missionari, ebbe 
cura di collocare un drappello di fanti non 
lungi dalla loro residenza (1). 

E così questi due poveri frati, i quali già 
uniti avevano sparso i propri sudori alla Spa- 
gnuola per istabilirvi il regno di Gesù Cristo, 
e assieme travagliandosi erano riusciti col- 
1’ ajuto del Ciclo ad imparare, e quindi a tra- 
mandare a’ posteri le prime nozioni intorno 
al difficilissimo idioma di Marcorix; ora si tro- 
vavano riuniti un altra volta all’ Isabella col 
sublime proposito di stabilirvi la dominazione 
dell’ Evangelo, e piantare la Croce simbolo di 
amore e di carità là, ove già dianzi vedevansi 
esposti al cullo e venerazione degli isolani gli 
stupidi Zemes (2) , simbolo d’ ignoranza , di 
barbarie e di corruzione. Tale era la loro mis- 
sione da compiere in quell’ isola , e a ciò ot- 
tenere dierono opera indefessa ; nè del tutto 
andarono fallite le loro speranze. Che se in 
sulle prime pochi furono i frutti raccolti dalla 
Religione di Cristo in queir isola, non fu de’ 
missionari la colpa, sì piuttosto di coloro, che 
s’ erano portati in America a seminare discor- 


(1) Vrdi Roselly. 

(2) Così chiamaransi gl' Idoli adorati nell’ Isabella. 
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die, divisioni, e scandali. « Le violenze e i vizi 
degli Spagnuoli, alterando la giusta nozione del 
Cattolicismo, e confondendo la Religione col- 
1’ uomo , resero il Cristianesimo mallevadore 
de’ delitti de’ loro oppressori (1) ». 


XXVII. 

Colombo Frate. 

Provveduto adunque che ebbe a’ primi 
bisogni della colonia che erano quelli spiri- 
tuali, Colombo di buon accordo col Guardia- 1 

% 

no della Rabida decise di porsi in mare sul 
cominciare del marzo dell’anno 1496. Onde- 
che, eletto in virtù de’ suoi poteri e privilegi 
luogotenente dell’ Indie il suo fratello Barto- 
lomeo , dopo imbarcate alquante vettovaglie , 
con trentadue indiani e duecentrenta soldati 
ammalati, si mise in mare il dì undici del detto 
mese. Non si era però ancora di molto av- 
vanzato dal porto , quando Colombo che una 
al padre Giovanni Perez trovavasi a bordo della 
- Santa Chiara - , dovè combattere la forza de* 
venti contrari lottando dodici giorni, finché non 
si fu trovato in alto mare. La tempesta era 
cessata, ma in questa incominciano a venir 

(I) Roselly de Lorgues 
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meno i viveri per modo, che entrato nell’ e- 
quipaggio forte spavento , fu mestieri gettare 
1’ ancora dinnanzi alia Guadalupa onde prov- 
vedere nuovi cibi. Ma non appena misero piede 
a terra, trovarono la riva stivata di amazzoni 
coronate di piume e armate di archi, e seguite 
a poca distanza da innumerevoli orde di sel- 
vaggi facenti le mostro di volersi opporre allo 
sbarco. Ma le loro non furono che vane mi- 
nacele. Una scarica di archi busi bastò a farli 
rientrare nello foreste donde erano usciti. Per 
che dopo alquanti giorni di dimora in quel- 
l’isola, provvedutosi l’equipaggio del bisogne- 
vole, Colombo si rimise in mare continuando 
✓ il viaggio verso la Spagna. ' 

Ma all’ Ammiraglio dell’ Indie si prepara- 
vano guai di gran lunga maggiori. Imperocché 
come si pervenne in mezzo all’ Oceano, lo sco- 
ramento incominciò un altra volta a impadro- 
nirsi degli spiriti dell’ equipaggio , e special- 
mente de* malati, de’ quali altri morivano, ed 
altri vedevano vicina la morte. Non è a dire 
quanto amorosa fosse la cura di Colombo per 
quegli infelici, e quanto sollecita pe’ medesi- 
mi la carità del vecchio Guardiano della Ra- 
bida: il quale con eroica pazienza non si cessò 
mai di assisterli e giorno e notte, offrendo loro 
quegli incoraggiamenti, de’ quali è sentito dop- 
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piamente il pregio nelle sciagure (1). Ma in- 
tanto le pene della navigazione non facevano 
che crescere ogni di più , finché giunsero al 
colino sull’ esordire del mese di giugno: quando 
la fame, che già da pezza si era nuovamente 
fatta sentire, risvegliando 1’ idea della barbara 
crudeltà de’ cannibali, cosigliò agli Spagnuoli 
il più atroce delitto che abbia invilita la spe- 
cie umana. Imperocché vedendo sempre più 
venir meno i cibi, e credendo che ancora molti 
giorni rimanevano di navigazione innanzi di 
toccare i patri lidi, si raccolsero fra loro a 
consiglio, stabilendo di gettare in mare i po- 
veri indiani, ossivcro ucciderli per quindi farne 
lor pasto. Fatto palese 1’ atroce divisamente , 
Colombo ed il Guardiano della Rabida ne vol- 
lero morire dall’ orrore. Ma tosto 1’ innata dol- 
cezza di questi due uomini della Provvidenza 
tramutossi nella più gagliarda fermezza. Il per- 
chè fattisi innanzi pieni di maestà , significa- 
rono a que’ traviati con parole alte e risolute, 
che non per altro erano state scoperte le In- 
die, se non per farne dono a Gesù Cristo. Dis- 
sero che que’ poveri indiani erano loro fratelli 
perchè riscattati a prezzo del medesimo san- 
gue; e che venivano condotti in Ispagna per 

(1) Roselly de Lorgues. 
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fare (li loro altrettanti figliuoli della Chiesa Cat- 
tolica. Ricordarono loro come la pazienza ne’ 
patimenti della vita, fosse la virtù propria de’ 
cristiani. Infine Colombo aggiunse che la paura 
barbara consigliera della spaventevole codardia 
che avevali digradati, proveniva da errore e 
ignoranza; imperocché ancora tre altri giorni 
di navigazione, ed essi senza meno sarebbero 
nelle acque del Capo di S. Vincenzo. Nè mal 
s’ appose 1’ Ammiraglio, e così salvò la vita de’ 
miseri indiani. 

Il giorno dodici giugno le caravelle entra- 
vano nella baja di Cadice , e poco appresso 
Colombo, il Guardiano della Rabida e l’ intero 
equipaggio misero a terra fra gli evviva della 
moltitudine accorsa nel lido. Ma sta volta sif- 
fatte significazioni d’ affetto non produssero 
alcuna dolce emozione nel cuore addolorato di 
Colombo!! Accomiatatosi subitamente dal fido 
Amico colla cara speranza di presto riabbrac- 
ciarlo (ahi! non doveva vederlo mai più su 
questa terra! ) ei si condusse nel medesimo 
giorno in Siviglia, e da qui scrisse a’ Regnanti, 
annunziando loro il suo arrivo in Ispagna. Il 
P. Giovanni di Marchena poi volò difilato tra 
i suoi cari figliuoli della Rabida , che da tre 
anni ne piangevano inconsolabili la dipartita. 
E così « dopo avere indovinato il nuovo mondo 
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e la missione del suo Rivelatore; dopo avere 
cooperato colle sue istanze alla grande sco- 
perta; dopo avere avuta la consolazione di con- 
templare le meraviglie della creazione in quel- 
le nuove regioni; di offerirvi prima di ogni altro 
il santo Sacrificio; di assistere agli ammirabili 
spettacoli della natura, il padre Giovanni Perez 
rientrava nella monotona calma del suo Mo- 
nastero, dimenticato dagli uomini, ma veduto 
da Dio che servi fedelmente sino all’ ultimo 
de’ suoi giorni (1) ». 

Ecco in poche parole descritta la vita di 
quanti mai furono frati minori , i quali si 
resero- celebri nel mondo , vuoi co’ prodigi 
della loro moltiforme carità apostolica , vuoi 
con opere di straordinaria sapienza. Per cui 
spensero tante ire fraterne, riunirono in bella 
fratellanza animi tanto accesi e discordi, e più 
di cento popoli barbari ridussero a vita cri- 
stiana e civile. E forse da qui più che mai è da 
ripetere quella sanla amicizia che unì C. Co* 
lombo all’Ordine del gran Patriarca de’ po- 
veri: amicizia in vero unica e singolare nella 
storia, da quasi non potersi credere in sullo 
prime. Imperocché Colombo , 1’ Ammiraglio 
dell’ Oceano tenebroso, il Viceré dell’ Indie, lo 

(t) Rosdly de Lorgues. 
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scopritore d’ un altro emisfero , 1' uomo sol 
degno di stare compagno nella fama e nella 
gloria, siccome negli affanni della vita, a Dante 
Alighieri vanto non elio solo d’ Italia, ma della 
specie umana, stimando ancor poca cosa avere 
dato pubblicamente suo nome al Terz’ Ordine 
Francescano , giunse a tale da non credersi 
disonorato col vestire le divise de’ Minori Os- 
servanti; e coperto del povero ma onorato sac- 
co serafico, e cinto della rozza ma benedetta 
fune di Francesco d’ Assisi , darsi a vedere 
lungo le vie più frequentate della popolosa 
Siviglia , dopo il secondo ritorno dal nuovo 
mondo. * 

Ciò a prima giunta arrecherà meraviglia, 
e forse sarà motivo di scandalo a quanti sono 
oggi dispregiatori do’ frati, e a’ critici Aristarchi 
di tutti i tempi: non si potendo essi persua- 
dere come mai un Uomo sì grande siasi vo- 
luto invilire talmente, sino a vestirsi da frate, 
c in tale abito darsi a vedere per le pubbliche 
vie. Ma 1* Ammiraglio del mar tenebroso ve- 
deva più lungi di loro. Egli credè piuttosto 
onorarsi col cingersi di quella fune , che già 
prima aveva strette le reni di tanti Re; e col 
coprirsi di quella tonaca che aveva formate le 
delizie de’ primi sapienti del medio Evo. Al- 
lora lo scetticismo non era ancor surto a de- 
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ridere con frizzi ingegnosi il Monacato , pe- 
rocché gli uomini di que’ tempi ben ricor- 
davano che sul principio del secolo decimo 
terzo, il mondo non dovè che ad esso solo 
quanto di utile avvenne nella letteratura, nella 
scienza e nell’ arte. E che fu opera precipua 
de’ Frati, se 1’ arte rompendo alla fine il giogo 
della volgare pratica, tentò incarnare nei pro- 
dotti dell’ intelletto quella soave espressione di 
amore, di pietà, di speranza, che dalla bocca 
de’ figli di S. Francesco in ispecie, usciva an- 
ch’ allora energica e potentissima. 

Ad ogni modo il fatto testé narrato è tale, 
che di esso la storia depurata ci rende piena te- 
stimonianza. Anzi « nel mese che corse fra 
1’ arrivo di Colombo e la risposta de’ Monar- 
chi, la storia ha come dimenticato 1’ Ammi- 
raglio, notando di lui solamente , che disgu- 
stato degli inganni e delle debolezze della corte, 
non facendo più capitale che di Dio, avrebbe 
voluto fin d’ allora separarsi dal mondo ; c 
che intanto, senza curare l’ opinione degli uo- 
mini, si era lasciato crescere la barba, e por- 
tava esteriormente il cinto di corda sopra la 
veste di S. Francesco alquanto raccorciata (1) ». 

Chi non iscorge in questo mutamento dì 

(1) Roselly ec. 
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Colombo tutta la vita dell* uomo travagliato 
dalle umane sciagure? dell’ uomo che nauseato 
della terra, de’ medesimi disgusti da essa pro- 
venutigli si fa scala per salire sublime sino al 
suo Dio? Oh si! chiunque non ha in petto un 
anima di fango, chi sa specialmente che cosa 
sia sventura, la quale ripara al fonte di ogni 
consolazione che è la Fede, nel fatto di Co- 
lombo, il quale dopo allargati i confini della 
terra, disgustato delle cose di quaggiù veste 
pubblicamente 1’ abito di S. Francesco, cioè a 
dire della più schietta penitenza,... deve sentire 
tutto il gemito d’ un’ anima che si ritira dal 
mondo dopo gustatene le gioie e provatene le 
amarezze: d’ un’ anima , la quale non sa in- 
travedere altro che in Dio la cara speranza, 
che racconsola i dolori di una vita di anne- 
gazione e di sacrifici. È vero che alcuni scrit- 
tori inetti a comprendere il genio eminente- 
mente cristiano di Cristoforo Colombo , non 
hanno potuto rendersi ragione dell’ abito fran- 
cescano da lui indossato reduce dal secondo 
viaggio dalle Indie: è vero ancora che il pro- 
testante Washington-Irving non potendo ne- 
gare il fatto, suppone che il Genovese si desse 
a vedere talmente vestito, solo per adempiere 
a qualche voto da lui contratto durante il pe- 
ricolo della navigazione; ma auche qui aceorre 
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pronta la storia in difesa della pia intenzione 
avuta dall’ Ammiraglio in vestirsi dell’abito de’ 
Frati Minori. Egli così adoperò per la pena 
che sentiva nell’ anima delle ingiustizie com- 
messe contro di lui: e si per 1’ amore che nu- 
triva in cuore santissimo verso il glorioso Po- 
verello d’ Assisi e il suo santo Istituto (1). 

Ah! noi non siamo alieni dal credere 
(dice Roselly de Lorgues) che Colombo abbia 
allora accarezzato il pensiero di seguire alla 
Rabida il suo venerabile amico padre Gio- 
vanni Perez di Marchena, il quale appunto al- 
lora tornava a chiudersi nel suo amato Chiostro. 
Ed oh! così Dio non avesse richiamato a sò 
tanto presto il suo fedelissimo amico! Noi te- 
niamo per fermo che Colombo ridottosi in quel 
prediletto Convento, donde se non la prima 
ispirazione, certo il più valido ajuto gli venne 
a mandare ad effetto il sublime divisamente, 
vi avrebbe passati gli ultimi giorni al fianco 
del diletto suo Amico e de’ suoi primi ed ul- 
timi benefattori ! ! 


<l)Vedi la Nota XIII in fine. 
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XXVIII. 

Morte del Guardiano della Rabida. 

La sventura cessa di essere tale, o almeno 
assai diminuisce, quando è sollevata dalle be- 
nevoli e amorose cure dell’ amicizia: ma che 
addiviene ella mai, quando sì presto se n’ ha 
a piangere la perdita? quando allora appunto 
che di essa sentesi tutto il bisogno , viene a 
mancare d’ un tratto?.... Finalmente dopo un 
intero mese da che Cristoforo Colombo , di- 
menticato da tutti, traeva i suoi giorni in Si- 
viglia sotto le amate spoglie di S. Francesco 
d’ Assisi, riceveva risposta da’ Re, nella quale 

10 invitavano a portarsi tostamente in Burgos, 
ove allora trova vasi la Corte di Castiglia. Esso 
senza infrapporre alcuna dimora mosse pel 
detto luogo , colla cara speranza in cuore di 
avero ad abboccarsi un altra volta col padre 
Giovanni Perez! Ma stava scritto negli eterni 
decreti , che egli non avrebbe riveduto mai 
più in questa vita il dolce compagno delle 
sue sventure, il pietoso custode del figlio suo, 

11 suo magnanimo proteggitore , P uomo in 
somma mandatogli da Dio siccome un angiolo 
a racconsolarlo ne* giorni del dolore e delle 
terribili pruove. Iddio non riserbavagli cotesta 
gioia... la più cara consolazione che potesse 
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bramare su questa terra ... di dare 1’ ultimo 
addio in questa vita all’ amoroso Guardiano 
della Kabida — forse, affine di fargliela avere 
più sentita nel Cielo. 

Ahi! anche le più innocenti gioje vanno 
sempre unite a dolori in questo mondo! e do- 
lore non piccolo è ora per noi il non potere 
avvalerci della storia onde far noti al Lettore 
tutti i particolari che accompagnarono la morte 
di questo insigne Benefattore del genere uma- 
no ! ! Imperocché dal momento in cui essa ci 
narra il rinchiudersi del buon Guardiano nel 
suo Convento , e il vestirsi di Colombo della 
povera tonaca de' frati Minori, cessa ogni noti- 
zia intorno a questo povero Frate nobile pro- 
tettore di Colombo. Questo solo sappiano di 
certezza, che esso di molti anni precede il suo 
Amico nel viaggio dell’ eternità. Forse gli ar- 
chivi di S. Maria della Rabida contenevano 
importanti documenti intorno alla vita e morte 
dell’ antico suo Guardiano : ma essi andarono 
in soqquadro, anzi furono distrutti nelle guerre 
che il primo Bonaparte ebbe a combattere nella 
Iberica Penisola, quando si tentò di trarre 
in catene questa eroica Nazione. 

Quanto è doloroso per noi un tal vuoto 
nella storia d’ un uomo che sì gran parte ebbe 
nella scoperta d’ America, e però tanto bene- 
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l'inerito della Religione e del civile consorzio. 
Ma se non ci è dato , come vorremmo , pre- 
cisare il giorno della dipartita del Perez da 
questo mondo, ben possiamo dir con certezza, 
che la sua morte suonò amara e sentita, anzi 
funesta a quanti il conobbero ed ebbero la sor- 
te di ammirarne in vita le rare virtù e il pro- 
digioso coraggio, or sia religioso or sia cit- 
tadino. Che Colombo, Isabella, i suoi figliuoli 
e il popolo tutto di Palos, ne piansero incon- 
solabilmente la perdita; tanto che dopo venti 
e più anni dalla sua morte , la memoria del 
prode e santo Guardiano era ancor viva, e non 
si rifiniva dal commemorarne la luminosa ed 
ammirabile vita, e a sparger fiori, e a versar 
lagrime, e a pregar pace sulla tomba dell’ in- 
trepido Sostenitor di Colombo , del Padre de’ 
poveri, dell’ Amico de’ marinai ! Del resto ei 
sarà trapassato qual visse; da giusto, da santo, 
da apostolo del Signore, che nella morte vede 
vicina la patria, rotte le catene, finita la schia- 
vitù. E che poteva spaventare il suo animo? 
Non aveva egli costantemente bramato di dar 
la vita per Cristo? non aveva per ciò appunto 
intrapresi lunghi viaggi, affrontati pericoli, pa- 
tite persecuzioni, difesa l’ innocenza, apprezzato 
il vero merito, valicato 1’ Oceano, piantata la 
Croce in un altro mondo , qui primo fra tutti 
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predicato il Vangelo , convertiti tanti ido- 
latri, a. guardia e custodia di questi lasciati 
altri suoi confratelli ? Era stato vero seguace 
del suo gran Padre Francesco: aveva speso la 
vita in bene de’ suoi fratelli. Adesso era ve- 
nuta 1’ ora di ricevere il premio dovuto alle 
sue tante fatiche, a tante lacrime rasciugate, 
a tanti cuori racconsolati, a tante anime re- 
dente. Dio lo chiamava a se, ed ei avrà ripe- 
tuto coll’ Apostolo in sul morire. = Ho com- 
battuto il buon combattimento, ho compiuto 
il mio corso, ho servata la fede. Ora mi sta 
preparata la corona, della quale tra poco mi 
farà retribuzione il mio Signore che è giusto 
Giudice. = 

0 Perez, o anima grande del primo Apo- 
stolo della buona novella nel nuovo emisfero, 
salve! Tu riluci nella storia d’ umanità come 
astro luminosissimo. Per te P Ordine Serafico 
appella suo anche Cristoforo Colombo, e non 
a torto mena vanto di avere efficacemente e 
tanto nobilmente cooperato alla scoperta d’ A- 
mcrica.Fu per te solo clic la Spagna non perdes- 
se Colombo, c in lui, il possesso di tante terre. 
Tua opera, se l’ immortai Genovese mandò ad 
effetto il suo tanto sublime divisamento. Tu 
o Perez apristi all’ Ordine tuo un era novella 
di gloria apostolica: imperocché già prima che 
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t' imbattessi coll’ Uomo mandatoti da Dio , i 
tuoi confratelli, fatto il giro del mondo in so- 
lenne Apostolato d’ amore, avevano portato il 
Vangelo, piantata la Croce, e predicata la buo- 
na novella in ogni angolo dell’ antico emisfe- 
ro. Ben potevano dire essi, non vi essere terra 
per quanto lontana, che non fosse stata ba- 
gnata da’ loro sudori e madiata con il proprio 
sangue; nè gente tanto oppressala, di "cui non 
si fossero tentati ad allenire le piaghe e di- 
fendere le ragioni: nè popolo per quanto in- 
selvatichito e barbaro, che essi non si fossero 
sforzati di condurre a salute. Ma tu venisti: 
e una a Colombo, guidalo dal genio della Fe- 
de, scopristi a’ tuoi confratelli altri nuovi e 
immensi campi, ove in appresso tutto si eser- 
citerebbe il loro zelo , e tutta si sfogherebbe 
la loro apostolica carità. Anzi quasi ciò fosse 
poco, tu o anima generosa volesti tracciare loro 
la via, e sì essere il primo Apostolo della Cat- 
tolica Chiesa in America. E il bene che tu vi 
operasti, e i sudori che vi spargesti, non re- 
stringevansi a solo i tuoi tempi, ma eran germi 
che confortati dalla benedizione di Dio, dove- 
vano preparare l’ odierno dilatamento della Fe- 
de e della cristiana civiltà in quelle remote 
regioni. . ‘ 

Era giusto adunque che alcuno preso da 
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questi santi motivi , ti consacrasse la penna * 
raccogliendo in uno , e ponendo come a dire 
in prospettiva le più belle azioni dell’ eroica 
tua vita, le quali sono qua e colà sparse ne* 
volumi de’ tuoi antichi e odierni ammiratori, 
da* quali ricevesti nome di generoso , di ma- 
gnanimo e di verace sapiente. Io, ultimo de’ 
tuoi confratelli, ma primo nella estimazione 
delle tue virtù, io 1' ho tentato, sicuro di non 
essermi apposto stante la mia pochezza, ma 
con la ferma e cara speranza, che, meglio che 
io non abbia fatto , sia per porre in più de- 
gna maniera i molteplici meriti della prodigiosa 
tua vita quell’ Angiolo , il quale dalle vette 
del Campidoglio si travaglia da più anni a 
tramandare a’ nostri posteri puro e intemera- 
to 1’ onore dell’ Ordine Minoritieo : scrivendo 
tra le altre una Storia che ha intenerito chiun- 
que anche per poco vi abbia gettato sopra lo 
sguardo, e che solo alle anime di fango, o a 
cui si fa notte innanzi sera, non sarà paruta 
degna di plauso e d’ ammirazione! ! 

Ora che abbiamo narrala la morte del 
Guardiano della Rabida , noi dovremmo far, 
punto e por termine a questo nostro lavoro. 
Ma veramente non ci patisce 1’ animo di farlo. 
Se prima anche per poco non c’ intratteniamo 
intorno al resto della vita del gran Genovese. 
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Con che daremo a vedere che siccome in lui 
con la morte dell’ Amico non si spense, anzi 
s’ accrebbe 1’ affetto verso i Minori Osservanti; 
cosi di questi con la dipartita dal mondo del 
Guardiano di S. Maria della Rabida, non ces- 
sarono, sì piuttosto aumentaronsi le cure amo- 
rose verso Io Scopritore d’ America antico lo- 
ro ospite. 

Or dunque tornando a lui, egli è a sa- 
persi, che non appena Isabella si ebbe din- 
nanzi il grand’ Uomo, dovè convincersi esser© 
state non altro che vili calunnie tutte le ac- 
cuse portate da’ suoi nemici dinnanzi al suo 
Trono. La reai Donna dimenticava in quel 
momento ogni cosa , gli ritornava tutta intera 
1’ antica sua benevolenza, e a mostrargliene il 
valore, poco appresso gli assegnava un prin- 
cipato di 1250 leghe quadrate di estensione 
col titolo di Duca. Ma Colombo il rifiutava 
nobilmente, sol contento di fondare un Mag- 
giorasco per i primogeniti della sua famrglia ; 
a patto però che questi dessero opera a libe- 
rare dalle mani de' Saraoini il Santo Sepolcro 
di Cristo, e non perdessero mai di veduta i 
vantaggi della Chiesa Romana , difendendone 
le ragioni eziandio con le armi: pena la per- 
dita di ogni diritto al Maggiorasco se mai 
non operassero siffattamente. 
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Intanto si stava apparecchiando una terza 
spedizione al nuovo mondo. I nemici di Co- 
lombo adoperarono ogni sforzo perchè questi 
non ne avesse il supremo comando ; ma ri- 
masero delusi nelle loro speranze, e però l’an- 
tico Ammiraglio dell’ Indie, il dì 30 maggio del 
1498 muoveva dal porto di S. Luca di Bar- 
ramcda, Duce supremo della spedizione. Ma 
stava scritto che questa gli riuscisse ancor più 
infelice delle altre. Imperocché in difetto di 
volontari , ebbesi a ciurma mariuoli cavati 
dalle carceri. Onde avvenne che Haiti al giun- 
gere della masnada ne andò sossopra. Colom- 
bo poco appresso ammalò , 1’ anarchia s’ im- 
padronì della Colonia , e Re Ferdinado , cui 
1’ Ammiraglio non era stato mai accetto, forse 
all’ insaputa d’ Isabella, mandò a riordinarla 
l’ infame Bobadilla. Quelli che avevano fomen- 
tato il disordine, ne accagionarono al solito 
l’ innocente Colombo. Onde primo atto di Bo- 
badilla fu di cacciare prigione l’ innocente Vi- 
ce-Rè: e gli urli de’ ribaldi che venivano a 
gridargli morte sotto alle finestre del carcere, 
fecero persuaso 1’ infelice che già la sua sen- 
tenza fosse stata pronunziata. E quando Vii— 
lezo capitano della nave che doveva tragit- 
tarlo in Europa entrò la secreta, il misero pen- 
sò che venisse a prenderlo onde condurlo al 


le 
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supplizio. Trasselo d’ inganno Villezo , e vo- 
lendolo anche sciorre da’ ceppi , sì Colombo 
vi si oppose dicendo: = No Capitano, noi fate: 
così la Spagna vedrà anche meglio qual pre- 
mio mi fu largito. = 

Quando in Ispagna si diffuse la voce che 
1’ Ammiraglio dell’ Indie riedeva carco di cate- 
ne, grande fu il tumulto che levossi nella Na- 
zione. I nemici dell’ Uomo grande ammutiro- 
no, la Regina ne volle morire dalla pena, ed 
il medesimo Ferdinando benché secreto ne- 
mico del tradito Viceré, fè mostra di doler- 
sene, e dichiarò che Bobadilla troppo aveva 
abusato de' poteri affidatigli: onde questi ven- 
ne deposto. Ma Colombo non ne rimase ap- 
pieno soddisfatto,., perchè, coll’ anima sopraf- 
fatta dal dolore , abbandonata incontanente 
una Corte stata tre volte infida, bramando di 
rialzare Io spirito abbattuto « andò a ricove- 
rarsi presso ì suoi Amici Francescani della cit- 
tà di Granata (1) » sicuro di trovar quivi quell» 
semplice, ma in sua stessa semplicità , tanto 
operosa carità, e più quella leale e sincera be- 
nevolenza, che non mai rinvenne nella Colle. 

Ammirabile combinazione in vero ! Nel 
Convento di S. Maria della Rabida , dice un 

(1) Roselly ee. 
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recente scrittore, il grande Genovese era stato 
accolto nel 1484 quando povero e quasi esule 
dalla sua Patria, andava in cerca di chi com- 
prendesse il suo genio (1); ed ora che nuova- 
mente si vede derelitto da ognuno , un altro 
Convento di Minoriti apre le sue porte , e lo 
riceve quasi fratello tra le sue mura. Oh a- 
vemmo dunque ragione quando dicemmo, che 
Cristoforo Colombo solamente tra i figliuoli 
di S. Francesco avrebbe trovata amicizia vera, 
e sincera, e costante sempre , e sempre ope- 
rosa. Ma prima di noi s’ appose Cesare Can- 
tù , quando ne’ suoi dotti volumi lasciò scritta 
siffatta verità tanto bella per noi. 

Nè dopo quelli della Habida e di Guada- 
lupa, il convento francescano di Granata fu 
1’ ultimo a ricevere ospite lo Scopritore d’ A- 
merica. Poco stante le porte del chiostro de r 
Minori Osservanti di Zubia si apersero pel ra- 
mingo Colombo, il quale vi entrò fidente che 
i voti dell’ anima sua salirebbero di là entro 
più accetti a quel Dio , che nell’ amore della 
solitudine seppe riporre tanta parte delle ce- 
lestiali dolcezze : nè andarono fallite le sue 
speranze. 

Il Convento di Zubia sorgeva sopra un 


(1) Carlo Caimi - Geogr. descrittiva 
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luogo ameno e delizioso assai, donde lo sguardo 
abbracciava ad un tempo 1’ estensione della 
Vega, maraviglia della vegetazione europea, e 
1’ Alhambra e 1’ Albacyn, prodigi dell’ araba ar- 
chitettura. Eravi stato fabbricato pochi anni ad- 
dietro dalla pietà della regina Isabella, onde e- 
tornare la memoria di una splendida vittoria ri- 
portata da’ suoi sopra i nemici della Croce (1). 
Or qui adunque ridottosi Colombo, vissevi lunga 
pezza deliziato nello studio delle sante scritture. 
Coll’ ajuto de’ Francescani, egli potè gustare il 
più bello della sublime poesia che è in quel 
libro divino, che Bibbia appelliamo. Gl’ inni 
marziali del primo popolo guerriero, le mae- 
stose cantiche di Mosè , di Zaccharia , di Si- 
meone, le flebili elegie di Davidde, le patetiche 
lamentazioni di Geremia , le profetiche note 
degli antichi Veggenti, i morali dettati delle 
pistole del nuovo Codice, non che il capola- 
voro di S. Tommaso d’ Aquino, furono il più 
caro intrattenimento di Colombo, per tutto il 
tempo che visse ospite de’ Minori Osservanti 
di Zubia. Ah! « i grandi che nelle loro rela- 
zioni pigliano qual bussola il favor delle corti, 
avevano abbandonato il vecchio Marinajo. Ec- 
cettuati i Francescani ed alcuni dotti stranieri. 


(1) Vedi il Gonzaga - De orig. Seraph. Relig. 
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nessuno rompeva in Zubia la solitudine de! 
Viceré caduto in disgrazia (1) ». 

Noi il dicemmo già un altra volta , ora 
lo ripetiamo: la storia di Cristoforo Colombo 
non può andar disgiunta da quella dell’ Ordine 
Serafico. Il sublime sventurato incominciò la 
sua prodigiosa missione in un chiostro di Mi- 
nori Osservanti,... egli doveva compierla in una 
delle loro sepolture ! ! 

XXIX. 

Colombo nella Tomba de’ Francescani 

Colombo adunque dimenticato da ognuno, 
seguitava a starsi tra i Minori Osservanti del 
pittoresco e romanticoConvento di Zubia, quan- 
do il celebre Vasco di Gama, gettatosi dietro alle 
traccie del Genovese, scopriva il Capo di Buona 
Speranza, ed apriva così a’ Portoghesi una fa- 
cile via per le Indie. La gelosìa che siffatto 
avvenimento suscitò in Ispagna, bastò perchè 
fosse restituita ogni importanza al dimenticato 
Ammiraglio. 11 quale difatti ebbe ordine da’ 
He, si portasse incontanente a Cadice, e quivi 
si tenesse in pronto per una quarta spedizio- 
ne da farsi nelle Indie. Ma assai volte i Mo- 


ti) Roseily de Lorgucs - Op. cit. 
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«archi di Spagna gli avevan mancato di fede. 
11 perchè Colombo innanzi di lasciare il Con- 
vento di Zubia, forte temendo i tentativi de’ 
suoi nemici contro tutto ciò che spettava al 
suo nome, a' suoi diritti, al suo onore, diede 
a’ suoi amici Francescani ed a’ Geronimiti una 
doppia copia de’ suoi trattali co’ Re cattoli- 
ci (1): dando a vedere in cotal guisa, che 
egli più fìdavasi di poveri frati, che non de’ Re. 

Or fatto che ebbe questo venne a Cadice, 
ed il giorno 11 maggio del 1502 salpò dal 
porto con quattro sole caravelle, ad una delle 
quali chiamata la biscaglina, Colombo aveva 
affidato 1’ unico Sacerdote che seco conduceva 
di Spagna in America, un tal Minore Osser- 
vante per nome Alessandro, Spagnuolo secon- 
do alcuni scrittori, Italiano secondo altri e pro- 
priamente di Rivarolo presso di Genova. 11 
quale, ahi pur troppo! doveva morir naufrago 
nelle acque di Panama. E così il primo Cap- 
pellano morto in mezzo all’ Oceano nelle fa- 
tiche dell’ Apostolato fu un Francescano. Le 
gloriose primizie d’ una tal morte erano le- 
gittimamente dovute all’ Ordin Seralìco (2). 

Pervenuto che fu Colombo alla Spagnuola, 

(1) Roseli; de Lorgucs - V. 2 Pag, 146 - 

(2) 11 medesimo 
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gli venne interdetto di prender ferra; onde alla 
notte il sorprese in mare tcrribil tempesta ! 

= Chi senza eccettuare Giobbe (così parla Co- 
lombo in una lettera scritta a’ Monarchi di 
Spagna) non saria morto disperato, vedendo sè, 
i figli, e gli amici dannati a perire alla veduta 
d’ un porto di salvamento, di quel porto che 
io medesimo aveva scoperto? Navigai verso la 
Terra-Ferma: la procella durò sessanta giorni 
continui ; torrenti d’ acque , trombe , lampi , 
parevano annunziare il finimondo: la desola- 
zione si era posta nelle ciurme, ed io caduto 
infermo, toccava alle porte del sepolcro!... Oh 
me fortunato in vero! vent’ anni di fatiche e 
pericoli non mi fruttarono pur una casuccìa 
in Castiglia ove posare: le osterie mi si ren- 
dono il più delle volte inaccessibili per man- 
canza di danaro con che pagare lo scotto!! = 
Finalmente sbarcò a Varaguas, e vi stava • 
erigendo un forte , allorché orde d* innume- 
revoli selvaggi il circondarono minacciose. = In- 
furiava la bufera (seguita a dire Colombo) ed 
io m’ arrampicai sur un’ altura , chiamando 
con voce lamentevole i quattro venti in mio 
ajuto. I capitani delle vostre altezze piange- 
vano intorno a me. Sopraffatto dalla fatica , 
mi assopii gemendo , e udii una voce che 
pietosamente dioevami. - 0 lento a fidare nel 
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Dio di tutti gli uomini! Che cosa ha egli fatto 
davvantaggio per Mosè, per Davidde, suoi fidi 
servi? Insino dal tuo nascere si pigliò speciale 
cura di te, e poiché giungesti all 1 età fermata 
ne’ suoi provvedimenti, fece echeggiare il tuo 
nome per la terra, e ti diè le Indie, sì ricca 
regione, perchè tu le distribuissi a tuo senno. 
Tu da lui ricevesti le chiavi delle barriere del— 

1* Oceano serrate sin qui da insuperabil cate- 
na; e ti acquistasti gloria immortale appo i 
cristiani. Torna al tuo Dio, e riconosci 1’ er- 
ror tuo: le sue misericordie sono infinite.... - 
Io era come mezzo morto udendo ciò, nè seppi 
trovare risposta a parole sì vere: piansi, e la 
voce terminò con dire; riprendi fiducia; le tue 
tabulazioni sono riuscite accettevoli alla eterna 
compassione. = 

Chi non sente l’ inesprimibile bellezza, e 
la maravigliosa sublimità di queste parole ? 

L' anima dell’ illustro sventurato vi sta tutta 
compresa. No, voce più eloquente non è mai 
risuonata ad onorare il Signore. Ma del pari • 
non mai parole più strazianti s’ udirono da 
bocca umana a convincere i Re di sconoscen- 
za , come queste con cui chiudeva la lettera. 
ss M’ aveva quarant’ otto anni allorché mi posi 
a’ servigi delle Altezze vostre: non mi è rimaso 
pur’ un capello in testa che non sia bianco. 
23 
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Sono infermo: tutto ho perduto tranne In ca- 
sacca che indosso: mi sto in aspettazione della 
morte circondato da selvaggi ferocissimi. Oh! 
chiunque ha cuore aperto a compassione, chi- 
unque ama la verità c la giustizia, pianga so- 
pra di me! = 

Ma Colombo non aveva peranco vuotato 
il calice della ingratitudine. Quel pugno di nau- 
fraghi stati persi lungo tempo in balia de' sel- 
vaggi, cospirò in appresso la morte di colui che 
ora lor padree protettore: ed essi avriano senza 
meno compiuto il misfatto, se pochi fidi non 
facilitavano uno scampo alla vittima designata. 
1 rivoltosi si disseminarono per le terre degli 
indiani, i quali sdegnati pe’ tanti delitti quivi 
commessi dagli Europei, ricusarono di fornire 
loro le vettovaglie. E stavano per perire di 
stento, quando Colombo convocati i Cacichi, 
= perchè , disse loro , vi piace condurci a sì 
mal passo? = Ed essi =: Come ricambiaste 
voi l’ ospitalità nostra? vedete = e mostrarongli 
membra mutilate, livide di battiture e intrise 
nel proprio sangue. = Questo, soggiunsero, que- 
sto fecero i vostri soldati ! = Colombo a pa- 
role sì vere e sì lamentevoli mandò un sospiro 
dal più profondo dell' anima , e rispose, = Il 
Dio cui servo si prenderà egli cura di me, se 
a voi piace di vendicarvi, ed a cominciare da 
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stasera, la luna vi rifiuterà la sua luce. = Sa- 
peva d’ un ecclisse imminente. A vedere il disco 
della luna oscurarsi , gli indiani accorsero in 
folla alla rada supplicando 1* Ammiraglio che 
intercedesse per loro; mostrò di arrendersi, e 
con siffatto strattagemma se li ebbe nuova- 
mente fedeli. 

Ma i suoi s’ eran fatti più barbari e cru- 
deli degli stessi indiani. Erano sette mesi da 
che 1’ Ammiraglio naufrago su d’ una costa 
selvaggia vicin dell a Spagnuola , era lasciato 
privo d’ ogni umano soccorso. E invano chie- 
deva in nome di Dio, si venisse in suo ajuto. 
Nessuno accorreva, anzi nessuna voce s’ udiva 
che maledicesse siffatta crudeltà. Sebbene sì 
v’ erano persone che trepidavano per la cara 
esistenza del tradito Vice-Rè , e che a sua 
difesa alzavano in pubblico coraggiosamen- 
te la voce. Ma queste anime siffattamente 
pietose in mezzo a tanto barbara crudeltà, sì 
caraggiose e magnanime in mezzo ad univer- 
sale viltà e perfidia, erano poveri frati, i fi- 
gliuoli di S. Francesco , i missionari Minori 
Osservanti, i degni fratelli del prode Guardia- 
no della Rabida, i quali si erano qua portati 
a predicare la buona novella nel 13 febbrajo 
1502. E siccome non potevano di persona con- 
dursi al soccorso del Rivelatore del Globo, pre- 
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gavano Dio, perché volesse sostenere almeno 
la pazienza del suo servo in quella lunga e 
terribile pruova: e intanto non si cessavano 
di riprendere dal pergamo una cosi ributtante 
ingratitudine gridando con solennità e corag- 
gio Gontro un tale abbandono (1)1 E Iddio che 
non rigetta mai le preghiere del giusto, esau- 
dilli. Alla fine le calde proteste de’ France- 
scani obbligarono Ovando , con il quale eran 
venuti di Spagna in America, e che s’ era fatto 
principale autore di quel perfido tradimento , 
a correre in soccorso de’ naufraghi (2). 

Ma cessato quel pericolo mercè soprat- 
tutto della carità Francescana, Colombo fu in 
procinto di cadere in un altro. Imperocché 
que’ barbari, risoluti di uccidere ad ogni co- 
sto il loro Ammiraglio, gli furono attorno in 
gran numero, sì attaccandolo con armi. Co- 
lombo si difese, ed uscitone vincitore, fè in- 
catenare gli sciagurati ribelli riserbandoli al 
meritato castigo. Intanto gli indiani avevano 
assistito spaventati e sorpresi al terribile scon- 
tro de’ stranieri, da essi creduti non più es- 
seri divini siccome in sulle prime, ma sì geni 
malvagi. Dopo di che Colombo risolse di la- 


fi) Vedi Las - Cas - Storia dell’ Indie - Lib. 2 C. 35. 
(2) Las - Casas. - Luogo cit, 
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Sciare il nuovo mondo e tornare in Ispagna. 
Ma già era trapassata Isabella , la donna che 
ancora avrebbe potuto porgersi in soccorso 
del bersagliato Colombo. Ed è bello per noi 
il poter notar qui , che anche la Regina di 
Castiglia, venuta in punto di morte dovè con- 
fessare la somma vanità del nulla delle umane 
cose. In quell’ ore supreme ella pure, siccome 
avevano adoperato tanti altri grandi, abjurò a 
gloria e a fama, comandando che il suo frale 
fosse posto sotterra, avvolto nel povero sacco 
del suo gran Padre S. Francesco d’JAssisi « di 
cui seguiva la Regola da più anni (1) ». 

Morta la Regina Isabella, a Colombo poco 
rimaneva più a sperare nel favor della Corte 
di Castiglia , da lui sublimata ad inarrivahil 
grandezza. La Spagna rivide 1’ Ammiraglio del- 
1’ Oceano tenebroso, povero, infermo , ridotto 
all’ estremo; ma non si commosse. Gotta ed 
oftalmìa restavangli soli frutti de’ prestati ser- 
vigi ! I suoi vecchi amici fecero le mostre di 
manco conoscerlo: i nemici il derisero , ed il 
vile Ferdinando il respinse lungi da sò !!! Sì, 
ma noi respinsero, nè T abbandonarono i Frati 
Minori. Più riconoscenti, più generosi de’ Re, 


(1) ,, Cujus Corpus habitu Sancti Francisci reconditum ; 
afiimam Deo rcddidit L. Slariuus Siculus - 
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essi furono i soli che negli estremi di sua mi- 
seria, come nel più bello della sua gloria, gli 
si mantennero fedeli amici , e gli si porsero 
amorosi soccorritori. Nessuno pensava più allo 
scopritore d’ un mondo, tutti avevano presso- 
ché obliato 1’ Uomo che aveva allargati i con- 
fini della terra, quando un Minore Osservan- 
te ardiva ancora di rimproverare altamente 
la crudele sconoscenza della sua Nazione; e 
non rifiniva di dare opera, onde venisse sol- 
levalo dall’ inopia, e sì ritornato nel suo an- 
tico splendore V Uomo, che di splendore aveva 
coperta la terra, e più l’ ingrata sua Patria. 
Questo generoso era l’ immortale Francesco 
Ximenes de Cisneros , allora Cardinale e Ar- 
civescovo di Toledo , e più tardi degno suc- 
cessore di Colombo nel governo dell’ Indie, e 
supremo reggitore e Vice-Iiè dell' intera Mo- 
narchia di Spagna. 

E il vecchio Scopritore d’ America assai 
bene comprese, che e’ non aveva più altro a 
sperare su questa terra fuorché in Dio, e dopo 
Dio nella carità francescana, Perchè infer- 
matosi a morte in Yagliadolid , fu sollecito 
di mandare pe’ suoi fratelli Francescani; i quali 
tostamente venuti circondarono pietosi il letto 
de’ suoi dolori! Nè per questi poveri frati do- 
vè essere di poca consolazione vedere V Am- 
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miraglio deli’ Indie vestito dell’ abito di quel 
Terz’ Ordine Francescano, professato alla Ra- 
bida per le mani del suo incomparabile Amico, 
che lo aspettava oltre alla tomba, e forse in 
quel momento intercedeva per lui presso il 
Trono di Dio ! ! Come negli antichi tempi i 
grandi Capitani della Grecia e di Roma era- 
no usi conservare le civiche corone ricevute 
in premio de' loro trionfi e vittorie riportate 
sopra nemiche Nazioni, così Cristoforo Colom- 
bo si teneva appese nelle pareti della camera 
quelle medesime catene onde fu avvinto per 
ordine della Spagna, dopo che ebbe a questa 
conquistato le Indie! Egli se le vedeva dinanzi 
agli occhi continuamente, e conscio della pro- 
pria innocenza, anzi che prenderne rammari- 
co, piuttosto gli erano di bella consolazione, 
pensando che avevaie portate per la gloria di 
Dio e la difesa della giustizia. Ma i suoi fi- 
gliuoli immersi nel dolore, piangevano intorno 
al suo letto... perchè Colombo temendo che 
quella veduta avesse ad inasprirli via più con- 
tro la ingiustizia della Corte, le fè togliere, sì 
però ordinando che dopo la morte venissero 
calate con lui nel sepolcro! 

E già il Vice-Rè dell’ Indie toccava all' e- 
stremo. Ondechè i Frati Minori fattiglisi più 
davvicino, gli vennero porgendo i conforti di 
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quella Religione che anche in morte non ab- 
bandona i figli suoi. E quando uno di essi prese 
a raccomandare 1’ anima sua al Signore, Co- 
lombo guardante fiso il Crocifisso che dinanzi 
a lui tenevano alzato i Francescani, pareva 
sublimato in un estasi di paradiso. E final- 
mente assaporate tutte le angosce dell’ agonia 
con ammirabil pazienza , sentendo avvicinarsi 
il momento del suo passaggio, nell’ ora del 
mezzodì del 20 maggio 1506, il glorioso Di- 
scepolo del Verbo innalzò al Padre de’ Mondi 
le stesse parole che il divin Salvatore, spirando 
proferì dalla Croce: ?= Mio Dio, io rimetto l’ a- 
nima mia nelle vostre mani = ; e poco appresso 
gli rese placidamente lo spirito tra le braccia 
de’ figliuoli di S. Francesco. 

Così cessò di vivere Colombo, dopo a- 
vere sollevato il velo, che da sei mill’ anni oc- 
cultava allo sguardo umano il nuovo emisfero! 
Sua dote caratteristica fu la Fede. Credè alla 
dominazione universale riserbata al Vangelo : 
perchè certissimo che nessun popolo può 
esser felice quaggiù senza il benefizio della 
Religione. Credè ancora nelle promesse de’ Re, 
perchè incapace di pensare che sotto al regio 
splendore , potesse nascondersi la gelosia , la 
perfìdia, la frode. Credè all’ avvenire, alla glo- 
ria, e all’ America fu dato il nome d’ un ven- 
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tariero, oscuro a suo paragone. Sperò nel riscat- 
to del santo sepolcro del Redentore del mondo 
da operarsi per le armi cristiane .... perchè 
lontanissimo dall’ immaginare che queste un 
giorno sarebbono volate a proteggerne piutto- 
sto i sozzi oppressori!? Le virtù di Colombo 
eran tali, che a degnamente ricompensarle, non 
bastava che Dio. E Iddio accolselo in Cielo 
nel giorno medesimo, in cui la sacrosanta u- 
manità di Cristo, dopo sbaragliato l’ inferno , 
salì alla destra del Padre. 

Fedeli alle loro antiche affezioni, i Minori 
Osservanti vegliarono accanto al feretro di Co- 
lombo tutta notte , pregando pace all’ anima 
di lui. La dimane accompagnarono il corpo 
dell' Ammiraglio nella Chiesa Cattedrale di 
Vagliadolid, ove si celebrarono modestissima- 
mente 1’ esequie al Vice-Rè dell’ Indie. Dopo 
di che quei religiosi trasportarono le sue spo- 
glie mortali nelle tombe del loro Convento 
dell’ Osservanza. «Cristoforo Colombo che aveva 
trovato presso i Francescani il suo primo asilo, 
ricevette da essi 1’ ultima ospitalità. Pochi gior- 
ni appresso, nessuno in Vagliadolid, dalla Fa- 
miglia Francescana in fuori , pensava più a 
quella gloriosa sepoltura (1) »... 

(1) Roseli y V. 2. 
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_ E non era questa la prima volta in cui 
personaggi di gran nome e fama immortale, 
avvolti nelle rozze lane serafiche eran stati 
posti sotterra. Due secoli innanzi l’ esempio 
di Colombo , si schiudevano le tombe di Ra- 
venna, e poco appresso veniVavi calato un uo- 
mo vestito da Frate Minore,.., un uomo at- 
torniato da immenso popolo, pianto da una 

intera nazione... Era Dante Alighieri !!! 

1/ emulo di Virgilio e di Omero nella sua 
Divina Commedia aveva tessuta la storia di 
tutta intera 1’ umanità ; e dopo = la gloria 
di Colui che il tutto muove =, in essa cantò 
ancora la gloria de’ primi Scalzi poverelli, e 
fece 1’ inno alla povertà francescana, e cele- 
brò il Santo d’ Assisi siccome uno de’ più subli- 
mi uomini dopo gli Apostoli, e da lui tolse se- 
rene ispirazioni, e lui salutò qual banditore della 
carità universale. E « 1’ amore che 1' Alighieri 
volse alla Regola francescana fu tanto, che 
morto a Ravenna nello splendore della corte de’ 
Polenta, abjurò in quell’ ore supreme a gloria e 
a fama, e punica sua aspirazione fu la santa 
povertà del Beato d’ Assisi. E per darne certa 
e durevole testimonianza al mondo avvenire, 
spirò col nome di Francesco sulle labbra , e 
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morto volle scendere nella tomba avvolto nel 
suo povero abito (1)1! 

0 mio Serafico istituto : o greggia de* 
pusilli di Francesco d’ Assisi , esulta che ne 
hai ben donde. Assai Iddio ti volle onorato 
anche nel mondo. Dante e Colombo scgnan 
per te due gloriosissime pagine nella storia 
de’ tempi. Che importa se i figliuoli di Belial 
hun giurato alla tua ruina ? Che importa se 
essi van buccinando pe’ trivi di Babilonia, che 
già la spada di Empedocle sta sospesa sopra 
il tuo capo? Tu morrai, se a Dio piace: ma 
non perirà con te la tua memoria, nè la storia 
morrà. Essa anzi parlerà a tua difesa , e ac- 
cennando a Dante e Colombo, dirà alle genti 
avvenire: = Cosi questi sommi italiani amarono 
1’ Ordine di S. Francesco d’ Assisi ! = . 

XXX. 

V avvenire della Rabida. 

= 1/ ospitalità generosamente data a Co- 
lombo nel Monastero della Rabida, 1’ afletto e 
la protezione che vi trovò, hanno reso tal luo- 
go importante nella storia, e caro a’ discepoli 
di S. Francesco. = E però non ci patisce Ta- 
ti) Prudcnzano y S. Frane, d’ Ass. e il suo secolo - 
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nimo di conchiudere questa compassionevole 
istoria, se prima non ritorniamo ancora una 
volta in quel modesto Convento, culla de* de- 
stini di Cristoforo Colombo, e monumento di 
eterna gloria per noi Francescani. Il Lettore 
che accompagno 1’ Ammiraglio dell’ Oceano nel 
suo sublime discoprimento , e conscio delle 
profonde angoscie dell’ anima sua fu conquiso 
di compassione per lui, e sdegno il prese del- 
l’umana ingiustizia; ci sarà grato, se noi lo 
intratteremo anche per poco sui futuri destini 
di quell’ ospitale Convento, ove venne preso 
in disamina il disegno più ardito che abbia 
brillato in mente ad uomo, quel concetto va- 
sto quanto il mondo, e per cui fini un’ età, e 
fu dato incominciamento ad un’ era novella , 
che dura ancora. Gli antichi popoli della Gre- 
cia e di Roma solevan portarsi in alcuni tempi 
determinati dell’ anno, a visitare quasi come 
in poetico e religioso pellegrinaggio i luoghi 
delle grandi e nazionali memorie. E siffatte 
gite ridestavan ne’ loro petti 1’ assopito sen- 
timento dell’ onore al merito, dell’ amore alla 
patria, del culto alla virtù , della venerazione 
agli Dei. Ed era questo sentimento tanto pro- 
fondo, da bastare esso solo a rovesciare im- 
peri e nazioni, ove venisse comechessia ma- 
colato ed offeso. Or noi non siamo da meno, 
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anzi c’ innalziamo sopra i popoli antichi, co- 
me il cielo sovrasta alla terra, come le bu- 
giarde divinità dell’ Olimpo stan sotto il Dio 
tonante del Sina. Se dunque riesce sempre caro 
ad un cristiano il pellegrinare a que’ luoghi, 
ove furono rasciugate tante lacrime , ove fu- 
rono racconsolati tanti dolori dalla carità del 
Vangelo, portiamci o lettore, se non col cor- 
po come vorremmo, almeno coi pensiero alla 
Rabida: e le memorie che susciteranci quelle 
pareti, que’ pini, que’ poggi, e più quella cella 
ove menò suoi giorni all’ ombra della più 
santa ospitalità l’ immortale Colombo, ed an- 
cor più quella Chiesa , testimone de’ sospiri 
del più grondo e più infelice Italiano del Me- 
dio-Evo, ci serviranno a risvegliare ne’ nostri 
petti il sentimento della cristiana carità , e 
basteranno a farci persuasi una volta, che tutto 
è inganno quaggiù, e che erra 1’ uomo, quan- 
do non si affidi nella divina potenza della Fede!- 
La memoria dell’ amicizia , se non unica 
singolare al certo, che legò tanto strettamente 
infra loro Colombo ed il Guardiano della Ra- 
bida , si mantenne viva per molti anni , non 
che solo ne’ contorni di Palos, ma sì ancora 
nelle più lontane regioni di Spagna. Onde av- 
venne che nessuno de’ tanti viaggiatori, i quali 
gettaronsi dietro alle tracce segnate da Cri-» 
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stoforo Colombo salpa va, ossivefo approdava 
in Palos di ritorno dall’ America , che prima 
non visitasse la Rabida, e in essa la cella del 
prodigioso scopritore dell’ Indie , e la tomba 
dell immortale Amico, e nel disegno di sco- 
prir nuovi mondi, del grande Ajutatore di Co- 
lombo il pietoso P. Giovanni Perez di Mar- 
chena.E per dire solo di alcuni, ricorderemo che 
nel 1528 cioè a dire 22 anni dopo la morte del 
Genovese, Fernando Cortez uno de’ più eminenti 
uomini della Spagna, reduce dalla conquista del 
Messico, era ricevuto alla Rabida, e quivi trova- 
va Pizzarro in procinto anch’ egli di far vela per 
1’ America Meridionale. 

Così quel povero Convento benedetto per 
tante religiose e cittadine memorie , veniva 
acquistandosi sempre fama maggiore appo lq 
genti di Spagna. Ma a misura che gli abitatori 
di que contorni vennero stabilendosi a Moguer, 
e che Palos addivenne una rovina diserta, ai re- 
ligiosi di S. Maria della Rabida venne mancan- 
do occasione di porgersi ad utilità della lontana 
popolazione, e ancora di procacciarsi il pane 
quotidiano, limosinando di porta 'in porta secon- 
do il Francescano Istituto. Perchè il loro numero 
a grado a grado andò restringendosi; ma non così 
però che non ve ne rimanessero sempre alcuni, 
almeno a custodirvi la cella del ligure Eroe, e 
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la tomba del loro antico Guardiano Perez. 
Difatti sul finire del secolo passato sei reli- 
giosi abitavano ancora il Convento della Ra- 
bida. Ma venne la rivoluzione Francese, e dopo 
questa la guerra contro la Spagna. E allora il 
Convento fu posto a sacco, la biblioteca deru- 
bata, e gli archivi spietatamente distrutti. Ep- 
pure nel 1825 vi dimoravano ancora quattro 
religiosi, sebbene la rovina degli edifìzt non 
mai riparati a cagione delle continue guerre 
abbastanza dicesse l’ oblìo in cui languiva 
questo sacro e rurale edilìzio. Nondimeno il 
chiuso durava in piè, e almeno il diroccamento 
non era stato opera delle mani degli uomini. 
Ma poi la rivoluzione religiosa in Ispagna sop- 
primendo i Conventi, menò 1’ ultimo colpo al 
Monastero della Rabida. Allora venne abban- 
donato interamente e messo a ruba, sicché nel 
1855 la collina spoglia fin de’ suoi pini, mo- 
strava vergognosamente la nudità de’ fianchi 
vestiti di soli sassi. Unica una palma aveva 
ancora resistito a’ guasti del tempo, e conti- 
nuava ad elevare il suo tronco solitario, ulti- 
mo testimonio della vigorosa vegetazione man- 
tenuta dianzi su questo scoglio dal lavoro pa- 
ziente di que’ buoni religiosi. 

E questa fu la fine di quel celebre asi- 
lo della sventura: di quell’ ospitale Convento 
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di S. Maria della Rabida, ove, per sei secoli, 
1’ afflitto trovò sua consolazione , il poverello 
un pane onde non si morir dalla fame , sua 
istruzione il ricco , nuovi veri a conoscere i 
dotti e i mondani stessi, ammirabile esempio 
di unione, di fratellanza, di concordia e di pace, 
che in que’ poveri e deboli frati si addimo- 
strava, quale un miracolo vivo di provviden- 
za. E certo chi considera la storia di quel ve- 
nerando Cenobio, storia ricca de’ più commo- 
venti episodi, non può a meno di non sen- 
tirsi stringere il cuore, nel vederlo manomesso 
e posto a soqquadro in un secolo , che pure 
di sapienza e di lumi osa appellarsi. Ma più 
cresce la indignazione quando riflettasi , da 
quali mani fu portata la distruzione e la mor- 
te nella dimora di Cristoforo Colombo e di 
suo figlio!! Il ligure Eroe coll’ ajuto d’un Fra- 
te, aveva tessuto nel Convento della Rabida 
il piano, mercè di cui per la Spagna doveva 
conseguitare il possesso di mezzo mondo. Ep- 
pure mani spagnuole furono quelle, che dierono 
il guasto alla culla , ove maturare nsi e creb- 
bero i loro grandi destini ! ! ! 

Con tutto questo però, il care nome di 
S. Maria della Rabida non ha cessato mai di 
intenerire molte anime pietose: Iddio non cessò 
mai la sua assistenza ad un luogo, donde a lui 
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s’ innalzarono tante ferventi preghiere, e tan- 
te si operarono magnanime e prodigiose azio- 
ni da’ figliuoli di S. Francesco. E abbenchà 
in questi tempi cotanto schivi di vecchie isti- 
tuzioni, massime se religiose, un partito che 
mai non posa abbia giurato al totale stermi- 
nio degli Ordini Regolari , e ponga ogni suo 
studio, per invilire, e sì addimostrare nocevoli 
nonché utili alla società gli eredi di que’ pro- 
di, che in altri tempi stettero soli contro la bar- 
barie del mondo; a noi non pare troppo lon- 
tano quel tempo, in cui mercè di tanta carità di 
privati, e tanta operosità di anime sapienti, tor- 
nino a vivere, e ripiglino lor posto gli Ordini 
Regolari nel seno a quelle nazioni , che già 
essi incivilirono, e donde poi furono sventu- 
ratamente cacciati. E questa cara speranza, 
dopo 1’ esempio dato dalla vicina Francia, pa- 
re, almeno per noi Francescani, debba matu- 
rarsi, prima forse che altrove, in Ispagna; pe- 
rocché, vogliasi o no, i migliori suoi cittadini 
furono quelli che uscirono da’ chiostri di S,* 
Francesco d’ Assisi. E sopratutto que’ nume- 
rosissimi Santi che la illustrarono , vuoi con 
opere di prodigiosa carità, vuoi con i prodigi 
sempre nuovi e sempre grandi dell’ Apostolato 
cattolico. Ultimi de’ quali furono que' sette 
figliuoli suoi, del cui sangue ancor fumano le 
24 
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falde del Libano, crudelmente trafitti in Da? 
inasco dal ferro de’ Drusi rappresentanti la più 
feroce barbarie musulmana, contro la religio? 
ne incivilitrice di Cristo. 

Noi non siamo di quelli che predicano 
eoa poca logica* i regni non potere essere pò 
generosi nè forti senza i conventi de’ Frati. 
Ma teniamo per fermo dovere pesare eterna 
vergogna sopra que J popoli, che non ricordan- 
do più. le grandi memorie de’ padri, portano 
k> sterminio e la morte in quelle sante dimore, 
all’ ombra delle quali surse e crebbe la pro- 
pria nazionalità. E la Spagna, più forse che 
qualunque altro popolo ha da lunga pezza di- 
menticato questi pii ricordi che innestansi alla 
sua storia: imperocché ella spezzò le porte de 1 
vecchi chiostri contemporanei alla sua nazio- 
nale indipendenza 1 ! 

Sebbene, ahi deluse speranze! quando scri- 
vevamo queste pagine, eravamo ben lungi dal 
pensare ^he più tardi anche nel centro della 
Cattolioa'Chiesa, in Italia, sarebbero stati sop- 
pressi presso che tutti gli Ordini Monastci; e 
fra questi anche quello del Poverello d’ Assisi, 
il quale nato e cresciuto come per incantesi- 
mo in mezzo all’ amore de’ popoli italiani , 
venne celebrato da Danto Alighieri siccome 
una delle più fulgide glorie del Mei Paese; e 
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<la Cesare Cantù fu ammirato siccome la più 
bella istituzione del medio Evo in cui mag-r 
giornante si appalesi il potentissimo genio i- 
taliano!! Noi non faremo alcuna riflessione su 
questa deplorabile sciagura toccata all’ Italia 
nostra. Ricorderemo solo le parole che non 
ha guari si udirono risuonare nelle aule del 
primo Parlamento Italiano, quando un Mini- 
stro toccando della culla del MonachiSmo d' Oc- 
cidente, ebbe a dire: = nessuno potere rimi- 
rare verso Monte Cassino, senza sentirsi ride- 
stare nel cuore un sentimento di riconoscenza 
e di gratitudinej ponciossiacchè di là uscisse 
quel Grande che raccolse l’ Italia bambina(l)=. 
Bene sta o Italiani, ma vi ricorda che se Be- 
nedetto stese le braccia all’ Italia ancora bam- 
bina, Francesco d’ Assisi continuando 1* opera 
incominciala dal gran Santo di Norcia, P ac- 
colse al seno ancora adolescente. 

Si o Italiani, riandate col pensiero a’ tem- 
pi degli Ezzclini e do’ Torriani di Milano, e 
dovrete convenire che il medio Evo venne 
salvo sopratutto mercè della carità cittadina 
de’ poveri Frati Minori: di que' frati che a 
detta d’ un illustro nostro confratello , fecero 
sentire una parola generosa nella universale 


j(l) Vedi gli atti uff. sulla tornata del 3 Apr. 1861. 
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ignavia, una parola di santa libertà ne’ tem- 
pi, in cui l’astro di lei declinava dall’ estre- 
mo orizzonte (1). 

Voi o Italiani scissi dalle gare fraterne 
che fecero sempre grama questa misera ter- 
ra, v’ insaguinavate con mutua orrenda stra- 
ge, e davato al mondo il triste esempio d’ un 
popolo diviso e delirante: ma vennero i Frali 
Minori, e per la prima volta facendovi udire 
le sante parole di fratellanza, di concordia, di 
pace, v’ insegnarono ad amarvi siccome fratelli, 
vi dissero che tutti eravate figli ad una me- 
desima madre; ed abolendo le infauste deno- 
minazioni di Guelfi e di Ghibellini, di Bianchi 
e di Neri, vi mostrarono che solo nello scam- 
bievole amore e nell’ unità degli spiriti, con- 
siste la felicita de’ regni. 

Voi o Italiani, gemevate doppiamente op- 
pressati da feroci baroni e da empi usurai : 
ma i Frati Minori si fecero innanzi difendi— 
tori magnanimi de’ vostri diritti; c dal Ceni- 
sio alle balze di Scilla, dal Varo alle bocche 
di Cattaro una a cento altre religiose e sociali 
istituzioni, fondarono que’ sacri Monti di Pie- 
tà, stati sempre asilo della sventura e ricovero 
de’ poveri orfanelli ; con che mostrarono al 


p) Francesco Frediui M. 0. Prose e Poesie. 
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mondo eziandio, clic le genti d’ Italia non solo 
nella dottrina e nel sapere, ma sì in tutte le 
altre opere che giovano 1’ umanità , seppero 
precorrere a tutt’ altre nazioni. 

Italiani, la vostra letteratura era ancor 
gretta, quando le corrutele , le dissidio citta- 
dine, e le reminiscenze del paganesimo ancor 
vive nel medio Evo, la tenevano sonnolente e 
inattiva: ma vennero i Frati Minori, le diedero 
affetti e palpiti nuovi, e fecero sentire il gran- 
de e potente bisogno, che V arte religiosa toc- 
casse gli animi col santo calore de’ sentimenti 
casti e soavi ; dal che derivò il misticismo 
nella medesima , che poi doveva elevarsi a 
nuovo concetto europeo, e in appresso produrre 
Dante Alighieri, quel Dante che più tardi ne* 
figliuoli di S. Francesco da lui glorificati ne’ 
giri del Paradiso, rinvenne i più strenui di- 1 
Tenditori del suo immortale poema. 

Voi o Italiani, illanguiditi nella Fede de’ 
vostri padri, brancolavate miseramente dime- 
nandovi tra il sensualismo e le ispirazioni 
dell’ anima: ma vennero i Frati Minori, diffu- 
sero il lirico misticismo de’ loro concetti in 
mezzo di voi , vi consolarono nelle angosce 
della povertà e nelle oppressure de’ potenti , 
e vi iniziarono ad elevate meditazioni, e v' in- 
namorarono del culto della Vergine, ò ttio- 


Digitized by Google 


374 

straronvi quanto di serena e popolare poesia 
fosse entro la vita della Madre del Signore. 

Italiani, un popolo barbaro e voluttuoso, 
fu più volte per irrompere nel vostro sacro 
suolo: ma i Frati Minori facendosi banditori, 
anzi guidatori dell’ eroiche crociate , ebbero 
non piccola parte perchè la mezza-luna non 
venisse innalberata sulle torri delle nostre Ba- 
siliche, e la favilla dell’ italico genio non ve- 
nisse meno dinnanzi al lampo delle spade 
musulmane. 

Italiani, fu già tempo in cui il si dell' a- 
more non s’ udiva che entro al Paese chiuso 
dall’ Alpi e dal mare, e partito dagli appcn- 
nini: ma i Frati Minori portandosi missionari 
di pace e di carità in tutte parti del globo, 
col nome di Cristo fecero risuonare ancora 
P idioma di Dante lungo le rive del Gange e 
del Nilo, dappresso al Missuri e al Rio della 
Piata , e sulle rovine di Tebe, di Mehfì e 
di Gerusalemme ove da sei secoli e mezzo 
custodiscono alla pietà de’ Cristiani la Tomba 
del Redentore. 

Italiani... ma non più, dappoiché a noi 
pare clic l’ombra mesta e veneranda di Cri- 
stoforo Colombo s’ aggiri per 1’ aere in atto 
di supplicare la diletta sua Patria perchè ri- 
spetti e mantenga intatto nel suo seno quel'*' 
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l’ Ordine, la cui comparsa in Italia fu segna- 
tolo di civiltà, faro luminoso di sapienza, a- 
more di altissimi veri e di ideali bellezze; quel- 
1’ Ordino che a lui povero, derelitto e ramingo 
in terra straniera, aprì le porte de’ suoi con- 
venti, e gli porse generoso una mano onde 
rompere le barriere dell’Oceano, e girsene alla 
conquista d’ un nuovo emisfero: quell’ Ordine, 
che anche a’ dì nostri mantiene sopra barbare 
terre migliaja di figli quasi tutti italiani, ban- 
ditori di quella fede, che già fu in cima a tutti 
i suoi desideri in vita; ed ora lo rende boato 
nel soggiorno degli immortali; Oh ! no , non 
permetta Iddio che 1’ Ordine Serafico venga 
meno in Italia, in quest’ Italia chiamata per 
eccellenza la Patria di S. Francesco d’ Assisi! 
di quel Francesco detto da Balbo - la gran ca- 
rità - , e dal Prudenzano - il più grande e più 
popolare santo Italiano, mercè di cui si com- 
pirono per l’umanità i destini segnati dalla 
Provvidenza! - 

Ma non bisogna illudersi, grandi avveni- 
menti son presso; qualunque però siano i finì 
della Provvidenza negli attuali commovimenti 
de’ popoli, noi non smentiremo noi stessi! ed 
anziché discingerci della benedetta corda del 
Padre nostro, cercheremo terra più libera, e 
ànderèmo a ritrovare lontani lontani le trac— 
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eie de’ nostri gloriosi antenati in Palestina, in 
Cina, in America! E qua, lungi da’ patri lidi, 
chiameremo ancora la benedizione del Cielo 
sapra l’Italia che già tanto amammo, e da 
cui fummo barbaramente divelti! E sieduti 
sulle rive di qualche barbaro fiume, mande- 
remo ancora un sospiro al caro e dolce no- 
me della patria diletta, e guardando vers’ essa, 
sciameremo con un illustre e vivente scrit- 
tore = pensa o popolo italiano , come dalla 
sapienza de’ tuoi padri e dall’ Apostolato di 
Francesco d’ Assisi, venne al mondo la tua 
civiltà (1) = ! E intanto non cesseremo d’ in- 
nalzare voti al Signore,’ perchè venga giorno, 
in cui non sia più proibito che sotto al vec- 
chio abito del Serafico Padre, scorra un' altra 
volta il generoso sangue italiano. j . > ' 
Ad ogni modo la benedizione di Dio è 
già caduta sopra il Convento di S. Maria della 
Rabida, la sua chiesa è stata riaperta al culto 
del Signore , e forse non anderà molto, e i 
fratelli del Venerabile e prode P. Giovanni 
Perefc, torneranno a custodire in esso la. cella 
di Cristoforo Colombo e di suo figlio (2). 

i ’ f* • - . 

— — ! 

(1) Prudenzano - opera citata. 

(2) Vedi la Nota XIY in fine 


Digitized by Google 



377 


NOTE 

I. 

Un sentimento di gratitudine ei obbliga qui a ren- 
dere infinite grazie al nostro amorevolissimo P. Ministro 
Generale Bernardino di Monte Franco, ed al pio c dotto 
P. M. R. Francesco da Lucca Postulatore delle cause de’ 
SS. e BB. dell’ Ordine, senza de’ quali non mai avremmo 
potuto mettere a stampa questo nostro qualunque siasi la- 
voro. Imperocché essi, spinti da quella carità else forma il 
loro precipuo carattere, non pure presero in amore il no- 
stro povero scritto, ma si vollero ancora tanto amorevol- 
mente somministrarci i mezzi, onde farlo di pubblica ra- 
gione. E per ciò stesso sentiamo il dovere di attestare tut- 
ta la nostra riconoscenza (una a tant’ altri nostri confra- 
telli ed amici che ci furono cortesi di nobili e generosi 
incoraggiamenti) agli egregi e dotti PP. Antonio Maria da 
Rignano e Marcellino da Civezza, nomi carissimi all’ Ordi- 
ne Serafico, e a quanti sono in Italia coltivatori c amatori 
delle lettere c de’ buoni studi, di cui essi furon sempre 
promotori assidui e intelligenti. 

Si allude al P. Annibaie de’ Conti I'antoni di Biella 
in Piemonte, Minore Osservante e Miss. Apost. in CamTong 
in Cina, il quale continuando l’opera di tanti suoi con- 
fratelli antichi e moderni, nel 1857 apriva all’ Europa una 
nuova sorgente di richezza nella Fartalla del Filugello sei- 
valico cinese, che egli primo fra tutti fu sollecito d’ invia- 
re e far conoscere a’ cultori delle cose naturali c dell' in- 
dustria della seta. Onde nel 1858 gli venne decretato degno 
premio dall’ imperiale società zoologica di Parigi. 

111 . 

L’ Illustre P. di Lacordaire nella - Memoria per lo ri- 
stabilimento in Francia dell’ Ordine de’ Predicatori - (Mi* 
lano. Tip. Gius. Redaelli 1854) a pag. 39 scrisse quanto ap- 
presso. “ Sul finire del decimo quinto secolo aprissi un nuo- 
vo teatro all’ ambizione de’ Frati Predicatori colla scoperta 
delle due Indie, c non devesi dimenticare di dire che a lo- 
ro è dovuta la metà di quella scoperta. Imperocché dopo 
che Cristoforo Colombo ebbe subito le ripulse delle corti 
di Portogallo, d* Inghilterra e di Casliglia, fu un Domeni- 
cano, fra Diego Deza... che confortò nel suo divisamento F 
illustre Genovese, e gli promise il successo. In fatto, nel 
tempo che Ferdinando terminava la conquista del regno di 
Granata nel 1492, Diego ottenne da lui che si equipaggias- 
sero tre vascelli, il cui comando verrebbe dato a Cristofo- 
ro Colombo, e fu appunto dall’ alto di questa flotta, che il 
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felice navigatore scorse per la prima volta la terra che ri-' 
velata gli aveva il suo gcuio „ Benché grande sia la nostra 
stima per si illustre scrittore, pure 1’ amore che ognuno 
deve alla verità richiede che noi qui francamente dichia- 
riamo, essere non altro che un intreccio di errori c di fal- 
sità, quanto qui sopra sta scritto ad onore dell’ immortale 
Domenicano 1 J „ Diego Deza. Perocché questi non ebbe al- 
tra parte nella scoperta d’ America, tranne quella da noi 
notata nel corpo dell’ Opera; il resto dovendosi aggiudicare 
all’ umile Frate della Rabida. 11 p. di Lacordaire scorra tutti 
gli storici antichi e moderni che or sia direttamente, or 
sia indirettamente han parlato di Cristoforo Colombo; e si 
persuaderà, siam certi, che non il P. Diego Deza, sibbene il 
> P. Giovanni Perez di Marchcna confortò nel su o divisamen- 
to 1' illustre Genovese, ed ottenne (non da Ferdinando ma 
da Isabella! che si equipaggiussero tre vascelli, il cui c Or- 
mando verrebbe dato a Cristoforo Colombo / / 

IV. 

- Il maraviglioso propagarsi dell’ Ordine Francescano se- 
gna un era importante nella storia del medio Evo* quando 
gli istituti religiosi erano, allora più che mai, «omc il car- 
dine della civile società, e i santi lor fondatori i veri eroi 
del popolo e la meraviglia del secolo ( - P. Francesco Fre- 
diairi M. O. - Prose e Poesie - ) E veramente nessun altro 
Istituto quanto quello del Poverello d’ Assisi, seminò di 
tanti Cónventi la terra. Non erano passati che dieci anni 
dalla fondazione dell’Ordine, quando nel 1219 Francesco 
convocato generai Capitolo in hanta Maria degli Angioli 

f resso Assisi trovò essere assieme convenuti cinquemila re- 
igiosi scélti da Un maggior nntuero rimasi* ne’ propri con- 
venti. I quali por benedetti da Dio ed avuti iu amore da- 
gli uomini s' andarono in modo moltiplicando, che intorno 
alla metà del Secolo XVII, erano in numerò di ben ecn- 
toveutimila, senza comprendere i Terziari e le Clarisse. Ed 
oggi stesso il solo Corpo dell’ Osservanza, benché abbia per- 
duto oltre a sessanta Provincie, specialmente in Francia ed 
in Ispagna, conta ben più che 30000 religiosi; divisi in 
104 Provincie, e ricoverati in 2000 tra Conventi, CoHegi, O- 
spizi Parrocchie e Casé di Missioni. 

. V. ,.i , . . . • . _ _ ■ 

Poco dopo 1’ arrivo della JS'inù, si vide improvvisamente 
giungere al porto di Palos la Pinta condotta da Martin A- 
ionzo Pinzon. Passati alcuni minuti si vide un uomo 
fuggire furtivamente sopra una scialuppa: era il capitano 
della Pinta. Credendo che la piccola Ama non sarebbe an- 
data salva dalla tempesta insorta ngl; Golfo di Biscaglia; 
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Martin Àlonzò aveva spedita ai Re una relazione della sco- 
perta che attribuiva a sè stesso, e intanto era venuto nella 
sua città natale con intendimento di godere dell’ usurpato 
trionfo. Ma vedendo sventolare la bandiera ammiraglia Sul- 
1’ albefo maestro della Nino, fu colto da tale confusione c 
timore, ebe fuggissi vergognosamente C colla rabbia in cuo- 
re in mezzo alle grida del trionfo di colui, ahe egli aveva 
speralo di tfédire con (anta viltà. 

VI. 

Le orribili stragi operate nel decorso anno 1860 da’ 
Drusi e da Turchi contro i miseri cristiani della Siria, lo 
sterminio del Convento Francescano di Damasco, c I’ ecci- 
dio di lutti i religiosi missionari che quivi dimoravano in 
Soccofso spirituale de’ Cattolici e in soflieèo de 4 pellegrini/ 
son fatti ben noti a’ nostri lettori. Onde ci contenteremo 
di notare i nomi degli òtto Martiri Minoriti caduti da forti 
in odio della fede di Cristo, e fare un volo; perchè segniti 
ancora per molto tempo a sventolare in quelle contrade il 
glorioso vessillo fraheeste , se F Europa non vuò vedere rin- 
novate quanto ptima si terribili scene di sangue. 

NOMI DE’ MARTIRI FRANCESCANI 
uccisi in Damasco il 0 Luglio 1860. 

1. P. Emmanuele Ruiz Min Oss. Spagnuolo della Provincia 

dell’ Imm. Concezione, PreSid. del Convento 

2. P. Carmelo Rotta Min. Osi. Spagnuolo della Provincia 

di Valenza, Parroco del Convento. . 

3. P. Fngelberto Krnmsch Min. Oss. Rif. Tirolese della 

Provincia di S. Leopoldo, secondo parf. del Convènto. 

4. P. Nicànore Ascauio Min. Oss. Spagnuolo della Provin- 

cia di Castiglia. 

5. P. Niccola Albarea Min. Òss. Spagnuolo della Provincia 

di Andalusia. , , 

6. P. Pietro Soler Min: Oss. Spagnuolo della Provincia di 

Murcia. ' 

7. F’r. Francesco Pinaz Laico Min. Oss. Spagnuolo deRrf 

Provincia di Valenza. 

8. Fr. Giovanni Giacomo Fernandez I.aico Min. Oss. Spa- 

gnuolo della Provincia di S. Giacomo. 

Vii. 

Si allude al celebre Santuario di santa Maria degli An- 
geli presso Assisi culla dell’Ordine Minoritico, da’. Monaci 
Benedettini di Monte Subasio donato al Sérafico Padre S. 
Francesco nel 121 ft. , 

Vili. 

Ecco testualmente 1’ indirizzo della Bolla diretta al 
Francescano P. Bernardo Boi! eletto Vicario Apostolico del 
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nuovo mondo, della quale, come si è detto, venne estratta 
una copia nel 1851 presa sul registro autografo delle let- 
tere apostoliche emanate 1’ anno I. del pontificato di Ales- 
sandro VI, pag. 122 - JHlecto /ilio Bernardo Boil fratris 
Ordini s Minorimi, Vicario dicti Ordinis in regnis Hispa- 
tiiarvm - A scanso di qualunque siasi dubio, ecco il testo 
del visto dell’ Archivista pontificio, che estrasse e certificò 
la detta copia. ,, Descriptum et reeognitum ex autografilo 
regesto litlerarum apostolicarum Alexandri PP. Vi, anno 
1, pag. 122. Quod adversatur in tabularii» secretioribus 
Valicanti. In quorum fidem hic me subscripsi et solito ti- 
gno signavi. 

Dabam ex tabulariis praefatis VII idus Febr. an. 1851 
MARlNUS MARINI 
Tabularior. S. R. E. Praefectut. 

Vedi Roselly de Lorgues. Pagg. 424 c 425 del V . I. in nota. 

IX. 

Ecco i principali Autori, i quali attestano che il P. 
Giovanni Perez di Marchena M. O. non pure accompagnò 
con alquanti suoi confratelli Cristoforo Colombo in Ame- 
rica nella sua seconda spedizione, ma fu ancora il primo 
sacerdote che mettesse piede nel nuovo emisfero. 

P. l.uca WadingoMin. Oss. Annalcs Ordinis Minorum. 

P. Francesco Gonzaga Min. Oss. De orig. Scr.Relig. 

P. Francesco Aroldo Min. Oss. Epit. Ann.Ord. Min. 

P. Pietro Simon. Min Oss. Uist. de las conquistai, etc. 

P. Fortunato Uberto Min. Oss. Menolog. San. Francisci. 

P. Girolamo Plato d. C. d. G. De bono status relig. 

P. Giov. Melendez Doni Tesoros verdaderos de las Ind. 

P. Roman Pane Girol. Escrit.de las islas de tier. finn. 

D. Onorio Filopòno Ren. Nova Tipys transacta navig. 

Giorgio Cardoso. Agiologio lusitano. 

Ibernando Colombo. Storia dell' Ammiraglio. 

Muiioz. Ilisloria del Nuovo Mondo. 

Finalmente si osservi la Colecion diplomatica pubbli- 
cata per ordine della Corona di Spagna, e la Storia di Cri- 
stoforo Colombo dell’ Illustre Roselly de Lorgues, e si parrà 
manifesto quanto erri il signore Abbate Bercastel là ove 
nella sua Storia universale della Chiesa tocca delle prime 
missioni d’ America. 

X. 

Il celebre P. Ventura nelle sue Lettere ad un Mini- 
stro Protestante (Milano c Genova 1854 pagg. 232 e 233) 
ha quanto appresso. “ Che se nel Messico i conventi de’ 
padri Minori Osservanti non si sono punto risentiti di que- 
sta misura di proscrizione, ciò si deve allo spirito profetico 
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di quel gran Serto di Dio, missionario zelantissimo de’ sel- 
vaggi, il Ven. Antonio Margil... Non pago egli di avere 
impiegato quasi mezzo secolo di vita nelle missioni, pene- 
trando nell’ interno del paese sino alle frontiere della Cali- 
forma, in contrade barbare e ignote, dove nessun Europeo 
aveva posto mai il piede, volle perpetuare il suo zelo per 
la conversione degli infedeli, fondando un infinità di Col- 
legi del suo Ordine, i cui individui si dovessero solo occu- 
pare delle missioni degli Indiani selvaggi. E sebbene egli fos- 
se spagnuolo, pure stabili per prima legge fondamentale che 
nessuno Spagnuolo, per nessuna ragione, ed in nessun 
tempo potesse mai esservi ricevuto; - e per quante difiìcuità 
e rimproveri gli facessero i superiori ed i suoi stessi con- 
i rate 111 ed amici, non poterono mai ottenere dal Servo di 
Dio che cambiasse questo statuto o vi facesse alcuna ecce- 
zione, dicendo colla fermezza ed il tuono di un uomo su- 
periormente ispirato. - Verrà un «torno, in cui questa legge 
che al presente si biasima, sara riconosciuta per saggia, 
necessaria e preziosa nell' interesse della Religione e delle 
Missioni in queste contrade. - Dopo più di cent’ anni que- 
sto giorno predetto dall’ uomo di Dio in fatti arrivò; e fu 
V Scorno. 111 , cu * pubblicatosi il bando di tutti gli spagnuoli 
dal Messico, le comunità religiose, che ivi ancora come nel 
leru erano in grandissima parte formate di spagnuoli, ri - 
masero spopolate, ed alcune ancora distrutte; cd i soli Col- 
legi del \ en. Margil, grazie al suo spirito di previdenza e 
i fermezza, restarono intatti, ed i loro alunni hanno non 
solo continuato da veni’ anni la bell’ opera delle Missioni 
presso ì selvaggi, ma sostenuto ancora nell’ interno delle 
Citta le opere dell’ ecclesiastico ministero, che per la par- 
tenza degli spagnuoli si sarebbero dovute abbandonare. 

XI. 

A conoscere 1 attività dell’ Ordine Minoritico in man- 
dare specialmente dalle Prov. d’ Italia Missionari alle parti 
i io»* basterà so1 questo notare, che dall’ anno 1850 

m 1 k da 1* sola ? r °vincia de’ Minori Osservanti delle 
marche partirono più di 40 giovani Sacerdoti, e 12 fratelli 
24 per la Palestina la Siria e 1’ Egitto, 20 
per 1 America, 5 per la Cina, e 3 per 1’ Oceania. 

XII. 

Si allude al P. Francesco Sileoni d’ Ogimo Min. Oss. 
ì qua e nel 1851 partito d’ Italia con altri compagni per 
clerica, quivi dopo seti’ anni di glorioso apostolato, nel- 

fior de, l* età, in seguito alle 
™°’ te . « continuate fatiche da lui sostenute nell’ evangeliz- 
zare ì selvaggi della Bolivia; compianto da quanti il co- 
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P ibbero ed ebbero la sorte d* ammirarne le virtù, e I’ arden- 
te zelo in convertire idolatri. 

XIII. 

Ecco gli Autori i quali attestano che Cristoforo Colom- 
bo dopo il suo secondo viaggio in America, disgustato del 
Biondo vesti pubblicamente in Siviglia 1* abito de' Min. Oss, 
d. S. Francesco. 

Oviedo. La flistoriat naturai y generai de las India t. 

JLas Casas. La Uistoria de las tndias. 

Andrea Berna Idei, tintoria de los Ijeyes Catolicos. 

Humboldt. Storia della Geografia del nuovo mondo. 

Boselly de Lorgnes. Storia di C. Colombo e suoi Viaggi. 

Washington-Irving. Storia della vita e viaggi di C. 
Colombo; benché non potendo questi negare il fatto sup- 
ponga che 1’ Ammiraglio si vestisse da francescano solo per 
adempiere a qualcne voto fatto nel viaggio. Il che è con- 
trario a quanto dicono i tre primi storici sullodati, con* 
.temporranei, anzi conoscenti e amici di Colombo. 

XIV. 

Questa nostra speranza apparirà ben fondata al letto* 
re, dal fatto che ci porge il chiarissimo Roselly de Lor- 
gues, il quale è come appresso. ,f Ci viene ora participato 
Iscriveva lungo 1* anno 1855.) che il Convento della Rabi- 
da, sarà felicemente conservato alla posterità, la mercè della 
munificenza del Duca di Nemours. Già il Duca di Moni? 
pensier aveva incaricato il valente Vittore Antonio Bejera- 
no di dipingere le principali scene del soggiorno di Colom- 
bo in questa ospitale dimoia. Il 15 Aprile p. p. i Duchi é 
le Duchesse di Nemours e di Montpensier, facendo un pel- 
legrinaggio cristiano e poetico alla Rabida, hanno inaugu- 
rato, in mezzo al concorso delle vicine popolazioni, la risto- 
razione dell' antico edifizio con una gran messa in musica, 
.celebrata dal Decano del Capitolo di Siviglia. Cosi la mercè 
della liberalità de’ due augusti Principi, questo monumento 
clorico, il più commovente de* tempi moderni, l’asilo di 
Colombo nell’ abitazione del Francescano che immortalò la 
sua amicizia, sarà trasmesso alla pia curiosità de’ nostri di- 
scendenti, In nome degli amici rimasi fedeli alla memoria 
di Cr. Col., noi ringraziamo cotesti Principi della loro nobile 
iniziativa. Prevenendo i voti delle anime generose, essi ri- 

f àrmiarono loro un eterno dolore, un eterna vergogna. Ci 
n gratuliamo co’ due Principi di avere cosi degnamente, 
r la Francia, pagato al culto delle grandi memorie il de- 
io, che la Spagna dimenticava di soddisfare. (Stor. di Cr. 
Colombo V. I..) 
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* 

N. B. Lasciamo di qui rettificare alcuni piccoli errori sì 
di ortografia che di lingua corsi nella stampa, per 
la ragione che non in tutte le copie si troverebbero, 
* * , essendo stati quasi tutti in buona metà di esse a 

tempo corretti. ' 
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